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Il libro




«Non esistono parole per descrivere

quello che provo per te.»

La storia tra Shawty e Aaron è più complicata che mai: entrambi sono consapevoli dell’amore profondo che li lega, ma sanno anche che la gelosia e le incomprensioni tra loro sono degli ostacoli quasi insormontabili, che rischiano di allontanarli per sempre. Tuttavia, quando Shawty corre un grave pericolo, Aaron non indugia neanche un attimo e si precipita in suo aiuto. Eppure, nemmeno questo riesce a dare stabilità a una relazione eternamente in bilico, contrassegnata da dubbi e incertezze costanti, soprattutto da parte di Shawty, che non riesce a fidarsi del tutto di Aaron. Quest’ultimo, però, è deciso a non arrendersi perché è più che mai convinto che la ragazza sia la sua unica possibilità di salvezza nel mare di dolore in cui naviga da tutta la vita, nonché la sua unica speranza per il futuro. Dopo tante difficoltà, Shawty e Aaron avranno il loro lieto fine?

Dopo il successo di Jealousy e Like strangers do, il terzo e ultimo volume di Life, la saga di Maria Filocomo che ha fatto emozionare migliaia di lettrici. Grazie alla loro storia tormentata, piena di passione e sentimento, Shawty e Aaron sono ormai una delle coppie più amate del booktok.





L’autrice




MARIA FILOCOMO è una giovane autrice italiana che vive e lavora a Londra. Scrive da sempre: racconti e romanzi. Quando non sta progettando una nuova storia, legge i classici, ascolta musica rap e adora frequentare mostre di arte astratta.

Instagram: lifebooksseries

TikTok: lifebooksseries





Maria Filocomo

LIFE
All of everything
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Alla vita: un tutto di tutto





Prologo

Shawty




Life: quella cosa…
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Shawty




«CIAO, piacere, Matt.»

Resto immobile, paralizzata dallo shock di avere di fronte a me colui che ha sparato ad Aaron. È davvero quel Matt? Certo che è lui, sennò perché dovrebbe avere con sé una pistola? La sua puzza di alcol e chissà cos’altro mi riporta alla realtà. Il mio cuore si ferma e l’unica cosa che riesco a dire in preda alla paura è: «Ehm… Aaron non è in casa».

Cerco di chiudere subito la porta, ma lui la blocca con il piede e la riapre con forza, facendomi sbattere contro il muro. Cado a terra e con le mani mi tocco la testa. Dannazione! Fa male!

«Oh, ma io non cerco lui. Cerco te!» esclama con voce maligna, tirandomi su dai capelli. Lo guardo terrorizzata e dolorante, mentre cerco con le mani di fargli mollare la presa.

«Lasciami!» strillo, divincolandomi, ma lui stringe più forte. «Ti prego, lasciami!» Perché Aaron non è ancora venuto a casa? A quest’ora doveva già essere qui.

«Tu vieni con me, puttanella», ghigna.

Mi sferra un colpo con l’impugnatura della pistola e io, ancora una volta, vedo solo nero.
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Aaron




Bad things happen to people you care about.

MARIA FILOCOMO




È FATTA! Domani vado a comprarmi una fottuta moto. Non è possibile che devo rimanere ogni giorno bloccato nel traffico. Non è proprio concepibile. Che palle!

Inizio a suonare il clacson come fanno gli stronzi che stanno dietro di me e mi affaccio dal finestrino cercando di capire per quale cazzo di motivo non ci muoviamo da più di mezz’ora.

Merda, c’è stato un incidente poco più avanti ed è pieno di polizia. Provo a chiamare Shawty, ma non risponde. Mi sa che nemmeno oggi andremo a fare la spesa…

«Risponde la segreteria di Shawty. Per favore, non esitare a lasciare un messaggio.»

«Shawty, sono bloccato in un traffico assurdo. Ci metterò un po’. Non fare stupide liste della spesa, è inutile. Arrivo non appena questi coglioni di poliziotti si decidono a far passare le persone.» Lascio il messaggio e aspetto. Se è a casa, perché cazzo non prende il cellulare? Forse starà facendo una doccia…

Quando finalmente si sono decisi a rimuovere l’auto incidentata dalla strada, è già passata un’altra mezz’ora. Cazzo, sono le otto e mezzo. Riprovo a chiamare Shawty, ma parte sempre la segreteria. Possibile che sia ancora sotto la doccia?

L’ansia mi sta divorando e continuo a pensare alla lettera che mi è arrivata al lavoro. Devo portarla alla polizia? No, meglio di no. Shawty ha ragione: ingigantisco sempre le cose. Meglio lasciare perdere! Però domani vado a comprarmi una pistola, in caso qualcuno voglia veramente uccidermi. Ormai penso di essere diventato un cazzo di gatto con nove vite. Me ne restano altre quattro: una l’ha presa quel bastardo di mio padre, un’altra Matt il coglione, e l’ultima l’ho data a Shawty, ma quella sarà sempre sua.

Svolto nel vialetto di casa, parcheggio e scendo subito dalla macchina quando vedo la porta semiaperta, con Abel che mi segue e mi lecca la mano. Ho un brutto presentimento.

«Shawty!» chiamo quando sono nell’ingresso. Sul pavimento c’è il suo cellulare. Lo raccolgo e vedo che ci sono le mie chiamate perse e il mio messaggio ancora non ascoltato. «Shawty!» urlo, salendo in cucina, ma nessuno risponde. Controllo ogni fottuta stanza di questa casa. Dov’è andata ora? «Shawty, se mi stai facendo uno scherzo, non sono in vena. Dai, muoviti, esci fuori!» ordino nervosamente. Poi torno al piano terra: forse è in piscina. Percorro ogni metro del giardino e controllo tutti i posti dove ci si potrebbe nascondere, ma non la trovo. «Okay, hai vinto. Non ti ho trovata. Ora esci!» grido, ritornando al piano di sopra. Uscirà sicuramente a momenti.

Dopo dieci minuti passati in cucina, seduto sullo sgabello dell’isola, inizio a preoccuparmi seriamente. Prendo il cellulare e chiamo Sara. Forse è andata di nuovo da lei e mentre usciva le è caduto il cellulare. Solo che… Shawty non lascerebbe mai la porta aperta.

«Aaron?» risponde Sara dopo pochi squilli.

«Shawty è da te?» le chiedo subito.

«No, ha detto che tornava a casa perché dovevate andare a fare la spesa», mi dice lei in tono confuso.

«Okay», mi limito a dire e riaggancio. Non posso dirle che è scomparsa perché non voglio farla preoccupare, visto che è incinta. Sblocco il cellulare di Shawty e sono tentato di leggere ogni singolo messaggio che ha scambiato con quel bastardo di Hayden. E se fosse con lui? È poco plausibile come idea, ma devo chiamarlo per accertarmene. Inizio a pensare che Shawty sia scomparsa. Stamattina il proiettile, ora lei non c’è… Sto impazzendo.

Chiamo lo stronzo con il cellulare di Shawty. Se risponde, vuol dire che non è con lui.

«Ehi, Shawty, tutto bene?» chiede lui tutto felice. No, stronzo. Attacco e gli mando un messaggio.

Me: Ho sbagliato numero, ci vediamo domani in ufficio.

Hayden le risponde immediatamente.

Hayden: Non ti preoccupare. A domani. Buonanotte, bellissima.

Che bastardo! Mi trattengo dal richiamarlo, solo perché non voglio dirgli che la sua «bellissima» è scomparsa per poi trovarmelo alle calcagna. Cazzo! Dove cazzo è andata Shawty?

Provo a contattare anche Jace, ma il suo cellulare squilla a vuoto. Sicuramente starà scopando con qualche puttana dell’ufficio. Decido quindi di tartassarlo di chiamate e messaggi finché non lo sfinisco.

«Ti sto chiamando da una cazzo di ora!» esordisco quando finalmente risponde.

«Ehi, bro, ti vuoi calmare? Ero impegnato con… come hai detto che ti chiami?» chiede alla troia che sta con lui.

«Melyssa», sento farfugliare.

«Devi venire subito a casa mia. Non me ne frega un cazzo della tua troia. Vieni subito!» gli ordino furioso. Lui sbuffa.

«Non se ne parla proprio! Quando tu scopi con Shawty nessuno ti disturba. Ora lasciami fottere!» esclama lui serio. Non ho tempo per le cazzate di Jace.

«J, non ho notizie di Shawty da più di un’ora e mezza. Ho trovato la mia fottuta casa aperta. Muovi il culo e vieni qui, subito!»

«Okay, okay. Mi dispiace, bellezza, ma mio fratello ha bisogno di aiuto», gli sento dire e riaggancio, lanciando il mio cellulare contro il muro in uno scatto di rabbia. Merda!

Dai, Aaron, non pensare al peggio. Vedrai che sta bene. Ma che penso?! No che non sta bene. Lei non c’è, il suo fottuto cellulare è qui, e quella lettera di stamattina… Qualcuno è stato qui, me lo sento. Difficilmente mi sbaglio. Ma devo capire chi, e per farlo posso soltanto provare ad andare per esclusione: Duke è in galera e non potrà mai venire, non gli darebbero nemmeno il visto turistico, considerata la sua fedina penale; mio padre non conosce Shawty, ma anche se la conoscesse non gli verrebbe mai in mente di rapirla, non avrebbe senso; i mariti delle puttane con cui sono stato a letto sono persone oneste e piene di soldi, non si abbasserebbero mai a fare qualcosa del genere. L’unico rimasto è Matt! Quel figlio di puttana, se non sbaglio, ha la madre americana, ma mi sento di cancellare anche lui dalla lista. Che senso avrebbe venire fin qui in America per rapire Shawty? Devo capire, devo capire. Non ha senso tutto ciò! La lettera, Shawty che sparisce da un momento all’altro… E se è con quel bastardo dell’università? Magari è andata a correre con lui o forse lo ha incontrato lungo la strada. Sì, sicuramente sarà andata a correre!

Mi alzo dallo sgabello e prendo il cellulare dal pavimento. Ha lo schermo scheggiato, ma tutto sommato funziona, per fortuna. Metto il guinzaglio ad Abel ed esco di casa proprio mentre Jace parcheggia accanto alla mia auto con una sgommata.

«Ehi, bro! Non sai che figata questa macchina!» esclama gioioso.

«Scendi, sbrigati. Dobbiamo trovare Shawty», gli dico, ignorando quello che ha detto.

«Mi vuoi spiegare cosa cazzo succede? Sai, con Melyssa nuda davanti ai miei occhi, non è che ho capito molto», afferma divertito mentre chiude la sua auto.

Lo guardo male e inizio a camminare, seguendo lo stesso percorso che fa Shawty quando va a correre. So per certo qual è perché durante l’attività fisica lei usa sempre un’applicazione che monitora i parametri vitali, i chilometri percorsi e altre cazzate varie e quindi con il suo cellulare posso vedere il tragitto che fa di solito.

«Stamattina in ufficio ho ricevuto una lettera minatoria, con dentro un proiettile e la scritta Bang.»

«Matt», risponde lui subito interrompendomi. Cosa? Come cazzo fa a sapere che è stato Matt? Lo guardo in cerca di risposte, ma lui preferisce rollarsi una canna.

«Che cazzo ne sai che è stato lui?»

«Un paio di volte ha fatto una stronzata del genere con degli spacciatori, a Londra, perché non gli vendevano la droga», risponde Jace tranquillo. Be’, in questo caso non si tratta di una stronzata, visto che Shawty non si trova. Se è stato lui, lo uccido.

«J, Shawty non è a casa. Sono arrivato e ho trovato la porta aperta e il suo fottuto cellulare sul pavimento all’entrata. Ho pensato che mi stesse facendo uno scherzo, ma quando non è saltata fuori ho iniziato a preoccuparmi», spiego.

«Hai provato da Sara? Sai come sono le donne, quando non hanno un cazzo da fare…»

«J, ho chiamato persino il bastardo che le sbava dietro: Hayden», gli racconto. «Non è da nessuna parte. Qualcuno le ha fatto qualcosa, me lo sento», continuo, mettendomi una mano sulla fronte disperato.

«Tranquillo, bro, la troviamo», cerca di tranquillizzarmi Jace, stringendomi una spalla. «Spero solo che non sia realmente con Matt», aggiunge però preoccupato.

«In che senso?» Jace conosce Matt meglio di me. Ha passato più tempo con lui, mentre io studiavo all’università. Ma Matt è uno stronzo drogato che farebbe qualsiasi cosa per un po’ di eroina e ha cercato perfino di uccidere Jace per soldi. Per fortuna poi lo hanno arrestato, anche se mi chiedo come abbia fatto Jace a perdonarlo.

«Sarò sincero, bro: Matt è spietato. Sarebbe capace di stuprarla o torturarla solo per ottenere qualcosa in cambio», mi dice con un filo di voce. No! No! Se Matt proverà anche soltanto a sfiorare Shawty, lo ucciderò con le mie mani e poi brucerò il suo corpo finché di lui non rimarrà altro che cenere.

«Tu dici che potrebbe volere dei soldi?»

«Soldi? Solo quelli? Quel tipo è strano. Magari prima ti fa penare e morire dentro, solo per il gusto di farti soffrire, e poi ti chiede i soldi.»

Shawty non ha prezzo e devo fare di tutto per riportarla a casa sana e salva.

Rifacciamo la stessa strada due volte, ma ormai è buio e io ho perso le speranze che lei possa essere qui. Se c’entra davvero Matt, chissà dove l’avrà portata… Torniamo a casa e ricontrollo ancora una volta tutte le stanze.

«L’hai trovata?» mi chiede Jace mentre mangia un toast.

«Per caso la vedi, J?» ribatto irritato dalla sua domanda inutile, indicando dietro di me. Lui abbassa lo sguardo e resta in silenzio. Io vado a prendermi una birra dal frigorifero e poi mi lascio cadere sul divano in soggiorno, esausto e provato per tutta questa situazione. Se passano ventiquattro ore e non è tornata a casa, vado dalla polizia.

«Che fai?» mi chiede Jace vedendomi armeggiare con il cellulare di Shawty.

«Niente, mi torturo l’anima leggendo le conversazioni tra Shawty e quel figlio di puttana di Hayden», rispondo, poi bevo un sorso di birra. Da come mi guarda capisco che vorrebbe dirmi che non dovrei, ma per fortuna preferisce non obiettare e si siede accanto a me a guardare la televisione, accarezzando Abel. Quanti cazzo di messaggi si mandano al giorno?
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Shawty




APRO gli occhi con fatica. La testa mi fa malissimo e la sento così pesante da barcollare. Mi sembra quasi di essere ritornata a quando mi sono risvegliata in ospedale. Vedo tutto sfocato, poi lentamente distinguo il contorno di una mano che si muove davanti ai miei occhi.

«Andiamo, svegliati, stupida puttana», mi offende Matt.

«Mhmm…»

Aaron lo ucciderà, non appena saprà quello che ha fatto. Mi troverà, mi salverà e lo ucciderà. Devo solo cercare di mantenere la calma e avere pazienza. Dannazione! Shawty, non piangere, non sprecare nemmeno una lacrima per questo drogato di merda. Non posso credere di trovarmi in questa situazione. È uno stupido sogno! Anzi, no, non può essere un sogno, altrimenti mi sarei già svegliata accanto ad Aaron… Questo è un incubo…

Dopo aver ripreso conoscenza, mi guardo intorno: Matt mi ha legata a una sedia e non riesco a voltarmi, ma penso di essere in un lurido motel. La stanza è piccola, puzza di muffa e la carta da parati color verde palude mi mette i brividi.

«Dove… dove mi hai portata?» gli chiedo guardandolo. Lui si avvicina a me e mi scruta come un maniaco. Oh, brutto drogato di merda, puoi starne certo che Aaron ti ucciderà!

«In un motel», risponde. Ne ero sicura: dove poteva portarmi uno come lui se non in un sudicio motel? «La principessina per caso voleva un hotel a cinque stelle con piscina e servizio in camera?» domanda imitando una patetica voce da femminuccia.

«Non…»

«Be’, no! Tu non sei una principessa del cazzo. Sei solo una puttana che mi aiuterà a fare un po’ di soldi!» ghigna. Vorrei dirgli di evitare di sorridere, visto che ha i denti marci per via della droga, ma mi limito a usare la logica: vuole soldi e io posso darglieli. Devo cogliere l’occasione!

«Sono ricca, se vuoi posso procurarti io i soldi. Basta che mi liberi», mi affretto a suggerirgli.

«Uh! Sei ricca? E io che me ne faccio dei tuoi soldi?»

«Hai detto tu che li vuoi», gli ricordo.

«Sì, ma non i tuoi. Voglio i soldi del tuo adorato fidanzato. E sai perché?» domanda accarezzandomi il viso con la pistola. Rabbrividisco al contatto con quel ferro gelido.

«No», rispondo con voce tremante.

«Perché voglio vederlo soffrire un po’. Quel pezzente ha sempre avuto una vita perfetta.» Se solo sapesse quanto si sbaglia…

«Io ho più soldi di Aaron. Quanto vuoi? Un milione? Due? Tre? Quattro? Ti darò tutto quello che vuoi, basta che mi lasci andare. Ti prometto che non dirò niente a nessuno, nemmeno ad Aaron o alla polizia», insisto, cercando di slegare la fune intorno alle mie mani.

«Hai capito cosa ho detto prima, stupida puttanella?» sbotta Matt sferrandomi uno schiaffo in faccia. Mi sforzo di non piangere, ma le lacrime prendono possesso dei miei occhi, iniziando a scendere velocemente. «Oh, poverina. La puttana è sensibile», ride lui malefico. Morirai, lurido bastardo!

«Sei solo uno schifoso drogato di merda!» grido piangendo e lui mi assesta un altro schiaffo, ancora più doloroso del primo.

«E tu solo un’inutile puttana.»

Poi si gira e va verso il tavolo. Tira fuori dalla tasca un pacchetto di carta stagnola e ne fa cadere il contenuto sul piano. Con l’aiuto di una tessera di plastica, inizia a fare in polvere quel po’ di droga che ha. Poi si avvicina con il naso e la sniffa. Batte un pugno sul tavolo e lascia cadere all’indietro solo la testa, restando seduto sulla sua sedia. Avrei voluto non dover assistere a questo schifo!

Continuo a fissare l’orologio appeso al muro da ore e sperare che Matt si decida di chiamare Aaron. Ormai sono le due di mattina e credo lui stia dormendo sulla sedia. O magari è morto, visto che se ne sta così, immobile, da quando ha sniffato quella merda. Improvvisamente, però, si sveglia di soprassalto e prende un vecchio cellulare dalla tasca. Lo smonta e ci inserisce una sim. Dai, chiamalo, chiamalo. Ma no, non lo fa. Lascia il cellulare sul tavolo e poi si alza. Lo guardo per tutto il tempo, mentre apre la porta ed esce dalla stanza senza dire una parola.

Devo approfittare di un momento come questo per allentare la stupida corda con cui mi ha legato polsi e caviglie. Muovo le mani, cercando di trovare il capo del nodo, ma non ci riesco. Cazzo, se mi avesse legata con le mani davanti avrei avuto una visuale migliore!

Cerco di divincolarmi per spostarmi con tutta la sedia, ma riesco a fare solo qualche millimetro. Stupide sedie in ferro! Devo arrivare al cellulare che ha lasciato sul tavolo: è l’unico modo per chiamare Aaron e farmi salvare. Mi faccio forza e avanzo ancora un po’, ma è sempre troppo poco: se continuo così, non riuscirò mai a prendere quel cellulare prima che Matt ritorni.

Vedo un’ombra fermarsi davanti alla finestra. Forse se mi metto a urlare, qualcuno mi aiuterà a fuggire da qui.

«Aiuto!» urlo più forte che posso. «Vi prego, aiutatemi!» ripeto disperata. Quell’ombra sparisce e subito si spalanca la porta.

«Brutta puttana di merda!» sibila Matt sferrandomi una serie di schiaffi. «Volevi farmi scoprire, eh?»

«Basta, ti prego!» urlo con voce tirata, singhiozzando. Lui si ferma e si gira verso un mobile. Lo apre e tira fuori del nastro isolante, ne strappa un pezzo e me lo mette sulla bocca.

«Così la prossima volta non gridi più», mi dice con voce crudele, mentre piango.

Si gira verso la porta e la chiude a chiave. Spegne la luce e poi si sdraia a letto, senza mai lasciar andare la maledetta pistola che stringe in pugno.

Continuo a osservarlo tra le lacrime, finché non chiude gli occhi: il drogato si è addormentato.
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Aaron




A volte non conoscerai mai il valore di un momento finché non diventa un ricordo.

DR. SEUSS




«CHE fai? Scrivi?» chiedo accennando un sorrisetto. Sono sicuro che sta scrivendo qualcosa su di me: mi stava fissando.

«Mhmm… niente», risponde Shawty. «Dai, non fissarmi. Non riesco a concentrarmi così», aggiunge imbarazzata. Vorrei sapere cosa le passa per la testa la maggior parte delle volte che tiene quella penna in mano o perfino quando la mordicchia cercando di trovare le giuste parole da tatuare su quel diario.

«Stai scrivendo qualcosa su di me?» le domando.

Lei sorride e mormora: «Può darsi».

«Dai, fammi dare un’occhiata. Voglio sapere cosa scrivi», insisto cercando di spiare. Lei si appoggia il diario al petto e mi guarda divertita.

«Non puoi leggere i miei pensieri intimi. È scorretto», ridacchia. Scorretto? Io non so nemmeno cosa significhi essere corretti nella vita. Per ora lascio perdere, tanto leggerò lo stesso quel diario. Basta solo che lei lo lasci incustodito da qualche parte e io lo troverò.

«Okay, come non detto!» esclamo divertito alzando le mani. Spengo l’abat-jour e mi giro verso la finestra, continuando a osservare il suo riflesso nel vetro, prima di addormentarmi.

Lei ogni tanto mi guarda e annota qualcosa. Chiude il diario e spegne anche la sua luce, poi si sdraia accanto a me, abbracciandomi da dietro.

«Ti amo, Shawty», le sussurro, guardando le sue mani che mi avvolgono completamente.

«Più di quanto ti amo io?» domanda lei dolcemente.

«Sì, più di quanto mi ami tu», affermo accennando un sorriso.

«Impossibile. Io ti amo più della mia stessa vita», mi bisbiglia all’orecchio. Mi giro verso di lei e la guardo negli occhi: è molto buio nella camera, ma ogni tanto il riflesso della luna li colpisce, rivelandone il colore verde smeraldo.

«Okay… allora… Ti amo con un amore che è più dell’amore», le rispondo, citando Edgar Allan Poe. Lei sorride e mi tocca con un dito la punta del naso. Ha capito.

«Se lo dovessi dire a parole tue, senza citare un autore, cosa diresti?»

«Direi che probabilmente non esistono parole per descrivere quello che provo per te, quello che sento ogni volta che ti guardo. Io ti amo in un modo che ancora non è stato scoperto, con un amore che non ha definizione. Uno di quelli che nessun poeta o scrittore è riuscito a raccontare in un suo fottuto libro.»

«Nessuno riuscirà a scrivere l’amore, Aaron», dice lei.

«Nessuno ci riuscirà perché non si può descrivere un sentimento tanto forte. Non c’è ti amo, ancora, che possa rappresentare meglio l’amore.»

«E sai perché?» scuoto la testa. «Nessuno sa parlare dell’amore in una maniera che sia univoca e vera per tutti, semplicemente perché bisogna viverlo, l’amore, per capirlo. Noi la definizione del nostro amore l’abbiamo, ma preferiamo tenerla per noi. Non riusciremmo a dirla ad altri nemmeno se volessimo, perché è inspiegabile. Hai mai provato a dire a qualcuno come ti sei innamorato di me?»

«Sì», rispondo sinceramente.

«E…?»

«Non ci sono riuscito. Non trovavo la parola giusta per fargli capire cosa provo veramente per te», ammetto.

«Lo stesso vale per tutti: nessuno lo sa spiegare, ma tutti lo provano. L’amore è questo, Aaron. È incertezza, insicurezza, vergogna, dolore, ma anche felicità e consapevolezza. È un tutto di tutto. E noi siamo quel tutto di tutto in questo momento.»

«Dio, Shawty, tu… tu sei…»

«Shhh! Non lo dire. Baciami e basta», sussurra e io le do ascolto.

In un angolo della mia testa sento il mio cellulare suonare, interrompendo il sogno, che in realtà era un ricordo: forse uno dei ricordi più belli che ho di lei. Apro subito gli occhi e lo afferro da sopra il tavolino.

«Dove cazzo sei?» chiedo senza nemmeno leggere il mittente, sperando che sia Shawty.

«Shawty?» mi risponde la voce del bastardo numero uno. Controllo bene il cellulare: mi sono sbagliato, non era il mio a squillare, ma quello di Shawty.

«Sono Aaron, che vuoi?» gli domando con voce assonnata. Merda!

«Puoi passarmi Shawty? Sono le dieci e mezzo e ancora non è in ufficio», dice Hayden.

«Non può venire. Lei… lei ha la febbre e sta vomitando», mi invento una scusa. Spero se la beva, perché non mi va di avere discussioni con lui. Hayden, per il momento, è l’ultimo dei miei problemi.

«Okay, spero che guarisca presto allora. Buona giornata.»

«Vaffanculo», lo saluto prima di riagganciare. Sentirlo mi ha fatto ripensare a tutte le cose belle che lui le ha scritto… Che rabbia! Mi metto a sedere e poi scuoto Jace per svegliarlo. «J, sbrigati, alzati, sono le dieci», gli dico. Se non mi dà subito retta, dovrò di nuovo buttarlo a terra. «J, sto per buttarti giù dal divano», gli intimo, ma lui continua a ignorarmi, così lo spingo sul pavimento.

«Cazzo! Vuoi finirla di fare sempre così?» mi chiede con voce assonnata.

«Alzati. Devo andare a comprare una pistola», gli annuncio.

Lui si stropiccia gli occhi e poi mi guarda allibito.

«Una pistola?»

«Sì, J, una pistola. Chiunque abbia preso Shawty si sbaglia di grosso se pensa che lo lascerò vivo.» Mi alzo e vado in cucina. Devo iniziare a riflettere: Chiunque sia stato, mettiamo caso Matt, dove può averla portata?

«Secondo me è meglio andare dalla polizia», dice Jace venendo verso di me.

«Se vado dalla polizia, non potrò più fargliela pagare al bastardo che l’ha rapita. Poi non sono passate nemmeno ventiquattro ore e Shawty è maggiorenne, la polizia aspetterebbe comunque prima di cercarla», affermo serio.

Mentre prendo il latte dal frigo e me lo verso in una ciotola, guardo il casino che ho fatto ieri: ho distrutto casa. Shawty mi ammazzerà quando tornerà. Perché lei ritornerà! «Se fosse stato Matt, tu dove pensi che la potrebbe nascondere?» chiedo a Jace mentre anche lui si prepara la colazione.

«In un magazzino… sì, con molta probabilità lì», risponde. Sospiro. È più complicato del previsto, dovrei girare ogni fottuto magazzino di questa città ed è una cosa impossibile. Devo aspettare una chiamata. Chiamerà, ne sono sicuro. Cazzo! Perché ha preso lei e non me? Preferivo morire piuttosto che farle passare tutto questo.

Scosto la ciotola che cade per terra e si spacca. Jace mi guarda, mentre io mi prendo la faccia tra le mani.

«Ehi, bro, calmati», mi dice cercando di appoggiare una mano sulla mia spalla, ma io gliela allontano e mi alzo di scatto.

«Ti aspetto in macchina. Sbrigati», lo avviso e scendo al piano di sotto. Appena apro la porta di casa, mi ritrovo davanti James.

«Ehm… stavo per suonare. Shawty?» domanda.

«Non c’è, l’ho accompagnata io stamattina al lavoro», mento, andando verso la mia macchina.

«Okay…» fa lui seguendomi. «Posso chiederti una cosa?» Apro la portiera della macchina e lo guardo. Che vuole ora?

«Sì, dimmi», rispondo inespressivo, mentre mi siedo.

«Penso che Shawty ti abbia detto che io e Sara ci sposiamo a marzo, giusto?» Sicuramente deve averlo saputo ieri, altrimenti me l’avrebbe detto. Annuisco, anche se non è vero. Qualsiasi cosa, purché sparisca subito. «Shawty farà da damigella a Sara. E io mi chiedevo se tu…»

«Sì, James, qualsiasi cosa vuoi, per me è sì. Ora se non ti dispiace ho da fare», gli dico e chiudo lo sportello. Quando Jace esce di casa spero che non dica nulla a James di quello che è successo perché non voglio portarmelo dietro e non posso far allarmare Sara. Per fortuna Jace si limita a salutarlo con la mano ed entra dritto in macchina.

«Okay, allora ci vediamo dopo», mi dice James prima di allontanarsi.

«Sì, salutami Sara», mormoro e lo saluto. Metto la chiave nel quadro e faccio partire la macchina.

Quando parcheggio davanti all’Ammunition, sono indeciso se scendere o meno. Se compro una pistola potrei passare dei guai ed essere addirittura indagato per la scomparsa di Shawty, ma se non la compro non potrò fargliela pagare al bastardo che l’ha presa e dovrò fare affidamento sulla polizia: io che non ho mai fatto affidamento su nessuno, tranne che su me stesso. Ma questa volta devo pensare a Shawty, non a me, devo agire per il suo bene…

«J, prendi i soldi. Devi scendere tu», gli ordino e gli passo un paio di banconote.

«Sei pazzo, bro? Io non mi vado a incasinare per una stupida pistola. Sai quanti documenti chiedono?» Scuote la testa, continuando a rifiutarsi.

«J, scendi da questa cazzo di auto e va’ a comprare una fottuta pistola. Nessuno ti metterà nei casini!» esclamo irritato. Perché fa tante storie? A Londra spacciava droga e non si è mai preoccupato che qualcuno lo potesse arrestare e ora pensa già al peggio?

«No, bro. Non mi puoi costringere.» Incrocia le braccia.

«Se non lo vuoi fare per me, fallo per lei», gli dico e lo guardo dritto negli occhi. «J, non posso perdere anche lei, lo capisci, vero?» chiedo in tono triste, ma lui continua a guardare avanti. «J… lei è la mia fottuta vita. Felix me l’ha mandata…»

«Okay, okay!» sbuffa.

Prende i soldi, esce dalla macchina ed entra nel negozio.

Non appena lo troverò, perché ci può scommettere che lo troverò, gli farò passare ogni secondo che lui ha fatto passare a Shawty, ogni istante, ogni dolore che ha provocato a lei e ogni dolore che ha provocato a me. Lo torturerò fino a fargli sputare sangue e poi lo ucciderò. Certo che lo ucciderò. Solo il pensiero che possa averla toccata mi fa torcere lo stomaco e non riesco a respirare. Ma lei è forte, me lo ripeto per cercare di convincermi.

Lei è forte e ce la farà, anche quando le sembrerà di scoppiare.





5

Shawty




DODICI: queste sono le ore che finora sono riuscita a contare da quando Matt mi ha portata qui. Ormai Aaron avrà già capito che sono in pericolo, ma continuo a domandarmi quando Matt si deciderà a chiamarlo per dirgli che vuole i suoi maledetti soldi.

«Cosa stai architettando in quella tua testolina da puttanella?» mi chiede. Ho ancora il nastro adesivo sulla bocca, quindi non posso rispondergli. Volto la faccia per non doverlo nemmeno guardare. Mi fa schifo. «Ah, ci sono, stai pensando al tuo fidanzato. Sai che ti dico? Ora gli facciamo una bella chiamata. Così, giusto per farlo soffrire un po’», ride maleficamente. Bravo ignorante drogato, era esattamente quello che volevo.

Matt afferra il cellulare dal tavolo. Prende un foglietto, che mi sembra essere il biglietto da visita dell’ufficio di Aaron, digita il numero e mette il vivavoce. Il cellulare squilla. Grazie a Dio.

«Richards, ma che bello risentirti», ride Matt.

«Matt? Ci avrei scommesso che eri stato tu, brutto figlio di puttana», risponde Aaron furioso. Gli occhi mi si riempiono di lacrime appena sento la sua voce. Quando finisce questo incubo?

«Allora sei più intelligente di quello che vorresti far credere, brutto pezzente.»

«Matt, se le torci un solo capello, giuro su Dio che non ti risparmierò!» grida Aaron in tono minaccioso. Cerco di urlare per farmi sentire. Matt si gira verso di me e mi strappa il nastro. Ahi!

«Vuoi dire qualcosa al tuo fidanzato? Dai, puttana, parla», ordina lui prendendomi per i capelli. Stringo gli occhi e mi lamento per il dolore.

«Shawty?» fa Aaron con voce tremante.

«Aaron», riesco solo a dire con la voce spezzata dal pianto. Matt tira più forte i capelli e io gemo.

«Ti… ti ha fatto qualcosa?» mi chiede Aaron preoccupato. Guardo Matt che fa segno di dirgli di sì.

So che vuole farlo soffrire, ma non posso far altro che obbedirgli e dire: «Sì, solo qualche schiaffo, ma…»

«Oh puttanella, ancora non ho nemmeno iniziato con te», minaccia compiaciuto Matt.

«Shawty, giuro che ti troverò. Girerò ogni angolo di questa fottuta città e poi lo ucciderò. Devo solo scoprire dove sei», afferma Aaron con una voce che non gli avevo mai sentito prima: pura rabbia scossa dai tremori della disperazione. Devo dargli un indizio, qualcosa che lo riconduca a un motel.

«Avanti, puttana, saluta il tuo fidanzato. Devo chiudere», mormora Matt. Pensa, Shawty: come puoi dirgli che sei in un fottuto motel, senza farti scoprire? «Sbrigati, sto perdendo la pazienza», mi sprona Matt.

«Aaron?» dico subito per non farlo riattaccare.

«Sì, dimmi», risponde lui triste. Sento qualche rumore in sottofondo, mi sembra di distinguere la voce di Jace. Certo, perché non ci ho pensato prima? La storia di Cupido!

«Ricordi il quadro del rapimento di Psiche? Non mi rispondere, ripensa solo alla storia di Cupido…»

«Ora basta! Delle stronzate romantiche non frega un cazzo a nessuno. Tic toc, tic toc, Richards, le ore passano. Domani ti farò sapere quanto vale la tua puttana», mi interrompe Matt. Aaron avrà capito cosa volevo dirgli? Jace è con lui, forse se lo ricorderà al suo posto.

«Aaron! Pensa, per favore! Ricordati di quel quadro!» strillo, mentre Matt attacca, senza dare possibilità ad Aaron di salutarmi.

Matt mi guarda e con una mano si pulisce la bocca. Cammina avanti e indietro per la stanza. Che vuole fare? A cosa pensa? È in astinenza da droga? «Raccontami la storia di Cupido e del quadro», mi ordina minaccioso.

«No», rispondo secca. Potrebbe capire che gli ho dato qualche indizio. Matt fa una smorfia rabbiosa e poi mi sferra l’ennesimo schiaffo.

«Ripeto: raccontami quella fottuta storia, altrimenti ti affogo nella vasca da bagno.» Dai, Shawty, raccontagli una bugia.

«Parla dell’amore tra Eros e Psiche», dico ansimando. Lui mi guarda strano e prima che mi picchi ancora, riprendo a raccontare. «Eros era talmente innamorato di Psiche che decise di rapirla e nasconderla in una torre. Fine della storia, stronzo», concludo.

«E che significa? Che io sono innamorato di te? E poi cosa cazzo c’entra un quadro?» chiede lui confuso.

«No, era per dirgli che lo amo come Eros ama Psiche. Il quadro a cui mi riferivo è quello che raffigura questo mito che abbiamo visto insieme in un museo», mento e Matt pare bersi la storia. «Ho fame e sete e devo andare in bagno», gli faccio presente, cercando di cambiare discorso.

«Pisciati addosso. Per quanto riguarda il cibo, vedo cosa posso procurarmi. Volevo farti morire di fame, ma prima devo intascare i soldi», dice e si siede sulla sedia.

«Cosa? Puzzerei e non ho ricambi in questo motel di merda!»

«Chiudi la tua cazzo di bocca! Sto pensando!» mi ordina.

Proprio quando stavo per cedere e farmela addosso, Matt decide di slegarmi e farmi andare in bagno. Questo stupido bagno è piccolissimo e la finestra non è abbastanza larga per poter riuscire a scappare da lì, e per di più Matt non mi perde di vista. Non vorrei abbassarmi i pantaloni davanti a lui, ma sto veramente scoppiando e non resisto più. Mi spoglio e faccio la pipì, mentre lui continua a fissarmi e puntarmi la pistola addosso.
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COSA c’entra la fottuta storia di un quadro con lei che è in pericolo? Provo ad ascoltare Jace che per l’ennesima volta mi racconta la storia del rapimento di Psiche, ma la mia testa è altrove. Shawty ha detto che quel bastardo di Matt l’ha picchiata. Come ha osato sfiorarla? Cazzo!

Mi alzo e lancio il bicchiere pieno di rum contro il muro.

«Magari voleva dirti che ti ama come Eros ama Psiche», afferma Jace ormai impassibile di fronte ai miei scatti d’ira.

«J, quello che mi ha detto deve significare qualcosa in particolare.»

«Io non ci capisco più niente. Secondo me è meglio aspettare che ti chieda i soldi. Non appena glieli portiamo, Shawty è salva», mi consiglia lui. Lo guardo male. Se Matt si aspetta che io paghi, si sbaglia. Shawty non ha prezzo e lui non si merita nulla da me. Lei viene via con me, senza scambi.

«J, faccio finta che tu non abbia detto niente», mormoro prendendo il diario di Shawty e sfogliando qualche pagina. Magari ha scritto qui qualcosa al riguardo. «Come cazzo fa Shawty a sapere la storia di quel fottuto quadro? Gliel’hai raccontata tu?» gli chiedo. Shawty non si intende di quadri mentre Jace è un amante dell’arte.

«L’ho raccontata quella volta che stavamo guardando quel programma alla televisione. Non ti ricordi?»

«No», rispondo. Probabilmente non lo stavo nemmeno ascoltando. «Che programma era?»

«Quello sulla ristrutturazione dei motel», risponde lui. Bingo! Motel. Lei si trova in un fottuto motel!

Mi alzo di scatto e vado a prendere l’elenco telefonico dal ripostiglio. Jace mi segue e rimane sulla porta a fissarmi, cercando di capire cosa mi passa per la testa.

«J, lei si trova in un cazzo di motel. Era questo che voleva dirmi riferendosi al quadro», gli dico spostando scatole e scatole. Su una di queste c’è scritto Life ed è piena di taccuini neri in pelle conservati in ordine cronologico: sono tutti i diari che ha scritto Shawty da quando era piccola. «Qui dentro c’è tutta la vita di Shawty», penso ad alta voce.

«Cosa sono?» chiede Jace confuso.

«Diari» rispondo velocemente, poi trovo l’elenco telefonico, per fortuna risalente soltanto all’anno scorso, almeno così ho più probabilità di trovare i motel che sono ancora aperti. Prendo tutto, scatola compresa, e lo porto in cucina.

«Che dobbiamo farci con questo elenco?» mi chiede Jace.

«Devi trovare numero e indirizzo di ogni motel. Quel figlio di puttana deve essere per forza in California, non può essere andato troppo lontano se ha intenzione di incontrarmi per i soldi.»

«Ma ci impiegherò una vita», ribatte Jace facendomi notare la grandezza dell’elenco.

«Hai un piano migliore?» domando irritato. Lui si limita a sbuffare. «Appunto, quindi mettiti subito all’opera. Io intanto cerco di farmi venire in mente qualche idea per togliere Shawty da questa situazione di merda.»

Vado al piano di sopra e prendo un taccuino per prendere appunti. Devo ragionare, non posso presentarmi lì impreparato. Quel bastardo potrebbe avere una pistola con sé e non ci penserebbe due volte a uccidere Shawty se io lo aggredissi. Ma non intendo nemmeno pagare, Shawty non si può comprare, lei non è una puttana. Lei è la mia Shawty e non c’è niente al mondo che valga di più.

Sto ancora riflettendo sul da farsi quando suonano al campanello. Chi diavolo è ora? Scendo ad aprire la porta e passando davanti alla cucina vedo Jace intento a sottolineare con un pennarello rosso ogni numero utile.

Purtroppo per me, a bussare erano Sara e James e ora dovrò inventarmi un modo per togliermeli di torno alla svelta.

«Che volete?» domando inespressivo. Loro due mi guardano schifati. Sono in boxer, quindi?

«Shawty?» chiede Sara. Forse ieri Shawty le ha detto di passare da noi per qualche motivo. Guardo l’ora al cellulare: sono le quattro di pomeriggio. Merda!

«Ehm…» Devo trovare una scusa per mandarli via. Lei guarda alle mie spalle e nota il disastro che ho combinato la scorsa notte. Spaccare casa era l’unico modo per buttare fuori la rabbia che avevo dentro.

«Aaron, vuoi dirmi che diavolo sta succedendo?» mi domanda Sara visibilmente preoccupata.

«Niente, ieri abbiamo litigato», mento appoggiando il braccio dall’altro lato della cornice della porta, bloccando l’entrata.

«Perché?» chiede quel ficcanaso di James. Se Shawty fosse qui, mi avrebbe rimproverato per non averli fatti entrare. Ma ho la casa un disastro e Jace sta sottolineando numeri di fottuti motel del cazzo, quindi meglio farli andare via con le buone.

«Niente di che», rispondo, ma poi Sara mi spinge ed entra in casa. Merda!

«Davvero, Aaron? Niente di che? Hai distrutto una casa!» Mi fa notare raccogliendo un pezzo di mobile dal pavimento. Sale rapidamente le scale, seguita da James, finendo per incontrare Jace. «Ciao, Jace, cosa stai facendo?» gli chiede.

«Non lo distrarre, sta trovando un nuovo appartamento», mento appena prima che Jace si faccia scappare la verità.

«Ti rendi conto che hai distrutto una casa o no?» domanda James.

«Non ti ci mettere anche tu», gli rispondo puntandogli il dito.

«Allora, che sta succedendo? Dov’è Shawty?» insiste Sara. Oh Dio, quando la smetterà di fare trecento domande? Avevo dimenticato che è peggio di Shawty in questo.

«È al lavoro», continuo a mentire.

«Shawty non è al lavoro», mi smentisce James. «Stamattina ho incontrato Hayden e mi ha chiesto di mandare i suoi auguri di pronta guarigione a Shawty, perché tu gli hai detto che lei stava male», racconta. Cazzo! Ecco perché sono venuti.

«Quindi?» Non so che dirgli, mi hanno fregato.

«Quindi, o Hayden è diventato bugiardo, o sei tu che stai nascondendo qualcosa», afferma James in tono serio. Cerco di pensare a un’altra bugia, ma non riesco a inventarmi nulla. Sono troppo scosso, troppo sconvolto da tutto quello che sta succedendo. In testa ho le parole di Shawty, «solo qualche schiaffo».

«Be’, è Hayden a mentire, perché Shawty si trova a casa sua. Se lo è scopato e ora sta con il suo amante. Quindi, smettete di rompere il cazzo e uscite subito da questa casa», interviene Jace in mio soccorso.

«Shawty e Hayden? Non ci credo nemmeno se lo vedo con i miei occhi», dice Sara.

«Aaron, che cazzo ci fa una pistola qui?» sbotta poi James, indicando la valigetta aperta in soggiorno e istintivamente frapponendosi fra quella e Sara.

«Richards voleva andare a uccidere Hayden, ma poi ci ha ripensato. Ha capito che la colpa è stata di Shawty e non di Hayden», continua a inventare Jace. Io resto muto. Non so più cosa dire, non so più cosa fare.

«Voi due non sapete mentire», commenta James. Okay, non ce la faccio più. Non posso avere anche questa pressione addosso. È arrivato il momento di farlo sapere almeno a James, altrimenti non me li tolgo di torno. Lo guardo e poi faccio segno con gli occhi verso Sara. Lui capisce e le dice: «Amore, Shawty chiaramente non è qui, quindi perché non torni a casa? Così se si presenta da noi perché non vuole vedere Aaron, trova te. Tieni, prendi la macchina. Io ti raggiungo tra un po’». Lei sospira e annuisce. Prende le chiavi e se ne va, continuando a guardare sconvolta lo schifo che ho combinato. Metterò a posto e comprerò mobili nuovi, quando tutto questo sarà finito.

«Allora, Richards, che succede?» chiede appena rimaniamo soli, guardando Jace che ha ripreso a sottolineare motel.

«Matt ha rapito Shawty», rivelo a bruciapelo. Lui mi guarda sbigottito e si mette le mani davanti alla bocca.

«Cosa… cazzo?» sono le uniche parole che riesce a dire.

«James, ti prego, non dirlo a Sara. Non devi dirlo a nessuno! Nessuno! Altrimenti Matt la uccide», dico in preda alla disperazione. «Poi J, che cazzo di storia inventi? Shawty con quel figlio di puttana? Puoi la prossima volta dire qualcosa di meno…»

«Ehi, bro, dovresti ringraziarmi, visto che non trovavi nemmeno una cazzo di scusa convincente», mi interrompe lui.

«Perché la tua era convincente?» domando confuso. Ha notato che James è ancora qui o no?

«Meglio della tua era. Ah, scusami, tu non avevi una fottuta scusa.»

«Be’, non credo che fosse migliore, visto che ora James è qui e sa la verità», ammonisco.

«La smettete? Bisogna andare subito alla polizia. Non penserete di risolvere questa cosa da soli, vero?» ragiona James appena riesce a riprendersi dallo shock della notizia. Certo che pensiamo di risolverla da soli. Quel bastardo deve morire e se mettiamo in mezzo la polizia, io non posso ucciderlo.

«Io l’ho detto di chiamare la polizia, ma lui non vuole, perché vuole ucciderlo», spiega Jace.

«Ucciderlo? Sei impazzito per caso?» si agita James.

«No, sono più che lucido. Ha fatto del male a Shawty e probabilmente sta continuando a farlo anche ora, mentre stiamo parlando. Quando me lo ritroverò davanti, perché posso giurarti che succederà, non lo risparmierò, James.»

«Be’, fa’ quello che vuoi, ma ti ricordo che dopo, con molta probabilità, andrai in galera e Shawty non resterà con un assassino», replica James. In queste parole ci vedo un po’ di verità. Ucciderlo e fargliela pagare è la mia priorità, ma non quella di Shawty. Lei vorrà solo essere libera e che tutto questo finisca. Devo pensare. Lo uccido o vado dalla polizia?

«J, a che punto siamo con i motel?» chiedo, prendendo tempo.

«Bro, sono migliaia. È praticamente impossibile chiamare ogni motel della California per chiedere se Matt è lì. Poi, secondo me, ha pure mentito sul nome. Chi cazzo va a dire il suo vero nome sapendo di essere ricercato?»

«Okay, quindi?»

«Quindi, James ha ragione, bisogna rivolgersi alla polizia. Loro possono rintracciare il cellulare di quel bastardo. Devi pensare al bene di Shawty e non a una vendetta», prova a farmi ragionare anche Jace.

«Merda! Va bene. Andiamo al commissariato», decido.
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«TI ho fatta pisciare, ti ho fatta mangiare e ti ho fatta bere. Ora non rompermi il cazzo e sta’ in silenzio», ordina Matt mettendomi di nuovo il nastro adesivo sulla bocca. Mi divincolo per oppormi, ma lui è più forte e mi blocca di nuovo. Sapevo di dover cercare un modo per fuggire prima che mi legasse un’altra volta, ma non mi ha mai lasciata sola, nemmeno per un secondo. Almeno non mi ha toccata, quando mi ha vista nuda. Ma non devo pensare a quell’eventualità, perché se inizio ad andare in paranoia, rischierò di impazzire.

Devo solo aspettare, Aaron verrà a liberarmi e questo bastardo morirà. Conoscendolo, so già che starà pensando a una vendetta, ma io non voglio che si sporchi le mani per colpa di Matt. Spero che abbia chiamato la polizia e non si metta nei casini per salvare me…

«Finiscila di muoverti!» grida Matt venendo verso di me. Mi irrigidisco e chiudo gli occhi, convinta che stia per colpirmi ancora. Invece mi stacca il nastro isolante, si avvicina e mi guarda come un pervertito.

«Ti prego, non griderò, ma non mettermi quel nastro adesivo», lo supplico.

«Mhmm… okay, ma ti conviene non fare scherzi, altrimenti ti uccido e non so quanto tu mi possa servire da morta», risponde serio.

«Hai deciso quanto valgo?» gli chiedo con voce tremante.

«Un milione e mezzo», risponde lui tranquillo.

«Che ci farai con tutti quei soldi poi, dopo avermi liberata?»

«Chi ha detto che ti lascerò vivere dopo? Io prendo i soldi e tu muori», dice secco. Sentendo queste parole dei forti brividi iniziano a scuotermi e mi viene da vomitare. Non può succedere davvero…

«Se mi farai del male, Aaron te la farà pagare», gli dico con tutto l’odio che ho in corpo. Almeno morirò sapendo di avergli tenuto testa.

«Mi hai minacciato per caso, stupida puttana?»

«Certo che l’ho fatto. Visto che mi hai detto che morirò comunque, tanto vale smetterla di piagnucolare e dire quello che penso. Non credi?» gli rispondo decisa.

«No!» esclama. Mi prende con tutta la sedia e mi trascina nel bagno.

«Mi vuoi affogare? Accomodati pure. Se morirò ora, scordati i tuoi soldi. Aaron vorrà parlare con me prima di consegnarteli», lo avviso.

«Non ti ucciderò, ma ti farò avere un assaggio della morte», ride maleficamente.

Prende il nastro adesivo e mi tappa la bocca, mi slega i piedi e le mani e mi fa inginocchiare davanti alla vasca. Scuoto la testa per liberarmi dalla sua presa, ma inutilmente. Matt mi afferra la nuca e mi affonda il viso nell’acqua.

Per quanto tempo può stare una persona in apnea? Be’, ora, mentre guardo il fondo della vasca da bagno di uno stupido motel, i secondi sembrano secoli e io mi sento subito affogare.

Matt mi ritira su e io non posso fare altro che riprendere fiato con il naso. Inizio a tossire, ma il nastro isolante continua a bloccarmi il respiro. Lui mi ributta nella vasca. Sta dicendo qualcosa, ma non riesco a sentirlo. Sto affogando.

Ti odio. Ti odio, Aaron Richards, per avermi fatta innamorare di te. Se non ti avessi mai conosciuto, a quest’ora sarei stata a casa mia, sana e salva. Ti odio per avermi rubato il cuore. Ti odio per il male che mi hai causato, ma ti amo per tutto il resto.

Matt mi ritira su e mi stacca il nastro velocemente. Tossisco e piango.
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Aaron




«SEI sicuro che la tua fidanzata sia stata rapita?» chiede controvoglia il comandante Suez. Lo guardo male: possibile che mi stia chiedendo una cosa del genere dopo che gli ho raccontato la storia per ben tre volte? Cazzo! Ma perché mi sono fatto convincere a venire in questa merda di commissariato?

«Sto perdendo la pazienza. È la terza volta che ti dico che quel bastardo di Matt la tiene rinchiusa in un fottuto motel e tu mi chiedi se sono sicuro?» Sbatto un pugno sulla sua scrivania in legno. Mi guarda non molto convinto e continua a mangiarsi la sua merda di ciambella. Spero che gli vada di traverso e si affoghi. Lurido grassone.

«Hai delle prove che accertino la veridicità delle tue parole?» chiede senza tener conto di quello che gli ho appena detto.

«Sì!» rispondo sconcertato.

«A me non sembra», afferma. Okay, ora mi sto arrabbiando. Pensa che sia tutto uno scherzo? Nella stanza entra un altro poliziotto e gli sussurra qualcosa all’orecchio. «Bene, bene, il tuo amico ha comprato una pistola oggi», dice poi il comandante Suez compiaciuto.

«Gli ho detto io di comprarla. Sai, non è cosa di tutti i giorni ricevere una lettera minatoria in ufficio e poi scoprire che la tua fidanzata è scomparsa. Ti ho già detto che mi ha chiamato perché vuole dei soldi per liberarla. Perché non mi credi?»

«Perché sono le parole di un fidanzato con precedenti penali che ha appena confessato di aver convinto un suo amico a comprare un’arma da fuoco. Vediamo un po’: arrestato per tentato omicidio a Londra. Non male come curriculum per il perfetto assassino», sogghigna sfogliando il mio fascicolo. Prendo fiato e stringo i pugni. Merda!

«Aveva ucciso il mio migliore amico», mi giustifico, mormorando. «Era il minimo che potessi fare per vendicare Felix.» Il poliziotto mi guarda di sottecchi, ma non dice nulla. Poi il nostro silenzio viene interrotto dal mio cellulare che squilla. Rispondo subito, mettendo il vivavoce dopo aver detto al comandante che è lui.

«Richards! Oh, povero Richards, sarai contento di sapere che la tua adorata fidanzata ha fatto un bel bagno», ridacchia con voce malefica Matt. Il comandante Suez, che fino a un minuto fa non mi credeva ed era già convinto della mia colpevolezza, ora mi guarda con occhi diversi e mi scrive delle cose da dire su un foglio.

«Lei sta bene?» inizio a leggere.

«Non lo so, glielo vuoi chiedere?»

«Passamela subito!» ordino in tono minaccioso. «Shawty? Stai bene?» Dio, per favore, fa’ che lei stia bene.

«Aaron», dice Shawty con voce spezzata. Ringrazio per averla potuta sentire pronunciare il mio nome, ma quel tono così simile a un lamento mi spezza il cuore.

Leggo il foglio del comandante Suez e chiedo: «Cosa ti ha fatto?» Queste domande sono fin troppo gentili, io lo avrei chiesto in modo differente.

«Te l’ho detto, Richards, ha fatto un bel bagno», risponde Matt al posto di Shawty.

«Fa’ parlare lei», gli intimo seguendo le direttive. Calma, Aaron, fa’ come ti dicono.

«Dai, stupida puttana, digli che ti ho affogato e la facciamo finita», le consiglia di dire Matt. Mi copro il volto con le mani, incapace di sopportare l’idea che lei abbia sofferto ancora. «La tua puttana non ti vuole parlare, Richards. Ma io voglio un milione e mezzo, in contanti. Hai dodici ore di tempo.»

«Dove devo portarteli?»

«Ti chiamerò io a tempo debito. Per il momento, pensa a procurarti i soldi. Ti servirà una valigia bella grande. Tic toc, tic toc, Richards. Le ore passano. Fossi in te, mi affretterei. Ah, e non azzardarti a chiamare la polizia, altrimenti potrai dire addio alla tua puttana», ridacchia malefico. Maledetto drogato di merda!

«Metti il tuo cazzo di cellulare al suo orecchio», gli intimo. Sento un rumore. «Shawty, mi senti?»

«Morirò, Aaron, e per colpa tua», mi accusa lei piangendo. La sua voce è spenta e le sue parole mi uccidono.

«Shawty, sto venendo a prenderti.»

La telefonata termina. Alzo lo sguardo e fisso furioso il comandante Suez.

«Ora! Dobbiamo andarla a tirare fuori da quella merda di motel. Ora! Altrimenti, scopro da solo dove si trova e lo vado a uccidere», urlo.

Lui non dice nulla, digita dei numeri sul suo telefono e poi esclama: «Pitt, chiama Mosel, vi voglio subito nel mio ufficio!» Ora finalmente ha capito la gravità della situazione. Dopo due minuti, ci raggiungono due poliziotti. «Voglio che scopriate da dove ha chiamato quel bastardo. Fatemi anche avere un resoconto su un certo Matt Krocesviz sulla mia fottuta scrivania», ordina. «Ah, e preparate la squadra speciale, agiremo domani mattina presto. Voglio quella ragazza fuori da quel motel al più presto, viva», aggiunge serio. Loro mettono entrambi la mano a mo’ di saluto militare ed escono dall’ufficio.

«Domani mattina verrò anche io», dico subito. Con o senza il suo consenso, io ci andrò.

«Ufficialmente non potrei permettertelo, ma ti terrò aggiornato. Però ti avverto, se deciderai di agire di testa tua, ti sbatterò dentro per aver ostacolato il nostro lavoro», mi intima.

«Un’altra cosa», aggiungo prima di alzarmi e uscire dall’ufficio. «Suo padre è una personalità di spicco, se verrà a sapere di questa situazione, probabilmente finirà per esserne a conoscenza anche la stampa, e così Matt capirà che ho contattato la polizia. Rifletteteci, prima di informarlo.»

Mentre guido verso casa con Jace, mi ritornano in mente le parole di Shawty. Ha detto che morirà per colpa mia. La mia Shawty… Cerco di non pensare a quello che lui le ha fatto, ma non ci riesco. È tutta colpa mia. Io l’ho messa in questo casino. Dovevo uccidere Matt quella volta a casa mia. Bruciare il corpo e poi scappare qui in America. Pagherà, pagherà tutto.

«Ehi, bro, va’ piano! Rischiamo di fare un incidente!» mi rimprovera Jace dopo l’ennesimo semaforo rosso che ho bruciato.

«Non rompere il cazzo, J. Ho bisogno di andare subito a casa e aggiustare tutto. Domani Shawty tornerà.» Inchiodo davanti al nostro vialetto e scendo. «J, porta Abel a fare un giro, voglio stare da solo», gli ordino. Ho bisogno di pensare.

«Okay», obbedisce.

Entriamo in casa, Jace mette il guinzaglio ad Abel che ci aspettava sul divano e poi entrambi vanno via.

Vado al piano di sotto e mi fermo davanti al sacco da boxe. Ho i guantoni a portata di mano, ma non li indosso. Voglio solo scacciare via le parole di Shawty.

Mentre colpisco il sacco con tutta la mia forza, immagino ci sia la faccia di Matt come bersaglio, e divento sempre più violento. Ansimo e penso a Shawty che non riesce a respirare. Penso a quel bastardo che le tiene la testa sotto l’acqua. Penso a Shawty che affoga e le lacrime iniziano ad appannarmi la vista. Piango e tiro pugni, non so per quanto tempo, ma quando sento qualcuno toccarmi la spalla, mi volto di scatto e gli sferro un pugno. Lui cade all’indietro e anche io mi lascio andare a terra, svuotato di ogni forza.

«Calmati, bro», geme Jace, massaggiandosi il mento.

«È stata tutta colpa mia, J. E lei mi lascerà, stavolta per sempre», gli dico.

«E perché pensi questo?» mi domanda tirandosi a sedere ancora dolorante.

«Mi ha detto che è colpa mia se morirà», piango, appoggiando la testa alle ginocchia. «Ed è vero. Dovevo essere io al posto suo. Lei non c’entra niente e ha dovuto pagare per me.»

«Ti perdonerà. Fate sempre così», cerca di rassicurarmi.

«Non ci siamo mai lasciati però. Litighiamo sempre, ma non mi ha mai lasciato. Se mi lascia, è finita per noi.» Non mi perdonerà mai. Da quando è scomparsa non ho fatto altro che pensare alla vendetta e non ho mai preso in considerazione le mie colpe. Mentre lei stava soffrendo e si chiedeva perché tutto questo stesse capitando proprio a lei, non capivo che il motivo ero io.

Mi rialzo dal pavimento e in silenzio vado al piano di sopra. Prendo uno dei suoi diari: credo sia il primo che abbia mai iniziato a scrivere. Sorrido vedendo la sua calligrafia strana, da bambina cresciuta, e mi ritrovo a leggere i suoi pensieri, come quando era in ospedale.

Caro diario, la vita che mi è capitata è davvero una merda! Vaffanculo tutto! Ho sette anni e so già le parolacce. Le ho imparate tutte per poter offendere i miei compagni di classe che mi prendono in giro per il mio nome. Loro dicono che sono strana, io dico che loro sono dei coglioni. E sì, so cosa significa «coglione». Ho aperto la mia prima pagina di diario con delle offese, ma ti ci dovrai abituare, perché, come ho già scritto, ho una vita di merda. Da dove posso iniziare? Mia madre è malata e mio padre non sta mai in casa. Sto sempre con una tutrice, la numero due, la prima si è licenziata. Magari le cose cambieranno non appena diventerò più grande, forse mamma guarirà. Comunque, per il momento sei il mio unico amico. Anche se sei un foglio e non parli. Almeno mi posso consolare scrivendo quello che penso, qui su di te.
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Shawty




VORREI poter chiudere gli occhi ed essere già in paradiso. Sarò da sola, ma cosa mi frega? Sono sola da una vita. Sono cresciuta, ho conosciuto gente nuova, eppure mi sono sempre sentita sola. Tranne quando sto con lui. Aaron è l’unica persona che mi ha fatto scoprire di poter provare emozioni nuove. Ma, ora, non riesco a non odiarlo. Lo odio per avermi messa in questa situazione, dalla quale probabilmente non uscirò viva. Vorrei avere con me il mio diario, ma forse scriverei solo cattiverie. L’unica cosa che mi resta da fare è pensare a cosa scriverei se potessi farlo.

Aaron, sei il mio primo pensiero ogni mattina quando apro gli occhi. E ti penso persino quando sto per morire. Buffo, no? Ti amo per tutte le cose belle che mi hai fatto vivere, ma ti odio per ogni problema che mi hai causato. Morirò, Aaron, e scusami se te ne ho dato la colpa, ma è la paura a parlare al mio posto. In questo momento mi verrebbe da dirti di sì a ogni richiesta: sposiamoci e facciamo tanti figli, perché almeno significherebbe che sarei ancora con te.

Sara, sei stata la mia unica vera amica. Oramai ti considero una sorella. Spero che tua figlia sia femmina, come desideri tu. Sei la persona più buona e amorevole di questo mondo e sai cucinare da Dio. Ti voglio bene e te ne vorrò sempre e per sempre.

Hayden, sei la felicità in persona. Sei un angelo che mi ha consolata dopo tutte le litigate e nei momenti brutti che ho avuto per colpa di Aaron. Saresti il fidanzato perfetto, ma io preferisco l’imperfezione. Ti voglio bene, Hayden. Scusami.

Papà, sei stato un pessimo papà. Il papà peggiore di tutti i tempi. I soldi non compreranno mai il tempo perso con me né la mia felicità. Ma ricordo com’eri quando ero più piccola, quando la mamma stava bene e tu eri sempre a casa con noi. In questo momento vorrei che tu fossi qui con me per dirmi: «Buonanotte, dolce Shawty».

James, Jace, siete due persone totalmente diverse ma ugualmente irritanti e divertenti. Ci siete sempre stati per me quando ne ho avuto bisogno e non potrò mai ringraziarvi abbastanza per le risate che avete portato nella mia vita. Vi voglio bene.

Abel, tu sei la mia felicità. Sei il mio dolce cucciolo e vorrei che le persone amassero come sai amare tu, perché tu ami le persone per quello che sono, anche se sono dei totali disastri come lo siamo io e il tuo padrone. Scusami, piccolo mio.

Mamma, un giorno ci rincontreremo e tu starai bene. Mamma, un giorno saremo di nuovo insieme, ma non oggi. Non ho intenzione di morire, voglio combattere fino all’ultimo. Ma se sarò costretta dal destino, allora lo accetterò. Mamma, non morirò, vero? Aaron mi ha promesso di salvarmi e lo farà.

Lui mi salverà e io devo convincermi che non morirò. Devo essere forte come sono sempre stata. Non mi arrenderò di certo ora!

«Hai mai ucciso qualcuno?» chiedo a Matt che è pronto a iniettarsi qualcosa nel braccio.

«Sì, ora chiudi il becco», mi ordina. Qualcosa mi dice che non è vero. Spinge tutto il contenuto della sua siringa nelle vene e poi si stacca la cordicella che aveva legato intorno al bicipite. Spero che sia lui a morire, di overdose. Brutto drogato di merda.
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Aaron




QUANDO eravamo piccoli, la casa più bella era quella di Felix. Sua madre era insegnante e il padre tatuatore, e io ho sempre pensato che fosse un accostamento ambiguo: Mark pieno di tatuaggi e Nelly senza nemmeno uno. Ma si amavano tanto, lo vedevo, anzi, lo percepivo ogni volta che io e Jace andavamo a mangiare da lui. Ricordo che, un anno prima che Felix morisse, dovevamo fare un tatuaggio tutti e tre: la scritta FAM sul petto. Per convincere sua madre, Felix ci ha impiegato un mese e io e Jace l’abbiamo aiutato. Così, il giorno prima che iniziasse la scuola, abbiamo fatto quel tatuaggio. Ho ancora vividi nella mia mente le risate e i lamenti.

«‘Voglio essere il primo perché sono il più forte’, diceva. In realtà sei il più cazzone», ridacchia Felix, prendendo in giro Jace.

«Bro, per non parlare di te. Ti sei lamentato per tutto il tempo, peggio di me. ‘Fa male, sto morendo! Aiuto!’», ribatte Jace, imitando Felix. Ridiamo tutti, anche Mark che nel mentre era andato a prendere la sua polaroid.

«Stavolta J ha ragione. Dai, bro! Come cazzo si fa a morire per un tatuaggio!» dico divertito, e Mark intanto ridacchia.

«Non gli date colpe, ha preso dalla madre.»

«Papà, sei più stronzo di loro!» esclama Felix, divertito.

Scherziamo sulle sue lamentele per qualche altro minuto, fin quando Felix non prende tre birre dal mini frigo dello studio del padre e le passa a noi.

«Adesso siamo fratelli. Nel bene e nel male, siamo uniti. Siamo una famiglia», dice e io sorrido. La prima volta che sento dire una cosa del genere, da quando la mia famiglia è stata rovinata dal bastardo di mio padre. Ora mi rendo conto che sono loro la mia famiglia. Felix e Jace. Loro ci saranno sempre per me.

«Fam!» esclamo e alzo la bottiglia di birra, avvicinandola a quella di Felix.

«Fam!» ripete Jace e avvicina la sua bottiglia alla nostra. Ci guardiamo negli occhi, sorridiamo divertiti e poi brindiamo alla nostra nuova famiglia.

«Okay, giratevi tutti», fa Mark con la polaroid in mano. Ci giriamo e sorridiamo. Mark scatta la foto e polarizza quel momento.

«Papà, fanne tre, così ognuno di noi avrà la propria foto», propone Felix.

«Si deve ricordare il giorno che stava per morire», ironizzo e ridiamo tutti.

Tre foto: così ognuno di noi aveva il proprio ricordo di quel momento. Io e Jace conserviamo le nostre nei portafogli, mentre Felix… be’ lui ha la sua con sé nel taschino della sua giacca. Avevamo quindici anni e milioni di sogni ancora da realizzare insieme. Molti si chiedono perché mi sono iscritto all’università. In realtà, Oxford era il sogno di Felix. Io non ne avevo sogni, probabilmente non ne ho mai avuti. Con l’aiuto di mia madre ho concluso la triennale e ho realizzato il sogno di Felix, perché la sua morte è un peso e una colpa che mi porterò dietro per il resto della mia vita. Shawty, be’, lei è la mia speranza, la mia seconda vita, la mia seconda chance: e per qualche ragione assurda, penso che sia stato Felix a mandarmela, è il mio regalo di laurea. Lei è la mia anima e io sono la sua. Così diversi, ma mai uguali, uniti per compensarsi a vicenda. Ho già una colpa, non posso addossarmi anche il dolore della morte di Shawty. Ne morirei.

«Ehi, bro, il tuo cellulare squilla», mormora Jace con voce assonnata. Torno alla realtà e afferro il cellulare con i movimenti di un robot.

«Pronto?»

«Richards, sono il comandante Suez. Volevo informarti che ci stiamo muovendo. Siamo allo Starlight Motel sulla Durfee Avenue. Pare che il rapitore abbia chiamato da qui. Ora lo sai, ma attento a quel che fai.»

Scatto in piedi ed esco subito di casa, senza nemmeno riflettere, in canottiera e pantaloncini. Sono le quattro di mattina e fa freddissimo: mi verrà di sicuro la febbre, ma non me ne frega. Devo arrivare da lei il più in fretta possibile. Entro in macchina e metto la chiave nel quadro. Imposto il navigatore e parto. Dio, fa’ che vada tutto bene.

Accelero, fregandomene dei semafori rossi e dei misuratori di velocità, che probabilmente mi avranno scattato più foto loro oggi di mia madre in tutti i miei anni di vita.

Quando svolto verso l’entrata del motel, vedo una serie di macchine della polizia a sirena spenta appostate. Il comandante Suez sta parlando con un signore, probabilmente il guardiano di questo posto di merda, o il proprietario. Parcheggio e scendo in fretta, sbattendo la portiera della mia macchina e andando subito verso il comandante Suez.

«Dov’è lei?» gli chiedo subito. Lui mi guarda e poi stringe la mano al signore con cui stava parlando. Mi prende per il braccio e mi porta davanti alla sua macchina.

«Nella camera numero 18», mi dice, indicandomela. Guardo in quella direzione e noto che una fila di poliziotti in tenuta nera è già appostata. Le luci di quella merda di camera sono spente. Aaron, lei sta bene, calmati. Ora la tirano fuori di lì e tornerà da te. «Tieni, indossa questo. In caso di pericolo», dice il comandante Suez, passandomi un giubbotto antiproiettili.

«Quando si decidono a buttare giù quella cazzo di porta?» gli domando impaziente mentre infilo il giubbotto.

«Tranquillo, ragazzo. Mancano solo due minuti e loro sanno cosa fare. Non preoccuparti. Stai sereno», mi dà una gomitata sul braccio, ma io lo guardo storto.

Due minuti: i due minuti più lunghi della mia vita. Sento il cuore battere a mille e poi fermarsi di colpo allo scoccare della fine del secondo minuto. Vedo gli uomini in divisa fare irruzione in quella camera, ma tutto sembra andare a rallentatore. Una botta molto forte mi riporta alla velocità normale in cui gira il mondo, e mi metto a correre per le scale per raggiungere la stanza numero 18. Il comandante Suez mi corre dietro cercando di fermarmi, ma è troppo grosso per potermi prendere. Salgo le scale a due a due e arrivo davanti alla porta della camera: due poliziotti stanno ammanettando il bastardo, mentre un altro sta delicatamente prendendo Shawty in braccio. Resto immobile, paralizzato, quando vedo le sue mani penzolare, i due lividi sul suo bellissimo viso e il taglio sul labbro. Il poliziotto che la sta reggendo mi passa accanto e io sfioro la mano di Shawty, tremendamente fredda. Sto arrivando Shawty, il tempo che sistemo per le feste il bastardo che ti ha ridotta così e sono da te. Il tempo di fargli pagare ogni male. Non posso ucciderlo, ma non mi risparmierò.

Guardo Matt che si divincola sul letto, cercando di opporre resistenza ai poliziotti: è finita per lui. Mi ci butto addosso e inizio a prenderlo a pugni dritto in faccia, con tutta la foga possibile. Muori!

«Brutto bastardo di merda! Come hai potuto?!» Un paio di poliziotti tentano di tirarmi via da lui. «No! Lasciatemi, cazzo! Lui deve morire!» grido, mentre lacrime di rabbia mi cadono sulle guance. Riesco a sferrargli anche un calcio in faccia prima che ci separino.

«Basta, ragazzo, altrimenti lo uccidi», cerca di calmarmi il comandante Suez mentre mi trattiene.

«Lasciami, cazzo. Deve morire questo verme!» urlo divincolandomi. Lui non lascia la sua forte presa e i due poliziotti portano fuori dalla camera Matt che geme dal dolore.

«Finiscila, in questo momento quella ragazza ha bisogno di te. Non sporcarti le mani di sangue!» mi consiglia. A queste parole, lo spingo via e corro fuori, verso Shawty che si trova dentro l’autoambulanza.

Scendo le scale più velocemente possibile.

«Come sta?» chiedo al primo poliziotto che mi trovo davanti.

«Sta bene. Stava dormendo quando l’abbiamo presa. Penso sia stanca.»

Vado verso il portello aperto dell’ambulanza e scosto in malo modo la dottoressa che le stava controllando la pressione. Grazie a Dio sta bene.

«Come stai? Ti senti male? Ti hanno controllata?» chiedo a Shawty che mi guarda furiosa, ma allo stesso tempo chiaramente contenta di vedermi. Le muovo il viso per accertarmi che non le abbia fatto qualcos’altro, ma oltre a quei lividi non ci sono altri segni.

«Sto bene, tranquillo», mormora accarezzandomi la faccia e poi ritraendo la mano. «Aaron, non voglio andare in ospedale. Portami a casa, ti prego», inizia a piangere. Mi giro verso la dottoressa supplicandola con lo sguardo, ma lei capisce subito dove voglio andare a parare: «No, dovrebbe venire a fare dei controlli in ospedale».

«Sono controlli importanti?» domando nervoso.

«Sì, sono controlli importanti e anche tu dovresti farti controllare quelle mani. Stai perdendo sangue dalle nocche», mi fa notare. Guardo Shawty e mi alzo. La prendo in braccio e la porto fuori dall’ambulanza, nonostante la dottoressa mi urli di tornare indietro. Appoggio Shawty sul sedile del passeggero della mia macchina con tutta la gentilezza possibile.

«Stai qui un attimo, okay?» le dico accarezzandole i capelli dolcemente. Lei annuisce e io chiudo lo sportello, poi vado verso il comandante e gli stringo la mano. «Grazie», mi limito a dire.

«Di niente, ragazzo. È il mio lavoro. Comunque, mi sa che dovresti portarla in ospedale», mi consiglia lui, indicando Shawty, che intanto si è addormentata.

«Sì, ce la porto io ora. Non voleva andare con l’ambulanza», dico non molto convinto. Mi tolgo il giubbotto antiproiettili e glielo restituisco.

«Mhmm. Cerca di stare lontano dai guai.»

Gli dimostro subito che è impossibile andando verso la macchina dove hanno chiuso Matt. Il comandante Suez non dice nulla, ma mi segue per controllarmi. «Quando in galera sapranno che hai rapito e picchiato una ragazza, ti uccideranno. E io farò in modo che lo sappiano, brutto pezzo di merda. Pagherai per ogni schiaffo che le hai dato», dico rivolgendomi a Matt.

«Guardami, sono vivo, mentre la tua puttana è morta dentro. Mi sono divertito a torturarla…» Prima che finisca sbatto lo sportello dell’auto, colpendolo in faccia.

«Voglio che marcisca in carcere, altrimenti, non appena uscirà, lo ucciderò.»

Durante tutto il viaggio verso l’ospedale non ho mai smesso di guardare Shawty, tanto da sorprendermi di essere arrivati a destinazione sani e salvi. Un paio di volte mi sono dovuto fermare per accarezzarle il viso, mentre piangevo in silenzio. Non è un sogno, vero? Più la guardo e meno riesco a credere che sia tutto finito. Anche se so che probabilmente mi lascerà. Ma io non mi arrenderò.

Nel parcheggio dell’ospedale avviso rapidamente Jace e James, che mi stavano tempestando di messaggi, per aggiornarli sui fatti e rassicurarli che Shawty sta bene. Poi scendo dalla macchina e prendo in braccio Shawty, che continua a dormire.

«Ti prego, non lasciarmi. Non vivrei senza di te», le sussurro anche se non può sentirmi, mentre entro nell’ospedale.
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NON c’è cosa più brutta di risvegliarsi in una stanza di ospedale, e io lo so bene. Aaron mi sta fissando da più o meno un’ora e so già che vuole farmi delle domande su quello che è successo, ma deve finirla. Mi sta irritando.

Mi giro dall’altra parte del letto singolo per non guardarlo: so che potere hanno i suoi occhi su di me, ma ora ho bisogno di stare lontana da lui.

Sento la porta aprirsi ed entra una dottoressa con una cartella in mano.

«Signorina Thompson, sono venuta per comunicarle che dai controlli che le abbiamo fatto risulta che lei sta bene. Può ritornare a casa», annuncia. Annuisco e la ringrazio, poi, quando lei se ne va, prendo una delle pillole di antidolorifico che mi ha prescritto.

Mi alzo dal letto e vado in bagno per togliermi questo stupido camice. Al mio ritorno in camera, Aaron continua a guardarmi in silenzio. Fingo indifferenza e recupero il mio cellulare da sopra il comodino. Aaron si alza dalla sedia e viene verso di me. Sta’ lontana da lui, Shawty.

«Allontanati, Aaron, non mi va di parlare né tantomeno di darti un bacio», affermo e lo scosto. Lui si rabbuia, ma resta di fianco a me.

«So che sei ancora arrabbiata e scossa, ti capisco…»

«No! Non puoi capirmi. Nessuno può! Non c’eri tu lì. Non hai subito tu quello che ho dovuto subire per due giorni!» sbotto brusca. Aaron mi segue mentre mi dirigo verso la porta, ma io lo fermo. «Non c’è bisogno che vieni con me. Chiamo James per farmi venire a prendere.»

«Viviamo sotto lo stesso tetto», mi fa notare. Lo guardo male e alla fine usciamo insieme, ma almeno lui resta in silenzio. Meglio così.

I ruoli per oggi si sono ribaltati: ora la stronza sono io. Controllo i messaggi e le chiamate perse e mi sbrigo a scrivere ad Hayden, che, poverino, mi ha mandato tantissimi messaggi in questi due giorni. Chissà che cosa gli avrà raccontato Aaron, da quel che mi sembra di capire crede che io sia malata.

Aaron mi apre lo sportello della macchina, ma io non lo degno nemmeno di uno sguardo. Non appena mi siedo e lui lo richiude, tiro un sospiro. Non vorrei dover pensare a ieri e nemmeno litigare con Aaron, anche se mi sembra un po’ impossibile.

«Hai dormito bene?» mi chiede lui per rompere la tensione che si è creata tra noi. Annuisco e riprendo a guardare il cellulare per leggere il messaggio che mi ha mandato Hayden. È premuroso come al solito e mi ha detto di dirgli come sto e di fargli sapere se mi serve qualcosa.

Me: Sto bene, tranquillo. Devo chiederti una cosa. Ti chiamo dopo.

Come sempre, Hayden mi risponde subito.

Hayden: Okay, io sono a casa. Chiamami quando vuoi.

«Hai intenzione di parlarmi o no?» mi chiede Aaron cercando di mantenere un tono pacato.

«Decido io quando ne ho voglia», rispondo secca. Sono troppo arrabbiata con lui per la situazione in cui mi sono ritrovata a causa sua. Lo so che è merito suo se sono salva, perché probabilmente sarei morta se lui non fosse andato alla polizia, ma non basta. Ho bisogno di tempo per pensare e stare con lui non mi fa essere lucida. Devo allontanarmi per un po’.

«Ho creduto di perderti», mormora guardandomi tristemente. Poi si gira di nuovo verso la strada. Be’, anche io ho creduto di perderti. Perdere l’unica cosa per il quale vivo. Tu.

Ma senza riflettere, dalla mia bocca escono delle parole taglienti che non avrei mai pensato di pronunciare: «Mi hai persa il giorno che Matt mi ha rapita, Aaron». Resto con la testa appoggiata al finestrino, mentre il paesaggio fuori scivola velocemente, e lui mi guarda. Non proferisce parola al riguardo, ma, in fondo, cosa dovrebbe dire?

Una volta a casa, davanti a me ho l’immagine della casa distrutta. Mobili spaccati, vetri a terra. No, non ce la faccio a pensare anche a questo. Faccio finta di non fare caso a niente ed entro. In soggiorno, sul divano, c’è Jace che dorme. Abel mi viene incontro e mi fa le feste.

«Il mio cucciolo», gli dico accarezzandolo. «Ti amo tanto, cucciolo mio», sussurro e lui muove la testa e mi lecca la faccia, dove ho le ferite. Aaron resta dietro di me e mi segue come un’ombra, anche quando salgo le scale. «Me ne vado», gli annuncio aprendo l’armadio della nostra camera. Forse sto esagerando, ma è l’unica cosa che voglio in questo momento: stare lontana da lui.

«Mi stai… mi stai lasciando?» mi chiede con voce spezzata. Non vorrei, Aaron, ma non possiamo fare finta che non sia successo nulla. C’è troppa rabbia dentro di me e ora stare insieme non ci farebbe bene. Litigheremmo per la maggior parte del tempo, mentre io voglio la calma.

«Sì», rispondo seria. Il mio cuore la pensa diversamente e vorrebbe farmi restare, ma non posso. Devo riflettere, devo capire se è questa la vita che realmente desidero: se è lui che voglio o no.

«Ti prego… ti prego, resta.» Si inginocchia e io mi volto per non guardarlo. Non girarti, Shawty. Prendo un lungo respiro e infilo un paio di cose in un borsone. «Shawty, ti prego, non puoi farmi questo», continua singhiozzando. «Sai che non vivo senza di te.»

«Sono stanca di questa vita, Aaron», ammetto. Sono stanca di questa vita, ma non di te. Non mi stancherei mai di te.

«Posso cambiare. Anzi, cambierò…»

«No, le persone come te non cambiano…» Al massimo migliorano. Mando un messaggio ad Hayden. Non posso andare da Sara: lei è incinta e si stresserebbe con me in queste condizioni e Aaron che darebbe di matto e verrebbe ogni santo giorno a torturarmi. È la sua natura: torturare le persone.

Hayden: Sto arrivando. Dieci minuti e sono a casa tua.

«Shawty, ti prego. Non puoi dire così. Non puoi decidere che la nostra storia finisce qui, se ci sono dentro anche io…»

«Be’, io mi tiro fuori. Ti ho amato, Aaron, ma ho ricevuto solo dolore. Quindi, ora lasciami andare. Ho bisogno di pensare e stare a casa con te non mi aiuterebbe.»

«Quando ritornerai?» chiede in preda al panico.

«Non lo so. Quando deciderò se ti amo più di quanto ti odio», rispondo e scendo per le scale. Si alza e mi segue.

«Non puoi odiarmi dopo tutto quello che abbiamo passato», mi dice fermandomi per il polso.

«Ho imparato a odiarti ogni volta che Matt affondava la mia testa in una fottuta vasca da bagno.» Mi libero dalla sua presa e prendo le chiavi di casa, poi mi piego e accarezzo per l’ultima volta Abel.

«Ascoltami, okay? Lo supereremo, insieme abbiamo superato ogni cosa e…»

«E sono stanca di dover superare ogni dolore!» gli grido piangendo. «Mi sono sacrificata per te, in ogni secondo della nostra relazione! I litigi, la tua insicurezza, l’incidente che hai causato… Sai cosa dico alle persone che ti danno la colpa per tutto? Che… che in parte la colpa è anche mia. Ti giustifico, dannazione! Quando non lo dovrei fare, quando dovrei semplicemente accettare che nella vita l’amore porta con sé anche il dolore.» Prendo aria, singhiozzando. «E ti amo, lo sai, ma ora… questo non riesco a superarlo.»

«Shawty, non farlo, ti prego…»

Aaron cerca di avvicinarsi, ma, non appena sento il mio cellulare vibrare, apro la porta di casa. «Non permetterti di seguirmi o di torcere un capello ad Hayden. Altrimenti cambierò città se servirà a starti lontano», lo minaccio, uscendo.

«Se te lo scopi, con me hai chiuso», si limita a dire. Ecco l’Aaron che conosco: quello che si preoccupa solo del suo ego. Lo ignoro ed entro in macchina.
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«CRISTO, Shawty! E io che pensavo che ti avesse ridotta lui in questo modo…» commenta Hayden mentre mi prepara il tè caldo. Raccontargli tutta la storia è stato liberatorio, ma allo stesso tempo mi sento male per aver abbandonato l’uomo della mia vita, in quella che dovrebbe essere casa nostra. L’ho abbandonato per l’ennesima volta. E lui mi ama lo stesso.

«Aaron non mi toccherebbe nemmeno con un dito», replico.

«Sì, be’, l’ho rivalutato un po’, dopo quello che mi hai raccontato. Non credevo avrebbe fatto la cosa giusta, rivolgendosi alla polizia», sorride e mi porge una tazza. La prendo e bevo un sorso, bruciandomi la lingua. Forse me lo merito, per tutte le cattiverie che ho detto ad Aaron.

«Hayden, grazie per ospitarmi qui», gli dico e lui appoggia la sua mano sulla mia.

«Tranquilla. Ci sono sempre per te», mi conforta con fare gentile e dolce.

Di comune accordo, decidiamo che è meglio se non metto piede in ufficio per un po’, almeno finché i lividi non vanno via. Qualcuno potrebbe avvisare mio padre e, conoscendolo, penserebbe di sicuro che è stato Aaron. Il mio cellulare continua a vibrare all’impazzata da quando ho messo piede in casa di Hayden, ma gli ho detto di non farci caso: è Aaron. Spero solo che non decida di venire qui e spaccare la faccia ad Hayden.

«Vuoi mangiare qualcosa?» mi chiede Hayden dalla piccola cucina del suo appartamento.

«No, non ho fame», rispondo pensierosa. Da quando sono uscita da quel motel, ho lo stomaco chiuso. «Ma grazie per avermelo chiesto», aggiungo.

«Se stai qui, per favore, evita di dire ‘grazie’ ogni volta. Mi metti in imbarazzo», ride lui, spalmando un po’ di burro su una fetta biscottata.

«Be’, purtroppo per te penso che te lo sentirai dire spesso. Sai, sono abituata a essere sempre gentile», dico, alzandomi dal divano e andando in cucina verso di lui.

«Sì, lo so. Hai intenzione di rispondere prima o poi?» mi chiede, indicando il cellulare che continua a vibrare.

«Forse, un giorno… ma non ora», ammetto angosciata. Forse…

«Quindi… ehm… ora sei… single?» domanda imbarazzato. Lo sono? Non lo so nemmeno io cosa voglio. Sono confusa e per questo ho lasciato Aaron. Forse avrei dovuto andare per gradi e prendermi soltanto un momento di pausa, ma avrebbe significato restare in un limbo.

«Sì», dico alla fine, «almeno finché non mi schiarisco le idee.»

«Certo, le decisioni sono tue», dice prendendomi dalle mani la tazza vuota e poggiandola sul lavandino. «Comunque… ehm… puoi prendere tu il mio letto. Io mi sistemo sul divano», propone.

«No, Hayden, non se ne parla proprio. Sei già stato fin troppo gentile a ospitarmi nel tuo appartamento. Il divano è un dovere per me», affermo. Non accetto un no da parte sua.

«Sei sicura? Non è tanto comodo dormire sul divano.»

«Sì, sono sicurissima. Hai già fatto abbastanza per me. Quindi il divano lo prendo io», sorrido. Lui fa spallucce e mi asseconda. È un bene che oggi nemmeno lui vada al lavoro, almeno ho qualcuno con cui sfogarmi e posso sentire i suoi pareri.

* * *

Il pomeriggio lo passo a mettere in ordine le poche cose che ho portato con me in uno spazio dell’armadio di Hayden. Dovrei andare in hotel invece di gravare su di lui: è troppo buono con me e io troppo volubile in questo momento. Devo cercare anche di non dargli l’impressione di cercare qualcosa di diverso da una semplice amicizia.

Guardo il cellulare che vibra in continuazione. Mi sta facendo impazzire al punto che vorrei romperlo pur di farlo smettere. Potrei mettere il silenzioso, ma devo ammettere che preferisco lasciare la vibrazione perché così almeno so che mi cerca, mi pensa e non smette di amarmi.

«Andiamo a fare un giro?» propone Hayden facendo capolino dalla porta e vedendomi asciugare gli occhi che già si stavano riempiendo di lacrime.

«Sì», accetto. Una passeggiata potrà solo farmi bene. Ma lascio il cellulare in casa: so che Aaron può controllare i miei spostamenti tramite app e non vorrei che gli venisse in testa l’idea di seguirmi.
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Se non ci mette troppo, l’aspetterò tutta la vita.

OSCAR WILDE




HO smesso di pensare con razionalità non appena lei ha messo piede nella macchina di quel figlio di puttana di Hayden. Ho rotto ogni cosa della casa sopravvissuta al mio precedente attacco d’ira. Mi sono fermato soltanto quando ho notato la scatola con tutti i suoi diari: ho voluto accertarmi che avesse preso il suo ultimo diario, così almeno, quando ritornerà, potrò leggere i suoi pensieri e assicurarmi che non ha scopato con quel figlio di puttana. Se scopa con quello, non l’aspetterò più. Ha detto che ritornerà. Sì, ma quando? Ho bisogno di sapere! Un giorno? Un mese? Ritornerà domani? Lei è sempre tornata. Deve ritornare qui. Deve ritornare a casa. Questo è il suo posto. Continuo a chiamarla: prima o poi risponderà.

«J!» grido furioso quando per l’ennesima volta parte la segreteria telefonica. «Chiama un paio di puttane e falle venire qui», gli ordino.

«Sei sicuro, bro?»

«Cazzo, sì», gli dico mentre prendo una birra dal frigo. «Tranquillo, J, non me le scoperò. Voglio solo farle sentire il dolore che sto provando io mentre lei sta con quel bastardo», dico crudelmente. Jace sbuffa e prende il suo cellulare.

Mi ha lasciato. Lei mi ha lasciato… per cosa? Le ho salvato la vita, cazzo! Okay… è stata colpa mia se lei si è trovata in quella situazione e probabilmente è rimasta traumatizzata. Ma avremmo potuto risolvere le cose insieme. Non ha senso lasciarmi e poi correre tra le braccia di quel figlio di puttana. Quel figlio di puttana non sarà mai me! Cazzo, perché lo ha fatto?!

Vorrei andare da lui e massacrarlo di botte, ma so che peggiorerei le cose e lei se ne andrebbe chissà dove. Almeno così so che è al sicuro, anche se sta con quello. Forse l’idea delle troie non è affatto una buona idea… Lei ha già provato abbastanza dolore…

«Io esco», annuncio andando verso la porta.

«E le puttane che mi hai fatto chiamare?» domanda Jace confuso.

«Mandale a fanculo o usale tu», rispondo, andando via con Abel al seguito e sbattendomi la porta alle spalle.

Non so che fare e mentre cammino l’unica idea che mi viene è chiedere aiuto a Sara. Cazzo! Non poteva andare a stare da lei? Almeno avrei potuto venirla a vedere quante cazzo di volte volevo.

Quando arrivo, suono il campanello insistentemente e James mi apre la porta.

«Ehi, Richards», fa lui. Lo spingo ed entro in casa.

«Lei dov’è?» chiedo. Lui mi guarda strano. «Sara dove cazzo è?»

«Ah, ha detto che andava a fare acquisti per il matrimonio, con Shawty e il signor Hardy. Sono venuti a prenderla mezz’oretta fa», mi informa chiudendo la porta. «Che volevi da lei?»

«Shawty mi ha lasciato», ammetto e lui sputa l’acqua che stava bevendo.

«E perché?» domanda andando verso la cucina per prendere un fazzoletto con cui pulirsi.

«Per tutta la merda che le ho fatto passare», ammetto, seguendolo e accasciandomi su una sedia. Mi sento stupido a stare qui e confidarmi con James. Lui che ne può sapere di lei? Dovrei parlare con Sara. Be’, almeno se Sara è con Shawty, dopo potrò vederla.

«Hai capito che lei non ritornerà più con te, vero?»

«Sì, lo so. Shawty è complicata su queste cose. Dice che quando due persone si lasciano, vuol dire che non si amano più», mormoro e prendo ad accarezzare Abel.

«E ha ragione? Intendo, tu pensi che lei non ti ami più?»

«Certo che mi ama! E anche io la amo. Per questo devo fare di tutto per farla ritornare a casa.»

«Se n’è andata di casa?» mi domanda sorpreso, venendo verso di me con una birra. Gliela levo dalle mani: serve più a me che a lui. «Era tua infatti», mormora riferendosi alla bottiglia.

«Sì, se n’è andata. Ora vive dal suo amante», rispondo controvoglia.

«Ora che hai intenzione di fare?»

«Cercherò di fare come lei mi ha detto: aspetterò.»

«Sì, dalle un po’ di spazio. A volte bisogna stare in silenzio in un angolo e lasciare che siano loro a prendere una decisione. Siamo uomini e combiniamo sempre cazzate», mi consiglia cercando di confortarmi.

«A me sembra che le cazzate mi perseguitino», sbuffo.
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GUARDARE abiti matrimoniali non è la migliore cura per i miei problemi. Mentre Sara esce dal camerino con un abito diverso, io non la guardo nemmeno. Perché va tutto così male nella mia vita? Aaron voleva sposarmi, che stupidaggine: voleva farlo solo per non farsi lasciare. E invece adesso eccomi qui, in una boutique di abiti matrimoniali, da single. Avevo dimenticato che senso di solitudine dà la consapevolezza di essere single.

«Allora, che ne pensi di questo?» mi chiede Sara riportandomi alla realtà e indicando il nuovo vestito che ha provato.

«Di solito l’abito giusto è quello che ti fa piangere», le consiglio.

«Fosse per me, piangerei con ogni abito che indosso», ride lei.

«Io non so niente di queste cose. Per me sei bellissima con ogni abito», interviene Hayden con gentilezza, tirandosi fuori e alzando le mani.

«Grazie, Hayden», risponde Sara, felice per il complimento. Guardo Hayden e mi domando perché Aaron non può essere come lui, con una vita normale e senza fantasmi del passato che tentano in tutti i modi di ritornare. «Okay, vado a provare gli ultimi due!» esclama eccitata Sara.

Il mio abito da damigella l’ho già scelto, non appena l’ho visto ho detto che avrei indossato quello. È un abito lungo in seta, verde turchese, interamente ricamato con perline e paillettes blu navy. È molto elegante, ma la scollatura e lo spacco gli danno un effetto sensuale.

Mi giro verso lo stanzino dove Sara sta misurando il prossimo abito e da una fessura della tenda la intravedo: sta piangendo. Dio, quant’è bella con quell’abito! Viene da piangere anche a me.

«Lo hai trovato?» chiede Hayden accennando un sorriso quando Sara esce in lacrime.

«Sì, è lui», fa lei asciugandosi gli occhi.

«Sto per piangere anche io», sorrido, stringendomi nelle braccia.

Hayden nota il mio imbarazzo e mi cinge la vita, sussurrandomi: «Ehi, tranquilla, sono lacrime di gioia. Falle scendere».

Sara corre verso di noi e ci abbraccia e io cerco di non sporcarle il vestito con il trucco colato. È bellissima e si merita ogni tipo di felicità. Mentre io, io mi meriterò anche un po’ di felicità un giorno, e quel giorno arriverà anche per me.

Prendiamo i nostri abiti e usciamo dalla boutique. Hayden ha voluto portare le enormi buste per non farle pesare a noi: che gentile.

«Perdonerai Mr Gelosia?» mi chiede Sara.

«Ho già perdonato Aaron la mattina che mi ha tirata fuori da quel motel, ma non voglio soffrire più. Ora ho bisogno di felicità e stare con lui, per quanto sia la mia felicità, al momento è anche il mio dolore più grande», rispondo.

«Non riesco ancora a credere che lo hai lasciato», fa lei.

«Già. Nemmeno io.»

«Volete restare a mangiare da me?» domanda Sara, notando il modo in cui mi sono rattristata quando siamo passati con l’auto davanti casa mia durante il viaggio di ritorno. Guardo Hayden che sembra avere intenzione di accettare e quindi dico di sì. Non ho fame, ma so che devo mangiare qualcosa, altrimenti rischierò di svenire.

«Porto le buste», fa Hayden aprendo il mio sportello e dopo quello di Sara. Di solito odio quando fanno questo gesto, ma quando lo fa lui, no. Non riesco a capirne il motivo.

Scendiamo dalla macchina e andiamo verso la porta di casa, Sara prende le chiavi dalla borsa e apre, ma dal modo in cui si volta a guardarmi, capisco che lui è qui. E infatti, una frazione di secondo dopo, vedo Aaron alzarsi e venire verso di me. Faccio un paio di passi indietro, ma sbatto contro la porta. Dannazione.

«Vieni, appoggiale pure sul divano», dice Sara ad Hayden che nel frattempo ci ha raggiunto, carico di buste. Aaron lo guarda male, mentre lui gli passa accanto senza dire una parola, ma limitandosi a fargli un cenno di saluto con il capo.

Nel soggiorno si crea un enorme silenzio, uno di quelli che nessuno vuole rompere: nessuno tranne Aaron, che nel mentre continua a guardarmi con fare triste. So che sta soffrendo, ma anche io sto male. Hayden ogni tanto mi guarda per accertarsi che io non stia piangendo e io, per non farlo, cerco di concentrarmi su Abel che è seduto ai miei piedi e mi accarezza le caviglie con la testa.

«Ci potete lasciare soli?» dice a un certo punto Aaron rabbioso. Sara e James acconsentono e vanno in giardino, portandosi anche Abel con loro, Hayden invece rimane fermo dov’è. «Anche tu devi sparire. Sei fortunato che ho cose più importanti a cui pensare per sprecare tempo a spezzarti qualcosa», gli intima Aaron. Lo fulmino con lo sguardo: deve finirla di rivolgersi a lui così!

«Per te va bene se vado in giardino?» mi chiede Hayden, ignorando le minacce di Aaron.

«Sì che le va bene. Ora sparisci», risponde al posto mio. Sospiro di rassegnazione: non cambierà mai. Ma io voglio davvero che cambi?

«Sì, va’ pure. Due minuti e ritorniamo a casa», dico. Hayden se ne va, ancora titubante, e io lo seguo con gli occhi fin quando non esce in giardino, poi poso lo sguardo su Aaron. Ora sbotta…
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Non si sale mica nella vita, si scende. Lei non poteva più. Lei non poteva più scendere fin dove ero io… C’era troppa notte per lei intorno a me.

LOUIS-FERDINAND CÉLINE




«‘CASA’? Quale casa? Quella non è casa tua. Casa tua è dove sono io!» sbotto, muovendo le mani in modo teatrale. Come osa dire queste cose? Come osa stare con quel figlio di puttana? Lei deve stare con me. Solo con me, cazzo!

«Era un modo di dire e finiscila di gridare, ti sento benissimo», dice lei irritata. Non ci posso credere che lei mi parli in questo modo. Dopo tutto quello che abbiamo passato, non può trattarmi così!

«Hai scopato con lui?»

«Me ne sono andata solo stamattina! Pensi che mi scopo il primo che capita?» risponde con un’altra domanda. Mi sto comportando da idiota, lo so: invece di chiederle se sta bene, le faccio stupide domande.

«Mi hai lasciato. Quindi ora penso qualsiasi cosa», ammetto.

«Esatto, Aaron, ti ho lasciato. Ma a me sembra che non serva a molto, visto che ti ritrovo ovunque, dopo qualche ora. Che ci fai qui?» chiede incrociando le braccia.

«Sono venuto a parlare con James.»

«E perché?»

«Che ti frega? Sono libero di fare quello che cazzo voglio, visto che tu sei libera di andare via di casa. Sapevo che sarebbe andata a finire così se fossi venuto qui. Sapevo che avresti potuto fare di me quello che cazzo volevi, perché questo è il tuo fottuto territorio!» grido.

«Se lo sapevi perché sei venuto? Mi avresti risparmiato un bel po’ di dolore», replica e si alza, ma io l’afferro dal polso. No, non può andarsene!

«Ti prego, ti prego. Ritorna a casa con me. Non riesco a vivere senza di te», la supplico scosso dai singhiozzi. Non mi guarda negli occhi, ma inizia a piangere anche lei.

«Lasciami, Aaron. Ho bisogno di tempo e tu… tu non mi aiuti se fai così», si lamenta. Le prendo il viso tra le mani girandole la faccia verso la mia, appoggio la fronte contro la sua e la guardo. «No, non fare così… per favore.»

«Shawty, tu hai bisogno solo di me. Vieni a casa. Possiamo parlare e risolvere ogni problema», cerco di convincerla in tono pacato. Lei chiude gli occhi per non dover fare i conti con i miei, che da sempre la catturano. Ti prego, di’ di sì.

Ma per mia sfortuna lei si scosta e chiama: «Hayden, voglio andare via!» Hayden viene subito in suo soccorso come un cazzo di principe delle fiabe. Quindi ora sono io quello cattivo?

«Non permetterti di avvicinarti, altrimenti ti uccido», lo minaccio puntandogli il dito.

«Bene, accomodati pure», dice Hayden, staccando Shawty dalla mia presa. Resto immobile e impotente a guardare il cazzo di principe azzurro salvare la sua principessa.

Il bastardo apre la porta di casa, ma prima che Shawty esca riesco a dirle: «Shawty, ti amo». Ho giocato la mia ultima carta. Lei mi guarda tristemente, ma non mi dice niente. Si gira e va via. Tranquillo, Aaron, ora ritorna e ti dice che ti ama anche lei. Basta solo aspettare un po’. Tra un po’ ritorna. Quanto ci mette? Perché non ritorna? Devo lasciarle il suo spazio, Devo lasciarle modo di pensare. Lei ha bisogno di questo ora, anche se non è la stessa cosa di cui ho bisogno io. Ma per quanto tempo devo aspettare? Per quanto tempo devo soffrire in silenzio? E lei, invece, soffrirà? Certo che soffrirà. Il suo sguardo mentre andava via ha parlato al posto della sua bocca. Ha detto che mi ama anche lei, solo che lo ha fatto con gli occhi.
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TRE settimane: sono passate tre settimane e non ho mai visto Aaron. Non ho risposto alle sue chiamate. Non ho letto i suoi messaggi. Non sono andata in ufficio. Non ho fatto un bel niente, a dire la verità, a parte andare a correre e rinchiudermi in una sorta di ritiro spirituale nell’appartamento di Hayden, per pensare e ragionare. Domani Sara e James si sposano e sono in un misto di emozioni: sono contentissima per loro, ma contemporaneamente mi sembra assurdo non andare al matrimonio insieme ad Aaron. Tre settimane senza noi…

«Allora… oggi vieni in ufficio? Ormai sei guarita del tutto», sorride Hayden passandomi un toast. Guarita sul viso, ma non nel cuore.

«Sì, vengo», rispondo addentando il toast dalle sue mani. Lui fa spallucce e lo morde a sua volta. «Mi vado a preparare», gli dico, e lascio la stanza.

Andare a correre di mattina presto è stata la mia cura, ma se ricomincio ad andare al lavoro dovrò cambiare orario. Qualche volta ho anche cercato di convincere Hayden a venire con me, ma ha detto che preferisce dormire. Ho riscoperto tanti lati del suo carattere convivendo con lui: odia i film horror come me e ama andare in moto, anche se la sua è rimasta a Londra, odia la musica rap e il suo gruppo preferito sono i Beatles, ed è così fan da avere tutta la loro discografia su uno scaffale in soggiorno, ma non gli piace leggere. In queste settimane, abbiamo anche entrambi imparato a cucinare qualcosa. Hayden è un disastro come me in cucina, ma, tutto sommato, ce la siamo cavata, tranne per quella volta in cui abbiamo bruciato la cena nel forno, facendo scattare l’allarme antincendio, ritrovandoci inzuppati dall’acqua del sistema ignifugo e, dopo aver riso come bambini, abbiamo iniziato a ripulire il casino che avevamo combinato.

Esco dal bagno pronta dopo essermi vestita, prendo la borsa e ci infilo dentro l’iPod che Hayden mi ha regalato per ascoltare la musica mentre andavo a correre senza dover portare con me il cellulare, in modo che Aaron non potesse seguirmi. Per ricambiare il suo bel gesto, gli ho comprato un cellulare nuovo per il suo ventisettesimo compleanno, che abbiamo festeggiato da soli in casa la scorsa settimana. Il suo vecchio cellulare aveva lo schermo rotto e sono contenta di avergli potuto fare un regalo utile.

«Sono pronta!» esclamo andando in soggiorno.

«Shawty, sei bellissima», mi dice dolcemente, sedendosi per allacciarsi le scarpe. Anche lui è bello e formale, come sempre.

«E tu sei troppo buono», sorrido.

«Ascolta, ho pensato a quello che hai detto ieri. Lo sai che per me puoi restare qui fin quando vuoi. Non è un problema. Hai bisogno di sicurezza e qui ci sono io a dartela.»

«Hayden, ti ringrazio, ma non posso più approfittare della tua ospitalità. Andrò a stare da Sara per un po’ e poi mi troverò un appartamento tutto mio. Starò al sicuro, tranquillo», affermo.

«Quindi non hai intenzione di ritornare con Aaron?» mi domanda velocemente. Sapevo che prima o poi me lo avrebbe chiesto. Ogni volta che penso ad Aaron, il mio cuore si ferma. Io lo amo, ma non so ancora cosa fare.

«Al momento, non riesco a darti una risposta precisa. Ma non posso nemmeno mentirti. Pensavo di poterlo dimenticare e farmi una nuova vita e invece lo amo ancora», ammetto. Lui fa un sorriso triste e mette una mano sulla mia.

«Fa’ quello che ti senti di fare, ma promettimi che penserai sempre prima alla tua felicità.»

Lo guardo e lo abbraccio. Lo abbraccio per tutte le parole gentili che mi dice, per la sua premura nei miei confronti, per tutte le volte che mi ha consolata quando piangevo perché Aaron mi mancava e per quelle in cui, dopo che ero crollata sul divano, mi ha portata in braccio nel suo letto per farmi dormire comodamente. Ho sofferto tanto in queste tre settimane, ma grazie a lui ho ritrovato un po’ di felicità.

«Grazie, Hayden. Ti voglio bene», riesco solo a dirgli, restando appoggiata sulla sua spalla.
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Ora erano come estranei; no, peggio che estranei, poiché non avrebbero potuto mai diventare amici. La loro era una estraneità perpetua.

JANE AUSTEN




TRE settimane: non vedo Shawty da tre settimane. Non ho sentito la sua voce per tre settimane. Non ho mai smesso di chiamarla, ma lei non mi ha mai risposto. Non dormo bene e non vado in ufficio da tre settimane, perché penso costantemente a lei. Non sono nemmeno uscito di casa e sembro un barbone. Ma in compenso mi sono allenato tantissimo nella nostra palestra, per scaricare la tensione, e credo di aver anche messo su un po’ di addominali. Domani Sara e James si sposano e finalmente avrò un modo per poterla rivedere. Tre settimane senza noi…

«Hai intenzione di farti la barba o no?» mi chiede Jace, mentre sgranocchia i suoi cereali. In questi giorni è stato sempre con me, a tenermi compagnia. Anche se io avrei preferito la compagnia di Shawty…

«Domani mattina», rispondo. «J, tu credi che a lei piaccio di più con la barba o senza?»

«A chi devi piacere?» mi domanda confuso.

«A Shawty, coglione», gli rispondo sorridendo al sol pensiero, ma lui mi guarda strano.

«Senti, bro, ormai sono passate tre settimane e lei non si è mai fatta viva. Quindi non stare troppo con il pensiero che domani cambierà tutto e lei possa ritornare.»

«Perché dici questo, J?» gli chiedo irritato.

«Non lo so, ma visto che ora sta a casa con quello… ho pensato che magari… be’, sai… che magari loro…»

«Non ti azzardare, J. Lei non mi tradirebbe mai!» ringhio e lancio a terra una delle poche ciotole sopravvissute alla mia furia.

«Guardati, bro, sembri impazzito», dice preoccupato, indicandomi e io vorrei spezzargli la mano. «Ieri ti ho visto mentre ridevi davanti a un cazzo di diario e l’attimo dopo piangevi come un matto!»

Sì, ho letto tutti i diari di Shawty. Ogni anno, ogni mese, ogni settimana, ogni giorno. Ogni fottuto giorno lei scriveva qualcosa. Ho letto di quand’era piccola e si ingegnava a trovare modi creativi per farla pagare ai suoi compagni di classe che erano cattivi con lei. Ho letto del suo primo bacio, con un tipo di nome Kory. Lei pensava di amarlo, per questo lo ha baciato, ma poi, quando lui le ha detto di essersi innamorato di lei, lei ha avuto paura e gli ha detto che quel bacio era solo per scherzo. Però doveva volergli bene davvero, perché è anche intervenuta per difenderlo da dei bastardi razzisti che l’avevano preso di mira per il colore della sua pelle. Ho letto di quanto suo padre l’abbia fatta soffrire e di quanto le mancasse sua madre, di quanto si sentisse sola… Ho letto tutto di lei.

«J, finiscila!» mi limito a dire. Mi alzo dallo sgabello e ripulisco l’ennesimo guaio che ho fatto, prima che arrivino gli operai a montare gli ultimi mobili nuovi che ho acquistato. Oggi devo anche andare a comprare un abito per il matrimonio di Sara e James: quei due hanno espressamente ordinato che l’abito deve essere blu navy. E dovrò anche indossare una stupida cravatta. Che stronzate! «J, infilati dei pantaloni e una maglietta. Dobbiamo andare a comprare un cazzo di abito per domani», gli annuncio.

«E in ufficio non ci andiamo più?» mi chiede.

«No, abbiamo un sacco di cose da fare e l’ufficio è l’ultimo dei miei pensieri: dobbiamo fare in modo che tutto sia perfetto per domani, se voglio che Shawty torni a casa». Perché non chiude quella cazzo di bocca? Non ha mai lavorato in vita sua! Sicuramente vuole andare in ufficio solo per rimorchiare qualcuna.

«Va bene, come vuoi tu», mormora.

«Ma io devo per forza indossare un abito?» mi chiede Jace mentre mi aspetta fuori dal camerino. In effetti, non essendo un testimone di nozze, lui non è obbligato come me, però non voglio essere l’unico coglione a soffrire, quindi gli dico: «Sì, J, è un matrimonio. Saranno tutti vestiti eleganti».

«E a me cosa frega degli altri? Bro, io non ho mai messo un cazzo di abito elegante. Tu dici che mi starà bene?»

«Questi cosi stanno bene a tutti, J», rispondo divertito.

«Mah, se lo dici tu.»

Mentre lui ci prova con la commessa, io mi misuro l’abito che ho scelto, ho rispettato la richiesta del colore, ma ci ho abbinato anche la camicia, perché preferisco il monocolore. Esco dal camerino e mi guardo allo specchio: devo assolutamente tagliare barba e capelli, perché sono sicuro che non piacerò a Shawty in queste condizioni.

«Allora, come sto?» mi domanda Jace, mentre la commessa gli aggiusta la cravatta. Mi giro verso di lui e trattengo a stento una risata. Gli sta davvero bene e il tatuaggio che ha sul collo si abbina molto al vestito. Sembra un duro.

«Dovresti indossare più spesso questi cazzo di abiti eleganti. Ti si addicono», gli consiglio. Lui mi guarda e scuote la testa: non piacciono nemmeno a lui.

«Ehi, bellezza, come sto?» chiede alla commessa.

«Inaspettatamente bene», ammette lei.

«Quindi verresti a bere qualcosa con me un giorno di questi?»

«Certo, perché no?» ridacchia.

Torno a cambiarmi e dopo essere uscito dai camerini con Jace, pago gli abiti e andiamo via. Avrei voluto anche chiamare mia madre per chiederle un parere, ma così avrebbe visto le condizioni in cui mi trovo e avrebbe sicuramente insistito per sapere il perché. Mentre ritorniamo alla macchina, un paio di occhi verdi catturano la mia attenzione. Tiro su il cappuccio della felpa: non voglio che mi veda in questo stato.

«Bro, ma quella laggiù non è Shawty?» domanda Jace. Sì, è lei ed è bellissima. La mia Shawty. La donna della mia vita. Ma lei è con lui, Mr Figlio di puttana.

«No, non è lei», mormoro, trascinando velocemente Jace nell’auto. La osservo da lontano, probabilmente non mi ha nemmeno riconosciuto, visto che mi ha visto di sfuggita ed era troppo impegnata a ridere con quello stronzo di Hayden. Rideva come se fosse realmente felice, mentre io sto male.

«Bro, invece è proprio lei», dice Jace, indicandola.

«J, lo so che è lei. Non esistono altre ragazze come lei! Shawty è… sbalorditiva.»

«Mi dispiace dirtelo, ma sembra proprio essersi rifatta una vita. Ed è arrivato il momento che anche tu inizi ad andare avanti», mi consiglia lui.

No. È solo questione di tempo. Domani lei ritornerà con me, a casa. Devo solo comportarmi bene e il mio piano funzionerà. Anche se probabilmente la presenza del nostro avvocato divorzista, che James sicuramente avrà invitato, potrebbe mettermi in difficoltà.

«Meglio ritornare a casa. Stasera abbiamo lo schifo di addio al celibato», mormoro e innesto la marcia per lasciare il parcheggio del centro commerciale.

«Non dire ‘schifo’. Ho organizzato tutto alla perfezione», afferma Jace.

«Appunto, lo hai organizzato tu. Sicuramente sarà uno schifo», rido pensando a tutti gli strip club che Jace ha chiamato la scorsa settimana.
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«SEI sicura che sia il blu navy il tema per noi uomini?» mi domanda Hayden dal camerino.

«Sicura al cento per cento», rispondo tranquilla. «Che ti dicevo? Sei bellissimo con questo abito», gli dico quando lo vedo uscire con il nuovo completo.

«Sì, be’, è un normale abito blu con la camicia bianca e la cravatta blu a righe», ridacchia lui. Se non fossi così abituata a vederlo in abiti formali, lo avrei riempito di complimenti. Hayden sembra essere nato per questo genere di cose. «Va bene, allora prendo questo. Dobbiamo sbrigarci perché siamo già in ritardo per ritornare in ufficio», dice divertito ritornando nel camerino.

«Non sono stata io quella che si è voluta fermare in gelateria», rido e controllo i messaggi che Aaron mi ha inviato in questi giorni.

Be’, per la Festa delle Donne ha preferito inviarmi un messaggio vocale: «Ehi, buongiorno. Ehm… so che non risponderai… Volevo solo augurarti buona Festa delle Donne. È solo… sì, tutto qui. Buona Festa delle Donne, Shawty. Sei l’unica donna per me».

«Andiamo?» chiede Hayden, uscendo dal camerino. Mi asciugo le lacrime, prima che possa vedere che sto piangendo. Chissà se domani anche Aaron sarà vestito elegante, visto che stavolta non c’è nessuno che lo convincerà a mettersi un abito…

Ricominciare a lavorare è stato pesante, dopo tutto quello che è successo in meno di un mese, e in ufficio non ho fatto altro che leggere e controllare pratiche e fatture. Ogni tanto butto gli occhi sullo sfondo del mio computer. Devo finirla di guardare quella foto. Forse dovrei cambiarlo? Prendo tutti i fogli che sono sulla scrivania e vado a sedermi sul divanetto, almeno così non mi distraggo, ma il mio buon proposito dura ben poco, visto che dopo qualche minuto mi telefona Sara.

«Ehi, sposina, tutto bene?» le chiedo.

«Sì, tutto bene, sono un po’ agitata. Tu?»

«Tutto bene. Sono in ufficio», sospiro e mi alzo. «Hai visto Aaron oggi?» chiedo come ho fatto ogni giorno da tre settimane a questa parte.

«No, neanche oggi. Spero solo che domani si presenti. James dice che verrà. Cavolo, è il suo testimone! Però stasera vanno a fare l’addio al celibato e Aaron ci sarà», mi rassicura lei, anche se è chiaramente agitata per domani. Avevo completamente dimenticato dell’addio al nubilato che ha organizzato Elly per noi donne!

«Sai dove vanno?» domando curiosa. Sicuramente in uno strip club.

«No, James non me l’ha voluto dire. Ti lascio solo immaginare: ha organizzato tutto Jace, quindi penso in qualche strip club», ride lei. Come sospettavo.

«Be’, anche Elly non si è risparmiata in tal senso», ridacchio. Strip club al maschile: fino a quando Elly non me ne ha parlato, non sapevo nemmeno che esistessero posti del genere.

«Non vedo l’ora!» esclama lei felice.

«Ehi, accuccia bella! Tu domani devi sposarti!» la rimprovero divertita.

«Da domani, infatti, non potrò toccare nessun uomo che non sia mio marito», ride lei. «Ma oggi… Oggi sono ancora nubile!» strilla di gioia. Spero che James non la stia sentendo.

«Tu sei pazza! Allora ci vediamo più tardi», la saluto.

* * *

Dopo mezz’ora, l’orario di lavoro è concluso e sto aspettando Hayden, che sta parlando con la nostra segretaria. Mentre lo aspetto davanti all’ascensore, mi ricordo che James ha invitato anche lui all’addio al celibato. Spero tanto che Aaron non litighi con lui, perché l’ultima cosa che voglio è che uno dei due si presenti con qualche livido o un occhio nero al matrimonio di Sara.

«Vai all’addio al celibato di James?» gli chiedo per togliermi ogni dubbio quando mi raggiunge.

«Sì, e dovrei anche sbrigarmi, visto che sono già le sei e mezzo», risponde controllando l’orologio che ha al polso. «Voi donne invece che fate?» domanda curioso.

«Cose… da donne», rispondo trattenendo una risata.

«Sì, certo», dice imbarazzato e si tocca la nuca. Gli tiro una gomitata al braccio. «Che c’è?» fa lui divertito. Vorrebbe domandarmi qualcosa, ma è troppo imbarazzato per farlo. Hayden è completamente l’opposto di Aaron: imparagonabili proprio.

«Niente», rido. Lui si gira verso di me, torna a guardare avanti, per poi voltarsi di nuovo. «Dai, Hayden, non vergognarti e domanda pure quello che vuoi domandare», lo sprono ridendo.

«E va bene! Che intendi con ‘cose da donne’?»

«Sai, manicure, ceretta, pettegolezzi… cose da donne», ridacchio. Lui mi guarda le mani, visto che sa che sono già andata ieri dall’estetista.

«Qualcosa mi dice che state architettando qualcosa», sorride ricambiando la gomitata. Le porte dell’ascensore si aprono e noi andiamo verso la macchina.

«Forse sì, forse no. Sono cose da donne e quindi non lo saprai mai.»

Quando torniamo all’appartamento di Hayden, vado in camera sua per finire di raccogliere tutte le cose che avevo riposto nel suo armadio. Mi mancherà un po’ vivere con lui, era divertente, anche se questo posto è troppo piccolo. Finisco di riporre gli ultimi pantaloni nel borsone e lo chiudo. Hayden, da vero gentiluomo, lo prende e se lo mette in spalla per non far portare a me il peso.

«Quindi sei sicura di voler andare via?» mi chiede per l’ennesima volta, prima di mettere il borsone in macchina.

«Sì, ma… mi mancherai», sorrido e lo abbraccio.

«Mi mancherai anche tu. Ora la mattina non potrò più metterti a letto», ride, ricambiando la mia stretta. «Ehi, Shawty…» aggiunge quando ci siamo seduti in auto.

«Dimmi», rispondo girandomi verso di lui. Ha lo sguardo tenero e gli occhi tristi, so che non vuole che io me ne vada. Se il mio cuore non fosse già occupato, forse lo avrei aperto a lui. È così buono, oltre che attraente e intelligente…

«Per qualsiasi cosa, io sono qui. Non dimenticarlo mai», afferma prendendomi per mano.

«Lo so», gli prometto con un sorriso.

Il programma era di incontrarci tutti a casa di James e Sara e partire da lì, ma adesso che siamo vicini, mi chiedo se Aaron verrà, sapendo che ci sono anche io. E se ora mi odia per averlo abbandonato? No, come può odiarmi se mi cerca ogni giorno?

Il cuore inizia a battermi a mille quando passiamo davanti casa mia. Le luci sono ancora accese: forse è ancora a casa a prepararsi.

Arriviamo nel vialetto di Sara e noto Jace intento a fumare, sicuramente una canna, e parlare con James. Di Aaron non c’è traccia. Hayden parcheggia la macchina e insieme andiamo verso la porta.

«Ehi, Shawty! Da quanto tempo non ti vedo!» esclama Jace gioioso, abbracciandomi.

«Ehi, Jace, come stai?» gli chiedo un po’ impacciata. Dov’è Aaron?

«Tutto bene. Tu sei sempre più bella e più sexy», sorride scrutandomi.

Arrossisco e gli dico: «Grazie! Tu hai fatto un nuovo tatuaggio al collo?»

«Sì, la scorsa settimana. Ti piace?» conferma, girandosi e facendomi vedere colmo di soddisfazione l’enorme dragone che gira per tutto il lato destro del collo fino alla schiena.

«Sì, molto… bello», mi limito a dire.

Andiamo tutti in giardino e io sono sempre più convinta che Aaron non verrà. Non vuole vedermi più e sicuramente domani si presenterà solo per James e Sara. Sono passate tre settimane e sicuramente si sarà stancato di aspettare…
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A volte non capisco come sia possibile, come sia lecito che un altro ne sia innamorato, quando io l’amo in modo così esclusivo, così fervido, così pieno, e non conosco nulla, né possiedo nulla se non lei.

JOHANN WOLFGANG VON GOETHE




SUONO il campanello e sento i passi di qualcuno che viene ad aprirmi. Ho visto la macchina di quel bastardo di Hayden parcheggiata qui fuori, quindi penso che Shawty sia già arrivata.

«Ehi, Richards, ti sei deciso a venire», dice gioioso James, spalancando la porta. Entro e mi fermo nel soggiorno. Dalla porta che dà sul giardino, vedo Shawty, in braccio a Mr Figlio di puttana, che ride come una matta. Dio, è bellissima…

«Sì, be’…» farfuglio.

«Per domani quella barba deve sparire, sembri un barbone», mi dice facendo una faccia strana. Ho il cappuccio della felpa in testa, altrimenti avrebbe avuto da ridire anche per i capelli. Quel bastardo del barbiere era chiuso oggi.

Mi tocco la barba pensieroso, per poi chiedere: «Andiamo o no? Non voglio restare un attimo di più in questa casa».

«Sì, vado a chiamare gli altri e andiamo», avvisa. Sento Shawty urlare di gioia mentre il bastardo la fa salire sulle sue spalle. Cazzo! Sta’ calmo, Aaron. Esco di casa e torno nella mia macchina. Sarei dovuto venire con Jace, così lei avrebbe visto in che stato mi ha ridotto.

Vedo Jace uscire di casa e venire verso la mia auto. Poco dopo di lui, escono anche James, Hayden e un altro ragazzo che non ho mai visto prima.

«Perché non sei venuto prima? Ci siamo divertiti un sacco. Dovevi vedere…» inizia a dirmi Jace, dopo essere entrato in macchina.

«J, non me ne frega un cazzo», lo interrompo. Bussano al finestrino, è James. «Che vuoi?»

«Cosa facciamo? Andiamo tutti con una macchina o ognuno con la sua?»

«Andiamo tutti con una. Sembriamo un cazzo di corteo funebre se andiamo con macchine diverse. Venite tutti nella mia», rispondo inespressivo. Jace intanto imposta il navigatore: da quanto ho capito, andiamo in uno strip club di lusso.

«Okay! Tutti in macchina di Richards!» esclama James avvisando gli altri. Guardo male il bastardo di Hayden mentre sale. Forse lui sarebbe dovuto venire con la sua macchina di merda! «Lui è Kory, uno dei miei migliori amici di Londra», ci presenta James. Quel nome mi è fin troppo familiare.

«Non me ne frega un cazzo», mormoro. Non vedo l’ora che questa serata finisca.

«Kory, non fare caso a lui. È un po’ nervoso ultimamente», scherza Jace. Kory? Kory… Quel Kory? Adesso ricordo perché questo nome non mi è nuovo: l’ho letto sul diario di Shawty. Possibile che sia proprio lui? Dalla descrizione che lei ne aveva fatto, in effetti, non ci sono dubbi, e poi viene proprio da Londra. In ogni caso, non mi interessa, lui sarà anche stato il suo primo bacio, ma io sono stato il suo primo sesso: sono più importante.

«Chiudete tutti il becco. Voglio sentire la musica», ordino e alzo il volume della radio, continuando a guardare male Hayden nello specchietto retrovisore.

Arrivati allo strip club, tutti scendono dalla macchina, ma io chiedo espressamente ad Hayden di restare: devo parlargli.

«Dimmi, Aaron», sospira. Calmo, Aaron, a te servono risposte, e se lo picchierai lui andrà sicuramente a piagnucolare da Shawty per metterti in cattiva luce ai suoi occhi.

«Chiamami Richards», metto in chiaro.

«Okay, Richards, dimmi.»

«Lei come è stata in queste settimane?»

«Perché non lo chiedi a lei? Mi dispiace, ma non posso dirtelo. La rispetto e sarà lei a decidere se raccontarti o meno le sue tre settimane», risponde tranquillamente. Mi sta già iniziando a irritare e sono solo alla prima domanda.

«Avete scopato?» chiedo subito.

«No! Non che ti riguardi, ma, se lo vuoi sapere, non ho nemmeno provato a baciarla. Avrei potuto approfittarne, vista la situazione, ma io metto sempre il suo bene davanti al mio. Cosa che dovresti fare anche tu», mi dice serio, quasi come se volesse rimproverarmi. Brutto bastardo, anche io ho sempre provato a metterla al primo posto!

«Be’… ora scendi dalla macchina», gli ordino. Lui scende senza esitare e chiude lo sportello.

Io resto in macchina quindici minuti esatti, ad ascoltare la musica. Sono molto più sollevato dopo aver saputo che non mi ha tradito. Jace si sbagliava! Ora non resta che riportarla a casa. Oggi ho fatto cambiare anche gli ultimi mobili: deve trovare la casa pulita e sistemata per quando tornerà. Perché lei verrà con me domani.

Scendo dalla macchina ed entro nello strip club. Non mi interessano le troie, quindi vado dritto all’angolo bar. Guardo gli altri divertirsi come matti a lanciare soldi a quelle stupide puttane che, se avessero avuto un po’ di cervello, avrebbero fatto altro nella vita, mentre Hayden se ne sta in disparte, chiaramente a disagio.

Al terzo shot inizio a pensare di unirmi anch’io ai festeggiamenti e lanciare qualche banconota e divertirmi con qualche puttana, ma poi prendo il cellulare e guardo la foto di me e Shawty.

«Ehi, bro. Vieni, dai», strilla Jace e io lo guardo male.

«Va’ via, J», gli intimo e sbatto il bicchiere affinché la troia che sta al bancone me lo riempia.

«Dai, bro, finiscila di fare il depresso! Vuoi un po’ di felicità tascabile?» mi chiede indicando i suoi pantaloni. Scuoto la testa. Non voglio quella merda!

«Non sono depresso. Sono felice, J. Non mi ha tradito», gli dico e mando giù l’ennesimo shot.
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«UH! Dai, ragazzo, facci vedere di più!» grida Elly lanciando soldi. «Sì, così!» strilla divertita non appena lo spogliarellista si sfila i pantaloncini e rimane solo con le mutande addosso. Okay…

Mi giro verso il ragazzo che sta ballando per me. Perché questi ragazzi sono così dannatamente belli?

«Perché sei perfetto?» gli chiedo. Forse è il terzo bicchiere di champagne a parlare al posto mio. Lui si piega con la testa verso di me, prende le mie mani e le appoggia sui suoi addominali. Cristo, com’è eccitante!

«Perché io sono la tua felicità per stanotte, piccola», mi sussurra all’orecchio. Oh, che carino: mi ha dato un nomignolo. Aaron non l’ha mai fatto!

«Solo per stanotte?» rido.

Lui annuisce e mi riempie il bicchiere con dell’altro champagne. Forse dovrei smettere di bere o finirò per ubriacarmi…

«Bevi, piccola, la notte è lunga», mi dice aiutandomi a portare il bicchiere alla bocca. Bevo e guardo Sara divertirsi come una matta. Lei è l’unica che non può bere, ma in compenso si sta scatenando come se fosse già ubriaca.

«Tu devi sposarti domani», le ricordo.

«Esatto: domani. Oggi sono libera di fare quello che voglio», ride tirando a sé il suo spogliarellista. Cavolo, aveva ragione Elly: questo è il paradiso in terra. I ragazzi si mettono a ballare tutti vicini e noi restiamo sedute a guardare i nostri angeli scesi in terra. Io ed Elly siamo ubriache fradice e non riesco nemmeno a immaginare domani mattina come faremo a prepararci per il matrimonio. A proposito: a che ora era?

«Ehi, Shawty, perché non vai a ballare con il tuo angelo?» mi sprona Elly. Mi giro verso di lei e la guardo stranita. Posso andare o è solo Elly che è ubriaca e spara cazzate?

«Si può?» domando confusa, ma allo stesso tempo eccitata.

«Certo che sì! Con tutti i soldi che gli hai dato!» mi prende in giro lei, e un minuto dopo io sono sul palco a strusciarmi sul mio spogliarellista.

«Vai, Shawty! Fagli vedere cosa sai fare!» mi incita Sara. Inizio a ballare come non avevo mai fatto prima, non sapevo nemmeno di esserne capace.

«Come ti chiami?» gli chiedo continuando a ballare. Lui mi afferra dai fianchi per accompagnarmi nei movimenti. Ti prego, non lasciarmi più. Ma con questo pensiero mi torna in mente il viso di Aaron che mi supplica di non andarmene. Perché? Perché sei sempre nei miei pensieri?

«Noi non diciamo il nostro vero nome», mi risponde. Che peccato! Rido e continuo a ballare. Non lasciarmi più. La voce di Aaron ritorna nella mia testa. È l’alcol. Sì, è l’alcol.

Okay… inizia a girarmi la testa ora e sto morendo di caldo. Devo scendere subito da questo palco. Questi tipi non si stancano mai di ballare? Io tra un po’ svengo. Lascio la presa con cui mi ero avvinghiata al collo dello spogliarellista e scendo dal palco.

«Non chiedetemi mai più di ballare», ansimo lasciandomi cadere sulla poltrona. Cazzo! Elly sta peggio di me. E ora come torniamo a casa? Mi tocca chiedere a qualcuno di guidare la macchina di Elly per riportarci a casa. Lo potrebbe fare Sara, ma non so se ha la patente.

«Sei stata fantastica, ragazza!» biascica Elly.

«Shawty ha trovato un nuovo fidanzato», ride Sara. «Se lo viene a sapere Aaron, sicuramente verrà a minacciarlo di starti lontano», continua bevendo il suo succo.

«Sono single e posso fare quello che voglio», mi impunto. Ma forse ancora per poco, perché domani non so come si metteranno le cose tra me e Aaron, quando ci vedremo al matrimonio. Guardo l’ora al cellulare. Dannazione, è tardissimo! Avevamo detto ai ragazzi di incontrarci alle due e sono già le tre!

«Ragazze, non so voi, ma io me la spasserei con quello spogliarellista per tutta la notte!» esclama Sara.

«James chiederà il divorzio ancora prima che vi sposiate», le fa notare Elly scherzando.

«Sì, probabilmente lo farà», condivido. «Ma guarda il lato positivo: almeno potrà raccontare a sua figlia che è stata coccolata da un angelo!» aggiungo. Sara scoppia a ridere e mi dà una pacca sulla spalla. Ci alziamo tutte e tre e ci abbracciamo, prima di lasciare il locale tenendoci l’una sotto il braccio dell’altra. Bene, ora chi guida?
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IL risveglio è sempre tremendo. Non ricordo assolutamente niente di ieri sera dal quinto shot in poi e faccio fatica ad aprire gli occhi. Cazzo! Devo aver bevuto parecchio. Mi giro dall’altro lato del divano e cado a terra come un coglione.

«Cazzo», gemo sommessamente.

«Ehi, bro! Che hai?» mi chiede Jace ancora nel dormiveglia. Sbuffo e mi stropiccio gli occhi. Che cazzo di ore sono?

Controllo sul cellulare. Merda! Devo andare dal barbiere tra mezz’ora. Mi alzo lentamente da terra. Sull’isola della cucina c’è quello stronzo di Kory che sta dormendo. James è appisolato a terra vicino al tavolo e Hayden è seduto sullo sgabello a fare colazione. Deve averci riportati lui a casa sani e salvi, visto che è l’unico sveglio e senza i postumi della sbronza.

«J, alzati! Dobbiamo andare dal barbiere», gli dico scuotendolo. Lui apre gli occhi per metà e mi guarda strano. «J, sono io, alzati», continuo.

«Sì, un attimo. Ho bisogno di venirle dentro», risponde con voce assonnata.

Soffoco una risata e poi chiedo divertito: «Che cazzo hai detto?»

«Nel sogno, bro! Devo finirmi di scopare quella puttana di ieri», mormora e si gira dall’altro lato.

«Ehi! Fuori da casa mia!» inizio a urlare per svegliare tutti, anche se il volume della mia voce mi tormenta la testa.

Abel mi segue per casa, mentre cerco di mettere in ordine per quando verrà Shawty. Appena si riprende, James corre a casa sua insieme a Kory. Hayden invece è ancora in cucina e sta parlando con Jace. Quel pezzo di merda deve sparire da casa mia e io devo assolutamente andare dal barbiere.

Mi preparo velocemente, poi annuncio: «J, alza il culo e andiamo. Poi, rivolgendomi ad Hayden mentre prendo un paio di scarpe, gi dico in tono acido: «Tu vedi di sparire da casa mia. Non sei il benvenuto».

«Non facciamo colazione?» chiede Jace confuso.

«Non abbiamo tempo, cazzo!» esclamo irritato. Per la prima volta in vita mia, ho l’ansia a mille. Devo sbrigarmi: non posso assolutamente perdere l’appuntamento dal barbiere.
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Medusa è una figura del terrore, i cui caratteri sono la bellezza e l’ambiguità.

MARÍA-MILAGROS RIVERA GARRETAS




«SHAWTY!» chiama una voce. Basta! «Shawty!» insiste e qualcuno mi scuote.

«Voglio dormire», piagnucolo. Non ricordo un bel niente di ieri sera. Chi diavolo ci ha riportate a casa? Apro gli occhi lentamente. Un volto familiare mi scruta. «Kory?» domando con voce assonnata.

«Sì, sono io», ride. Oh, cazzo! Dove mi trovo? Mi alzo subito. Ah, meno male! Sono in una delle camere degli ospiti di Sara. «Scusami se ti ho svegliata, ma sei in camera mia», continua con fare gentile. Mi guarda e sorride.

«Oh, no, scusami tu. Sai, ieri… non ero totalmente lucida», tento di giustificarmi. Questa casa ha tante stanze; quindi, devo essermi fiondata nella prima che mi è capitata di aprire.

«Non ti preoccupare. Pensa che io mi sono svegliato nella cucina del tuo fidanzato», sorride non troppo convinto. Per fortuna Aaron non sa chi è Kory, altrimenti avrebbe già un occhio nero.

«Oh, Aaron, dici? Lui… be’, lui… non è il mio fidanzato. O almeno… non lo è più», ammetto balbettando dall’imbarazzo e scendo dal letto. «A proposito, sta bene?»

«Ah… sì, sta bene… è… ehm… un tipo un po’ scontroso», ammette e a me viene da sorridere per l’accuratezza della sua descrizione. Ora che siamo soli, mi accorgo di quanto Kory è cambiato. Ieri non ci avevo quasi fatto caso. È più alto e ha ancora la cicatrice al sopracciglio. Ricordo quando quegli stronzi razzisti hanno provato a sfregiarlo con un coltello, e chissà cos’altro gli avrebbero fatto se non fossi intervenuta io, minacciandoli di andare dalla polizia. Ma quella violenza fisica e psicologica andava avanti da tanto e non so se quello che ho fatto alla fine sia servito a cambiare le cose.

«Non fare caso ad Aaron, lui è così con tutti», gli rispondo.

«Non preoccuparti, lo avevo capito. È solo geloso di te», ride mettendo una mano dietro la nuca. È imbarazzato, più di quanto lo sia io. Era tantissimo che non ci vedevamo e devo ammettere che fa un certo effetto, ma nel senso amichevole.

«Geloso? Lui sa che tu sei… ehm… che noi…» balbetto.

«Sì», ammette. «L’argomento è saltato fuori ieri durante la serata.» Dannazione!

«Okay… Kory… Scusa, devo andare a prepararmi. Ci vediamo dopo», taglio corto ed esco dalla camera prima che lui possa vedere quanto sono diventata rossa.

In casa c’è tantissima gente e in molti non parlano inglese: penso siano parenti di James e Sara. Stanno preparando il giardino per la cerimonia e noto che il catering ha già iniziato a portare il cibo. Oddio, ma che ore sono? Prendo il cellulare. Cazzo! Sono in ritardo. Corro a prepararmi, ma sbaglio ancora una volta camera e apro la porta di quella di Sara. C’è un ragazzo che le sta facendo i capelli.

«Scusa!» esclamo.

«Shawty, ancora non sei pronta? Sei sempre la solita!» mi prende in giro Sara divertita. Le sorrido e le mando un bacio. Poi richiudo la porta e finalmente trovo camera mia, dove mi fiondo nel bagno annesso.

Okay, devo sbrigarmi. La truccatrice e il parrucchiere saranno qui a momenti e io ancora non ho nemmeno fatto una doccia.

Per la fretta non aspetto nemmeno che l’acqua si riscaldi e mi butto subito sotto il getto ghiacciato. Perché la mia vita è sempre in ritardo? Mi sembra di essere ritornata al mio primo giorno di università. A proposito dell’università: devo andare a vedere che voto ho preso per il saggio su Moll Flanders. Ci ho messo la mia anima per scriverlo, ma con tutto quello che è successo dopo non sono ancora tornata a seguire i corsi. Sicuramente la professoressa Carter si starà chiedendo che fine abbia fatto. Penso di essere la sua preferita, mi ha anche iniziato a seguire su Instagram. I professori possono fare queste cose?

Dopo aver finito di fare la doccia, esco e indosso l’accappatoio. Guardo la mia immagine allo specchio e per un attimo sogno a occhi aperti.

«Che guardi?» chiede Aaron, osservando i nostri corpi nudi riflessi nello specchio del nostro bagno.

«Noi», rispondo accarezzando la sua guancia. Aaron si piega e inizia a baciarmi il collo. Deve finirla di farmi succhiotti. Ne ho già due e mi bastano.

«E che pensi?» domanda continuando a baciarmi.

«Non si pensa in questi casi, caro il mio Aaron. Si guarda solamente», dico. «Sto osservando il tatuaggio enorme che hai al braccio. Quello di Medusa», ammetto infine. Lui si stacca da me e mi guarda.

«Conosci il significato?» Scuoto la testa e lui appoggia il suo mento sulla mia spalla e inizia a spiegare: «Medusa era una Gorgone. Chiunque fosse così sfortunato da guardarla direttamente negli occhi, sarebbe stato trasformato immediatamente in una statua di pietra. I serpenti rappresentano il ciclo della vita, la nascita e la morte, e lei rappresenta la gelosia, il male».

«Quindi stai dicendo che io sono la sfortunata che ha guardato Medusa negli occhi?» domando divertita. Lui sorride e scuote la testa, schizzandomi con l’acqua.

«No, tu in questo caso sei Perseo, che ne ha preso la testa senza diventare pietra. Solo che tu hai preso il mio cuore», replica dolcemente.

* * *

«Signorina Thompson?» mi chiede qualcuno fuori della mia porta dopo aver bussato un paio di volte, distogliendomi dai miei pensieri.

«Sì?» chiedo uscendo dal bagno.

«Sono Arthur, non il principe», ride, «il parrucchiere.» Il tempo di socchiudere la porta e Arthur si precipita nella mia stanza e sistema i suoi attrezzi. Okay…

Prepara una sedia e mi ci fa accomodare, poi mi avvolge un telo intorno al collo.

«Che acconciatura mi farai?»

«Un semi-raccolto con treccia. Oh, cara, sarà una cosa fantastica», ridacchia. Gli mostro il vestito a cui dovrà abbinarsi e lui si esalta di gioia. È molto simpatico, almeno.
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SONO davanti allo specchio da un quarto d’ora. Ho l’ansia a mille e non sono nemmeno io quello che si deve sposare. Sto cercando di annodarmi la cravatta, ma le mani mi tremano e mi sembra impossibile fare questo cazzo di nodo. All’ennesimo tentativo fallimentare, ci rinuncio e infilo la cravatta nella tasca della giacca: mi farò fare il nodo da James quando arriverò a casa sua.

Esco dal bagno e vado in soggiorno. Il nostro avvocato divorzista è qui già da mezz’ora e mi sono anche dovuto inventare una bugia per non ammettere che Shawty mi ha lasciato. Gli ho detto che è andata a prepararsi da Sara per questioni femminili e se l’è bevuta.

«Non metti la cravatta?» mi chiede lui guardandomi male.

«Non so metterla. Me la farò mettere da James», ammetto. Lui si alza e si avvicina a me. Che vuole?

«Dammela, te la metto io», propone. Sbuffo e gliela porgo. Lui inizia a spiegarmi come si fa: «Comincia con la cravatta al rovescio. La gamba deve stare a destra, mentre la gambetta a sinistra. Incrocia la gamba al di sotto della gambetta. Poi porta la gamba attraverso il laccio appena creato». Fa dei movimenti molto lenti per permettermi di seguirlo. «Fa’ cadere la gamba per completare il giro e stringi un po’. Riporta la gamba al di sopra della gambetta, da sinistra a destra. Infine, fai passare la gamba attraverso il laccio. E ti regoli la cravatta», conclude, stringendomela al collo.

«Sì, be’… grazie», gli dico imbarazzato.

«Di niente», si limita a dire, mentre io vado in cucina per bere un po’ d’acqua.

«Ehi, bro! Come cazzo si allaccia questa merda di corda?» urla Jace venendo in cucina e a me viene da ridere per il modo in cui il padre di Shawty lo guarda. «Ehi, signor Thompson», lo saluta terrorizzato quando si accorge della sua presenza.

«Vieni qui, piccolo teppista, lo spiego anche a te», dice il padre di Shawty.

Nel mentre guardo Abel e penso che a questo punto manca solo lui con una fottuta cravatta al collo. Ovviamente verrà con noi oggi. Shawty lo ama ed è un buon pretesto per farla avvicinare a me. Sicuramente vorrà accarezzarlo.

Oggi devo fare di tutto per riportarla a casa. Torno in camera mia e mi spruzzo un po’ del profumo alla vaniglia che lei adora. Per la prima volta, sono ottimista. Le manco. Anche se non mi ha mai risposto in queste settimane, sono sicuro che le manco. Andiamo, sono stato il suo primo tutto! Non si può dimenticare di me!

Mi guardo per l’ultima volta davanti allo specchio. Mi sistemo le maniche di questo abito che non metterò mai più e poi esco dalla mia camera.

Mentre scendo le scale lentamente, penso a cosa dirle per convincerla a darmi un’altra possibilità. Ho fatto quello che mi ha chiesto: l’ho lasciata pensare per tre settimane. Okay, l’ho chiamata, ma solo perché mi mancava da morire. Mr Figlio di puttana ha detto che non l’ha toccata con un dito. Lei mi ha rispettato, come io ho rispettato lei.

In macchina sono nervoso, e faccio cenno a Jace di passarmi una canna, anche se c’è il padre di Shawty seduto al posto del passeggero accanto a me. Sono un delinquente, no? Si abituasse a queste cose! Mi serve per rilassarmi.

«Potresti buttarla? Mi farai puzzare di erba», dice il padre di Shawty cercando di mandare via il fumo facendo dei movimenti con le mani e guardandomi disgustato.

«C’è il profumo. Usa quello dopo», gli consiglio indicando il cruscotto. Dopo l’ultima volta che Shawty mi ha buttato l’erba perché aveva sentito la puzza, tengo sempre una boccetta di profumo in auto.

Parcheggio nel vialetto di Sara e James. È pieno di gente. Io avevo immaginato un matrimonio intimo, invece non lo sembra affatto. Dal vociare che sento credo che parlino quasi tutti italiano. Il padre di Shawty va a stringere la mano alla madre di James, la signora Angela, parlandole nella sua lingua. Ci avrei scommesso che conoscesse l’italiano, visto che sta sempre in giro per il mondo. Io entro in casa e mi guardo intorno, cercando lei, ma non c’è ancora. In giardino delle persone hanno già preso posto a sedere e James è davanti all’altare, palesemente ansioso.

«Richards», mi saluta quando gli vado incontro.

«James, allora ti sposi sul serio», scherzo. Lui ride e mi dà un pugno sulla spalla.

«Ti avevo detto di indossare una camicia bianca», mi ricorda.

«Troppi colori non mi si addicono», ammetto. Lui sembra non darci troppo peso e poi stringe la mano a Jace che ci ha appena raggiunti.

«Che lingua parlano quelle dee greche laggiù?» gli chiede Jace indicando delle ragazze sedute vicino alla porta.

«Quelle sono le mie cugine italiane. Quindi parlano l’italiano. E, ti avverto, lasciale stare», gli dice James in tono serio. Non credo che Jace gli darà ascolto, e infatti, poco dopo, lo vedo seduto vicino a quelle ragazze a parlare in inglese e gesticolare mentre loro ridono.

«Hai visto Shawty?» mi decido a chiedere a James alla fine. Sono troppo nervoso. Cazzo, la canna non è servita a niente.

«No, ma deve essere sopra con Sara», dice. Piano piano, tutte le sedie vuote in giardino si stanno riempiendo e le persone aspettano pazienti che Sara esca da quella porta. Ma io aspetto solo Shawty. James è in ansia e non so che sta provando ora. Più tempo passo, più noto che a James tremano le mani.

«Tra quando viene?» gli domando a bassa voce.

«Quando sentirai il pianoforte suonare, vuol dire che sta arrivando», risponde con un filo di voce, cercando di fingersi calmo. Si vede lontano un miglio che è in ansia.

«Stai bene? Ti vedo agitato», gli dico. Lui si gira verso di me e sorride di cuore.

«Come sto? Stamattina, mentre mi preparavo, non riuscivo a non pensare a come sarà la mia vita da domani: legato per sempre alla donna della mia vita, con un figlio o una figlia. È tutto troppo bello e ancora non riesco a crederci», mi confida felice. Già, beato lui.
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SONO pronta e sono già andata nel panico per ben tre volte da quando Arthur ha finito di acconciarmi i capelli e la truccatrice ha completato il mio make-up. Sono davanti allo specchio da più di un quarto d’ora. Ho l’ansia a mille e non devo nemmeno sposarmi io. Non oso immaginare come si possa sentire Sara, ora che il momento è sempre più vicino. La raggiungo in camera sua, dove il fotografo le sta facendo qualche scatto. Lei è magnifica.

Mentre aspetto che Sara finisca di essere fotografata, mi affaccio alla finestra che dà sul giardino e vedo tutti gli invitati seduti. Ci sono proprio tutti. La signora Angela e il marito che chiacchierano con mio padre. E poi Hayden con Kory. Jace sta parlando con due ragazze che ridono come matte per i mille gesti che lui sta facendo per cercare di farsi capire. James è davanti all’altare e si sfrega le mani per l’ansia. Poi vedo lui. L’unica persona di cui non riesco a fare a meno, nonostante tutto il dolore che mi ha procurato. Sta parlando con James, e Abel è seduto ai suoi piedi. Chissà che gli sta dicendo. Mi pensa ancora? Certo che sì. Mi ha mandato il buongiorno perfino stamattina. E io che ieri pensavo che si sarebbe stancato di me. Dio, è bellissimo. Sapevo che avrebbe indossato qualcosa di monocolore.

«Sono ancora in tempo per ripensarci?» scherza Sara mentre la madre le aggiusta il velo.

«No, i ripensamenti non sono concessi», rido.

Sua madre dice qualcosa in italiano a lei, e io mi sposto dalla finestra e vado a sedermi sul letto vicino a Sara. Il fotografo continua a farci foto su foto.

«Quando la smetterà?» chiedo divertita a Sara, riferendomi al fotografo.

«Credo domani, quando se ne andrà», risponde lei. «Hai visto James?» aggiunge con un pizzico di agitazione.

«Sì, sta parlando con Aaron», rispondo.

«Chi se lo sarebbe mai aspettato che James e Aaron diventassero amici. Non ci avrei mai creduto e invece… ora Aaron è il suo testimone di nozze.» Be’, solo perché Henry non è potuto venire.

«Aaron in fondo è buono. Basta solo dargli tempo. È uno stronzo, ma uno stronzo buono», ridacchio.

«Hai intenzione di tornare con lui?» mi chiede Sara a bruciapelo. La guardo dubbiosa. «Ascolta, non volevo dirtelo, perché non volevo influenzarti mentre stavi riflettendo sul da farsi con lui, ma in questo momento credo sia la cosa giusta da fare», aggiunge prendendomi la mano. «James mi ha detto che Aaron ha sofferto tanto in queste settimane. Jace gli ha raccontato di aver sentito Aaron piangere ogni notte, a volte lo trovava a prendere a pugni il sacco da boxe all’alba, oppure in giardino a leggere con gli occhi lucidi», racconta.

«Mi dispiace tanto per lui, ma anche io ho sofferto», mi giustifico.

«Lo so, e proprio perché entrambi siete stati così male penso che dovresti parlare con lui e chiarire la vostra situazione. Vi amate troppo per separarvi in questo modo così brusco», mi consiglia.

«Hai ragione. Troverò il modo per parlargli dopo», la rassicuro. «Adesso, però, pensiamo a te, non a me. Questo è il tuo grande momento. Andiamo!»

Ci alziamo dal letto e facciamo le ultime foto prima di scendere in giardino. Io devo entrare prima della sposa. Ed eccoli di nuovo, l’ansia e il batticuore.

Scendo le scale lentamente. Non sono pronta. No, non ce la posso fare. Cavolo, sembra che stia per sposarmi io. Mi giro dietro di me, verso Sara che è sottobraccio del padre, e il suo enorme sorriso mi tranquillizza.

Arrivati alla porta, davanti a me c’è una lunga scia di fiori che portano fino all’altare. La musica non è ancora partita, quindi James e Aaron sono ancora voltati verso l’officiante e non ci possono vedere. Solo Abel, accucciato ai loro piedi, quando mi vede scodinzola, ma non si muove.

«Pronta?» chiedo a Sara, voltandomi verso di lei.

«Sì, pronta», sorride.

Non appena metto un piede fuori, il pianoforte e i violini iniziano a suonare una melodia dolce e tutti gli invitati si alzano in piedi.
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Nobody changes, at most it gets better.

MARIA FILOCOMO




IL pianoforte e i violini attaccano a suonare e sento il rumore delle sedie scostate dagli invitati che si sono alzati in piedi. James e io ci voltiamo verso la porta da cui deve entrare la sposa. Abel percepisce l’eccitazione nell’aria e si mette a scodinzolare ancora più forte, e così lo accarezzo.

Non appena la vedo, rimango senza parole. I miei occhi si riempiono di lacrime, ma mi sforzo di non farne scendere nemmeno una. La perfezione in persona sta venendo verso l’altare, verso di me. È così stupenda che quasi quasi vorrei chiedere a questo grassone che officerà il matrimonio se può sposare anche me e Shawty oggi.

Tutti guardano Sara che avanza accompagnata da suo padre, ma io ho occhi solo per Shawty. Lei guarda me e io guardo lei per tutta la durata della sua camminata. Vorrei andare lì e baciarla, ma resto immobile ad assecondare i battiti del cuore che vanno lenti, ma intensi. Trattengo Abel con una mano perché so che anche lui vorrebbe andare da lei: è mancata anche a lui. La mia Shawty, l’amore della mia vita.

Shawty si ferma alla seduta vuota accanto a quella di Sara, mi guarda ed entrambi sorridiamo. Con il labiale le mimo «I love you», e lei ricambia.

* * *

Durante tutta la celebrazione del matrimonio, non ho fatto altro che pensare a cosa le avrei potuto dire dopo. Avevo tutto il piano nella mia mente, ma è scomparso non appena lei ha varcato la soglia della porta.

Vengo riportato alla realtà non appena James inizia a fare il suo discorso: «Ricordo ancora com’era freddo quel cocktail che mi hai versato addosso quando ci siamo conosciuti e quant’eri imbarazzata mentre cercavi di togliere la macchia dalla mia camicia. Alla fine, ci ha pensato mia madre», ride James, girandosi verso la vecchia pazza di sua madre, e anche gli altri invitati ridono con lui. «Ricordo il nostro primo bacio sotto il Big Ben alle due di notte, quando non c’era nessuno. Ricordo il sapore del croissant che mi hai fatto mangiare a forza quando siamo andati in Francia e la tua espressione divertita. Ricordo quando hai scoperto di aspettare un figlio da me a casa di Shawty e me lo hai detto con le lacrime agli occhi», continua piangendo. «Ricordo ogni cosa, ogni attimo con te. Mi basta guardarti per ricordarmi che sei la donna della mia vita a cui prometto fedeltà e amore per sempre. Ti amo», conclude.

Restiamo in silenzio e vedo diverse persone asciugarsi gli occhi. Adesso è Sara a partire con il suo discorso. «James, mi hai presa per mano quando non credevo più nell’amore e mi hai fatto scoprire ogni suo lato. Mi hai regalato momenti incredibili che non dimenticherò mai. Sei disordinato e mangi uova e bacon la mattina, ma ti amo lo stesso. A volte sei irritante, e non lo dico solo io», scherza voltandosi verso Shawty che ride tra le lacrime. «Ma sei anche simpatico, premuroso, romantico. Sei il fidanzato più amorevole di questo mondo. Mi hai chiesto di sposarti sulla ruota panoramica al Santa Monica Pier. Dicevi che tutta Los Angeles avrebbe dovuto vedere quanto mi amavi, e tra un paio di mesi anche nostro figlio, o nostra figlia, potrà conoscere il tuo amore. So già che sarai un marito e un papà perfetto, ma io prometto comunque di esserci sempre, anche nelle imperfezioni, e di amarti per sempre come fosse il primo giorno.»

Ora dovremmo dire anche io e Shawty qualcosa per loro. Lei mi guarda: vuole che parta prima io. Lentamente prendo dalla giacca il foglio su cui ho scritto il mio discorso e lo dispiego.

«Fino a pochi mesi fa, non sapevo cosa significasse la parola ‘amore’. James, Sara, so di avervi fatti soffrire. Ero un ragazzo a cui era meglio stare lontano. Ma oggi auguro a entrambi tutto l’amore possibile, perché ho capito cosa significa amare qualcuno così tanto da non dormire la notte, così tanto da non riuscire a vivere senza.» Mi giro verso Shawty e la guardo negli occhi, asciugandomi la lacrima che mi sta sfiorando il viso. Sembro un idiota, ma devo continuare. «Una persona, per me molto importante, una volta mi ha detto che l’amore è un tutto di tutto, è gioia, ma anche dolore. Insicurezza, ma anche sicurezza. Amore, ma anche odio. Qualcosa che non possiamo gestire…» sospiro e trattengo le lacrime, ma la voce mi torna tremante. «Mi dispiace… mi dispiace tanto. Non posso… non riesco a vivere senza di te. Sono un disastro, ma ti amo.» Alzo lo sguardo su Shawty con le lacrime agli occhi. «Lo so, ho rovinato tutto e non sono facile, okay? Ma nella vita ho perso troppo, per poter perdere anche te. So che sono sbagliato, tossico e… egoista, ma mi manchi, cazzo. Mi manca svegliarmi con te: osservare i tuoi occhi verde smeraldo. Mi manca il tuo tocco, il tuo sorriso, le tue labbra… mi manchi tu. E non posso prometterti di cambiare, ma posso prometterti di migliorare… Ti prego, ti prego, ritorna con me.»

Tutti restano in silenzio.
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Shawty




Era necessario un addio, perché capissi che non c’è un addio per noi.

BLAGA DIMITROVA




SONO tutti in silenzio e io sono in un mare di lacrime. Tocca a me leggere il poema che ho scritto sul foglio che ho strappato dal mio diario, ma non ho idea di come farò, visto che la voce non mi esce. Mi schiarisco la gola e cerco di leggere tutto d’un fiato senza fermarmi, perché mi tremano le labbra e non so per quanto tempo riuscirò a trattenermi. Non mi ero resa conto, mentre preparavo il discorso, di aver scritto praticamente una dichiarazione d’amore per Aaron, proprio come lui ha fatto con me ora…

«Il giorno che ho conosciuto James, la prima cosa che ho pensato è stata: ‘Come fa sua madre a sopportare una persona così irritante?’» Tutti ridono, anche la signora Angela. «È stato lo stesso giorno in cui ho incontrato mia sorella, Sara. Perché sì, lei per me è la sorella che non ho mai avuto. È stata la spalla su cui piangere quando stavo male e la persona con cui ridere nei momenti di felicità. Voglio augurarvi il meglio, perché siete due persone eccezionali e sarete due genitori amorevoli. Non si può descrivere l’amore che provate l’uno per l’altra, ma basta vedere il modo in cui vi guardate per capirne l’enormità. Per capire cosa significhi amare qualcuno così tanto da perdersi nei suoi occhi, da voler restare nonostante tutto, da voler tornare nonostante il dolore. A volte sono proprio il silenzio e la distanza a far capire meglio cosa sia l’amore: un sentimento che girovagando trova la sua meta.» Ripiego il foglio. Nessuno ancora parla. Il mio discorso sarebbe concluso qui, ma io non riesco a trattenermi dall’aggiungere: «Aaron, so che amarti in questa vita non sarà mai abbastanza per te, perché sei il ragazzo più insicuro al mondo e utilizzi il dolore per proteggerti in qualche modo… ma… ti amo. E probabilmente dovrei farti dormire sul divano per il resto della vita, ma… in un modo o nell’altro, hai un posto nel mio cuore che nessun altro potrebbe avere». Punto gli occhi su Aaron che sta per venirmi a baciare, ma viene interrotto dall’officiante, che riporta giustamente l’attenzione sugli sposi.

«James, vuoi tu prendere Sara come tua sposa e amarla e onorarla in gioia e dolore, in salute e malattia, in ricchezza e povertà, nella buona e cattiva sorte, da oggi fino all’eternità?» domanda solennemente.

«Sì, lo voglio», risponde James, infilando l’anello a Sara con le mani tremanti.

«E tu, Sara, vuoi prendere James come tuo sposo e amarlo e onorarlo in gioia e dolore, in salute e malattia, in ricchezza e povertà, nella buona e cattiva sorte, da oggi fino all’eternità?»

«Sì, lo voglio», risponde lei commossa, mettendo a sua volta l’anello a James.

«Allora vi unisco in matrimonio, secondo le leggi dello Stato della California. Ora lo sposo può baciare la sposa», conclude l’officiante, porgendo prima ad Aaron e poi a me un libro con dentro un foglio da firmare.

A quell’annuncio, tutti applaudono e, non appena James e Sara si baciano, qualcuno fa partire i fuochi d’artificio.

Alzo la testa al cielo e vengo percorsa da un brivido quando sento l’inconfondibile profumo di vaniglia di Aaron, che adesso è accanto a me. Lo guardo e poi torno a osservare il cielo, per guardare i fuochi insieme a lui.

«Mi manchi, Shawty», mi dice in tono triste.

«Anche tu mi manchi», rispondo e lui mi prende per mano. Quando lo spettacolo è terminato, non ci pensa due volte: mette l’altra mano sulla mia guancia per farmi voltare verso di lui e mi bacia dolcemente. Poi sento contro la mia gamba il respiro caldo di Abel, che di tanto in tanto mi tocca con la zampa perché vuole essere accarezzato. Mi stacco da Aaron e mi piego per grattagli la testa. Il mio cucciolo. «Anche tu mi sei mancato tanto», gli sussurro.

Gli invitati hanno preso ormai tutti posto a sedere ai loro tavoli per il ricevimento. Sara e James sono da soli al tavolo degli sposi, mentre Aaron, mio padre, Elly e Hayden e io siamo seduti insieme. Anche Jace e Kory avrebbero dovuto essere con noi, ma hanno preferito spostare le loro sedie al tavolo delle cugine italiane di James. Tipico di Jace.

«Quindi vi eravate lasciati?» domanda a un tratto mio padre, mentre mangia il suo antipasto. Non poteva starsi zitto? Stringo la coscia di Aaron, sperando che parli prima lui.

«No», risponde Aaron irritato. «Le persone si lasciano davvero solo se non si amano più.»

«Non sempre. Comunque, Shawty, mi spieghi cosa ti è saltato in mente quando hai fatto quel tatuaggio al dito?» So che lui odia queste cose, ma questo non significa che io non posso essere libera di fare ciò che voglio.

«Zio Tom, siamo nel Ventunesimo secolo. Che ti frega! Io ne ho un’infinità di tatuaggi», si intromette Elly mostrando le sue braccia dipinte.

«Elly, tuo padre è troppo buono per poterti sgridare. Shawty sa che non tollero queste cose», ribatte mio padre. Elly gli fa una smorfia e io scuoto la testa incredula.

«Ho ventun anni. Faccio ciò che voglio», ricordo a mio padre, che preferisce non controbattere alla mia affermazione e continua a mangiare.

Inizio a fare altrettanto, per non commentare in testa le sue parole.

«Vuoi ballare?» mi chiede Hayden, sentendo come me la canzone Happiness Is a Butterfly di Lana Del Rey: sono contenta che lui se ne sia ricordato.

«No che non vuole», risponde Aaron al posto mio. Aaron, Aaron, se siamo tornati insieme, le cose devono cambiare. Non farò più soltanto quello che dici tu! Lo guardo male e acconsento ad Hayden. Aaron sbuffa, ma non dice niente e mi lascia andare in mezzo al prato.

Appoggio la testa sul petto di Hayden e lui prende le mie mani.

«Allora, come i vecchi tempi?» ride.

«Sì, ma stavolta sono felice davvero.»

«Se sei felice tu, lo sono anche io, Shawty», dice lui dolcemente. «Sai, mi sono sempre chiesto come facessi a preferire Aaron a me», continua in tono tranquillo.

«E hai trovato una risposta?»

«Ho solo capito che ogni persona ha la sua metà. E Aaron è la tua. Io devo soltanto aspettare di trovare la mia», afferma. Alzo lo sguardo e gli sorrido. Gli sarò sempre grata per aver rispettato le mie scelte e i miei sentimenti, rimanendomi amico.

«Grazie, Hayden. Grazie per avermi rispettata. Sei il primo vero amico maschio che io abbia mai avuto», rido.

«Gli amici a che servono se non a rispettarsi?» mi dice facendomi fare una piroetta. Poi riappoggio la testa al suo petto. «Ricordati che per qualunque cosa, io ci sarò per te». Lo so.

La canzone sfuma e noi restiamo a ballare solo al suono dei violini.
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Aaron




C’erano cose che volevo dirgli. Ma sapevo che gli avrebbero fatto male. Così le seppellii e lasciai che facessero male a me.

JONATHAN SAFRAN FOER




CONTINUO a guardare Shawty ballare con quel figlio di puttana. La canzone è finita e loro continuano a ballare e a parlare. Perché ancora non mi sono alzato e non sono andato a spaccare la faccia a quel bastardo? Calmati, Aaron, sono solo amici. Lei vuole solo te e ama solo te. Lo ha letto davanti a tutti: lei mi ama ancora.

«Perché non le hai proposto tu di ballare?» mi chiede quell’antipatica di Elly notando il modo in cui guardo Shawty e Hayden.

«Non so ballare e poi non sono il tipo che fa queste stronzate», rispondo inespressivo. Il padre di Shawty ride sotto i denti, mentre continua a mangiare. Si sta prendendo gioco di me?

«Be’, allora smettila di fissarla, sembri un maniaco», replica Elly e io mi trattengo a stento dall’offenderla.

Dopo altri due minuti, finalmente Shawty torna al tavolo insieme al figlio di puttana.

«Il prossimo ballo lo voglio fare con te, quindi preparati», ridacchia toccandomi la spalla.

«È obbligatorio?»

«Sì che lo è! Tu sei il testimone e io la damigella. Il ballo è d’obbligo per noi», afferma. Che palle! Ora mi devo rendere ancora più ridicolo davanti a tutti, come dopo la figura che ho fatto leggendole il mio discorso.

«Va bene», sospiro e lei mi dà un bacio sulla guancia. Quando i camerieri portano la prima portata, mi alzo e prendo Shawty per la mano. «Vieni», mi limito a dire, portandola in casa. Non c’è nessuno, a parte i camerieri del catering che ogni tanto entrano a prendere i piatti. Andiamo al piano di sopra e apro la porta della prima camera che mi capita davanti. La chiudo a chiave alle nostre spalle e inizio a baciarla. Se fossi rimasto un altro po’ giù con gli altri, sarei impazzito.

«Ti sono mancata?» ansima lasciandosi baciare dappertutto.

«Sì, cazzo, troppo», le dico affannoso per la voglia di scoparla. La spingo contro la porta e le metto una mano sotto il vestito, scostandole le mutandine, che per mia gioia scopro essere un perizoma. Solo l’idea mi eccita da morire. Le stringo il culo, poi la porto davanti a una scrivania ingombra di cazzate varie. Credo sia la camera di Kory, perché ci sono macchine fotografiche ovunque e mi ricordo che durante l’addio al celibato mi ha detto di essere un fotografo. Con una mano scosto con violenza tutte le cose, poi prendo Shawty dai fianchi e la faccio sedere sulla scrivania. Le alzo un po’ il vestito, mentre lei mi slaccia la cintura e sbottona i pantaloni.

«Non permetterti mai più di decidere per entrambi», la rimprovero. «Non sai quanto cazzo ho sofferto.»

«Anche io ho sofferto», replica lei.

«Non quanto me. Cazzo! Mi hai distrutto!» ribatto con fare triste e rabbioso. Ma lei mi ignora e mi abbassa i boxer: è più vogliosa di me.

«Ti voglio, Aaron», mi sussurra in tono sensuale. A queste parole non resisto e affondo subito in lei. Mi lascio andare a un gemito e lei stringe gli occhi.

«Allora, dimmi quanto ti sono mancato», ordino, continuando a spingermi in lei. Dio, com’è calda e stretta!

«Tanto», geme.

«Ripetilo!» Mi piace sentirmi importante per lei, sentirmi l’unico.

«Mi… sei mancato… tanto, Aaron», ripete ansimando. Affonda le mani nei miei capelli e si lascia andare a dei mugolii sommessi, mentre io le bacio il seno che fuoriesce dalla scollatura. Il suo corpo è qualcosa di sensazionale, non smetterei di entrare e uscire da lei, ma devo sbrigarmi, altrimenti qualcuno verrà a cercarci. Avrei voluto più privacy per poterla scopare come si deve e solo ora, mentre continuo a darle piacere, me ne accorgo.

«Sei mia, Shawty», gemo. Lei mi prende per il viso e mi avvicina alla sua bocca. Mi è mancato tutto di lei, le sue labbra morbide, i suoi baci così passionali. «Oh, cazzo!» Sto iniziando a sentire il formicolio che mi attraversa tutta la colonna vertebrale.

«Sono tua», ansima. Sì, questo volevo sentire: la sua resa a me.

«Ti amo. Cazzo, quanto ti amo.» Do l’ultima spinta e insieme raggiungiamo l’orgasmo. Lei si appoggia con la testa al muro e io mi trattengo con le mani alla scrivania.

«Oh, Aaron, sei stato fantastico», commenta con un filo di voce. «Ti amo anche io.»

Riprendo fiato e mi alzo boxer e pantaloni, poi guardo Shawty sistemarsi e controllare allo specchio che nulla sia fuori posto.

«Dobbiamo tornare di sotto. Sento della musica», la avviso.

«Sì, un attimo», mormora.

Torniamo giù appena in tempo per sentire una voce al microfono che dice: «Dove sono i nostri testimoni? Dai, venite! Dovete fare un ballo per gli sposi!» È Jace. Chi diavolo gli ha dato un microfono in mano? Ora inizierà a fare il finto vocalist. Shawty alza la mano per farsi vedere e poi mi trascina nella parte di prato dove si balla. Siamo solo io e lei, e le persone iniziano a guardarci. Sì, per lei mi presto anche a queste cazzate. «Allora, per i nostri piccioncini una bella canzone romantica!» esclama Jace divertito. Deve finirla, altrimenti vado lì e gli faccio ingoiare il microfono. Il tizio che sta alla console fa partire Love Song di Lana Del Rey. La conosco perché Shawty l’ha inserita nella sua playlist della mia macchina, è una delle sue canzoni preferite.

Shawty si appoggia al mio petto e mi cinge il collo con le braccia. Le appoggio le mani sui fianchi e iniziamo a dondolarci lentamente. Io non so ballare, quindi spero che le basti questo. Canticchia per tutta la durata della canzone e mi costringe a rimane a ballare anche per la canzone successiva: California, anche questa di Lana Del Rey, che ha richiesto a Jace. A mio dire è solo un lamento. A detta sua, invece, ci sono parole che parlano di noi e non risparmia una lacrima alle parti più belle.

«Che leggevi mentre stavi male?» mi chiede continuando a ballare. Come sa che leggevo? Merda, sicuramente Jace! Perché non si fa mai i cazzi suoi?

«La tua vita», ammetto.

«Hai trovato la mia scatola?» domanda curiosa. Annuisco e lei si avvicina di più alle mie labbra. «Sai che non dovresti leggere quei diari. Sei un grandissimo ficcanaso, Aaron Richards», mormora.

«Lo so, ma sentivo troppo la tua mancanza e quei diari mi davano l’impressione di stare con te», ammetto. «Ora so tutto di te e mi dispiace per averti dato ulteriore dolore, quando tu ne avevi già avuto abbastanza.»

«No, Aaron. Non scusarti. Entrambi abbiamo dato dolore all’altro. Ti ho fatto soffrire, tenendoti sulle spine per tanto tempo, pur sapendo che sarei ritornata da te come ho sempre fatto. Ti ho promesso che non ti avrei mai più abbandonato, e invece l’ho fatto. Non ho mantenuto la promessa, ma guardaci ora: sono di nuovo con te», sussurra.

Vorrei dirle tutto quello che ho passato. Le notti in bianco ad aspettare un suo messaggio o una sua chiamata che non arrivava mai. Ma non posso, non posso rovinare questo momento. La conosco troppo bene per sapere che si sentirebbe in colpa per tutta la vita. Quindi le dico semplicemente: «Ti amo, Shawty. Ti amo ancora.»

Mi avvicino a lei e le do un bacio. Gli altri invitati iniziano a battere le mani, ma quando ci giriamo imbarazzati, notiamo che stanno applaudendo James e Sara, che a loro volta si stanno baciando, dopo averci raggiunto nella zona adibita al ballo insieme ad altre coppie.
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ALLA fine del pranzo, stiamo tutti aspettando con ansia che Sara e James si decidano a tagliare la torta, ma sono scomparsi da un po’ per fare delle foto e io devo trattenere Aaron dall’andare lì e tagliarla al posto loro.

Devo ammettere, però, che anche io sono impaziente perché nella torta c’è la risposta che Sara e James stanno aspettando da quando hanno scoperto di aspettare un bambino. Spero che quella torta sia rosa dentro. Sara sarà contentissima. Lei dice di sentire che è una femmina e io incrocio le dita.

Restiamo a parlare, anzi, resto a parlare, perché Aaron quando vede persone che non gli piacciono entra in modalità mutismo selettivo. Comunque, resto a parlare con Hayden ed Elly per tutta la durata dell’attesa.

Lui rimane sorpreso dalle storie a riferimento sessuale che ha raccontato Elly, mentre mio padre la guarda schifato e lei si difende dicendo: «Guarda, zio Tom, che anche Shawty ci dà dentro con il piccolo teppista».

«Elly, potresti non parlare della mia vita sessuale con mio padre?» le chiedo cortesemente. Aaron sorride compiaciuto e mio padre la guarda sbigottito. So che lui sa che io e Aaron facciamo sesso spesso. Per quei pochi giorni che è stato a casa mia, di certo io e Aaron non ci siamo trattenuti. Siamo giovani e quindi abbiamo delle esigenze specifiche, quasi ogni giorno.

«Sì, be’… ha ragione mia figlia. Puoi non parlare di queste cose? Già faccio fatica a sopportare il delinquente, figurati sapere che si porta a letto mia figlia», commenta mio padre. Questa situazione sta diventando inutilmente imbarazzante.

«Okay, parliamo d’altro!» Esclama Hayden felice.

Nell’attesa Aaron appoggia una sua mano sulla mia coscia. Scosta lo spacco del mio vestito e stringe forte la pelle. Mi giro verso di lui e gli fermo la mano.

«Non vorrai provocarmi qui davanti a tutti?» gli sussurro all’orecchio.

«Tu che ne dici?» risponde cercando di addentrarsi nelle mie mutandine. «Stasera ti sfinirò, Shawty. Voglio recuperare ogni giorno perso», mi sussurra e muove le dita provocandomi piacere. Chiudo gli occhi e appoggio la mia fronte sulla sua spalla, ma poi lo blocco e mi metto a ridere.

«Ti prego. Fermati», mormoro. Lui sorride e ritrae la mano.

«Continueremo dopo», mi dice a bassa voce, baciandomi. Oh, ci puoi scommettere che continueremo dopo, Aaron.

Jace prende il microfono in mano, provocando un fischio assordante. Poi lo appoggia alla bocca e annuncia il rientro degli sposi. Noto che Elly non ha smesso di guardarlo per tutto il tempo, nonostante lui abbia passato la serata a provarci con le due cugine di James. Credo che in fondo Jace le piaccia, ma non vuole ammetterlo. Ho scoperto anche che ha lasciato Dolly, ma non sono riuscita a estorcerle nemmeno una parola sul motivo.

Sara e James finalmente ritornano, ed effettuano il taglio insieme, entrambi a occhi chiusi. Non appena vedo il colore rosa apparire, metto una mano davanti alla bocca per non strillare di gioia. Aaron sbuffa, lui sperava che fosse maschio, come James.

«Potete aprire gli occhi, sarà una femmina», mormora Aaron inespressivo. Vorrei rimproverarlo per aver rovinato la sorpresa, ma decido di non farlo quando Sara apre gli occhi e si mette a fare salti di gioia. Le donne non si sbagliano mai, caro James.

La cerimonia ormai è terminata da un po’, si è fatto sera e tutti gli invitati sono andati via o saliti in una delle camere al piano di sopra, come i genitori di Sara e di James. In giardino, siamo rimasti sdraiati sul prato a guardare le stelle soltanto io, Aaron, Sara, James, Elly e Jace. Anche Hayden è tornato al suo appartamento, mio padre a casa mia con Abel, e Kory è, a suo dire, andato a dormire in camera sua, ma io credo di averlo visto salire insieme alle cugine di James.

«Non dovreste andare a scopare ora?» chiede Jace ai neosposi senza mezzi termini.

«Andremo dopo», risponde Sara divertita. Il solito Jace!

«E voi due, invece? State insieme?» domanda James confuso, rivolgendosi a Jace ed Elly. Deve averli visti baciarsi nel corso della serata.

«No, siamo solo scopamici», risponde Jace dando un bacio al collo di Elly.

«Jace, perché non ammetti che mia cugina ti piace?» mi intrometto divertita.

«Mi piace, ma solo come scopamica», mi ricorda tranquillamente Jace. Se Elly è davvero innamorata di lui come credo, troverà il modo di fargli cambiare idea. «Shawty, tu stasera ritorni a casa da noi o vai a casa di Hayden?» mi chiede Jace per cambiare discorso.

«Viene a casa con me, J», risponde Aaron al posto mio.

«Ma almeno te lo sei scopato quel figo del tuo collega?» mi chiede Elly speranzosa.

«No, altrimenti non l’avrei perdonata», risponde sempre Aaron. Lo guardo storto e lui mi fa un sorrisetto maligno e compiaciuto.

«Cosa ne sai tu se veramente non hanno fatto niente?» ribatte Elly.

«No, Elly, non abbiamo fatto niente. Ho dormito sul divano, per mio volere. E lui è stato rispettoso e educato con me per tutte le tre settimane», ammetto. Ho la testa poggiata sulla pancia di Aaron, che continua ad accarezzarmi i capelli. So che mi crede, altrimenti non avrebbe fatto sesso con me prima. Elly fa una smorfia di delusione: tifava chiaramente per Hayden perché non tollera molto Aaron, ma la cosa è reciproca.

«Allora se lei viene a casa, io torno nel mio appartamento. Non ho intenzione di perdere ore di sonno sentendovi scopare per tutta la notte e per la mattina seguente», dice Jace.

«Ehi, piccioncini, non vi stancate mai?» ci prende in giro James.

«No», risponde Aaron sorridendo.

«Qui ci scappa il figlio», ride Elly.

«Elly, non parlare mai di figli con Shawty. Ti risponderà che non sono la sua priorità al momento. Ma sappiamo tutti che non ne vuole avere», afferma Sara ridendo.

«Non sono la mia priorità al momento, ma forse… tra molti anni…»

«Tra quattro anni li faremo, tranquilli», continua Aaron al posto mio. Ancora con questa storia dei quattro anni?

«Tra quattro anni non faremo un bel niente. Non sarò pronta», dico secca.

«Nessuno è mai pronto», mi fa notare Aaron indicando Sara. Be’, la loro situazione è differente: a loro è capitato e se lo sono tenuto. A noi non capiterà un bel niente perché continuerò a prendere le pillole.

«Aaron, non fissarti di nuovo con questa storia. Tu vuoi i figli solo per non dovermi perdere.»

«E se non li vuoi fra quattro anni, fra quanto li vuoi?» chiede Aaron seriamente. Ora è di nuovo nella modalità «devo fare di tutto per non perdere Shawty».

«Oddio! Ma la lasci stare? Ha ventun anni!» esclama Jace prendendo le mie difese. «Bro, non puoi decidere per un’altra persona in questi casi», continua.

«Grazie, Jace. Almeno tu mi capisci.»

«Quindi ora lasci Richards per me?» scherza Jace.

«No, J, non mi lascerà mai», ride Aaron, facendogli il dito medio.

«Certo, Jace. Se vuoi ci mettiamo insieme già ora», scherzo e tutti ridiamo. «Ti potrei addirittura sposare», continuo.

Jace punta il dito ad Aaron e ridacchia: «Vedi, bro. Le donne non possono fare a meno di me».

«Veramente sei tu che non puoi fare a meno di loro», lo canzona Aaron.
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Shawty




You will always be my home.

AARON RICHARDS




«BENVENUTA di nuovo a casa, Shawty!» esclamo non appena metto piede dentro. Aaron accende le luci e si toglie le scarpe. Questa casa è totalmente cambiata! Ci sono mobili nuovi e Aaron ha fatto ritinteggiare i muri. Il colore è sempre lo stesso, ma si sente il profumo della pittura ancora fresca. «Ma… cosa?» riesco soltanto a farfugliare, quando, salendo al piano di sopra, resto impietrita davanti a delle foto in formato gigante di me e Aaron attaccate al muro.

«Ti piacciono?» chiede lui appoggiando il mio borsone davanti al divano.

«Sì, be’… non sono un tantino enormi?» gli faccio notare. Lui sorride e fa una strana smorfia.

«No, a me piacciono così», ammette. Mi sembra di essere in un posto estraneo, anche se fino a qualche settimana fa era ancora casa mia. Sul tavolo c’è una piccola valigetta nera. Mi avvicino e Aaron appare dietro di me fermando la mia mano, che stava cercando di aprirla. «È una pistola», rivela. Lo guardo confusa. A che gli serve? Pensavo che la sua pistola l’avesse lasciata a Londra.

«Perché hai la tua pistola qui?»

«Quando è successo il fatto di Matt, ho pensato seriamente di andarlo a uccidere per portarti via da quell’inferno. Quindi ne ho comprata una. Anzi, in realtà l’ho fatta comprare a Jace», racconta.

«Falla sparire, non voglio armi in casa mia», gli ordino, cercando di essere gentile, visto che l’ha comunque acquistata per difendere me. Lui sorride e prende la valigetta in mano. Mi sembra strano dire «casa mia», visto che manco da un po’.

«La metterò nella cassaforte», mi informa e cammina verso le scale. Noi non abbiamo una cassaforte. Lo seguo, cercando di capire. «Eccola», dice spostando un mobile nel pianerottolo della nostra stanza da letto. Dietro il mobile in effetti c’è una cassaforte. Non l’avevo mai vista prima, deve averla fatta installare quando io ero via.

«Non voglio saperne niente», lo avviso ed entro in camera. Anche questa stanza è totalmente cambiata e il letto adesso è ancora più grande. Sembra tutto così diverso, eppure mi dà comunque una sensazione di normalità. «Aaron!» Chiamo quando entro in bagno.

«Sì?» mi dice venendo verso di me.

«Puoi aiutarmi con il vestito?» gli chiedo mentre cerco di aprire la zip. Lui annuisce, si mette dietro di me e tira giù la lampo, lasciando cadere il vestito sul pavimento.

«Eri stupenda con quel vestito, ma lo sei di più nuda. Spogliata di ogni cosa», sussurra sensualmente, iniziando a baciarmi la clavicola. Ansimo per la dolcezza e la lentezza che ci mette in ogni bacio. Fa scivolare le sue mani e si ferma sui miei fianchi.

«Hai intenzione di fare sesso?» gli domando girandomi verso di lui.

«Ho intenzione di recuperare il tempo perso.» Gli sbottono la camicia lentamente, continuando a baciarlo, anche se era troppo sexy vestito così.

Gli slaccio la cravatta e poi propongo: «Andiamo in piscina?»

«C’è tuo padre in casa. Potrebbe vederci», mi ricorda. Mi fa andare contro il muro e continua a baciarmi, ansimando voglioso.

«Non ci vedrà, sta dormendo», gli dico con voce sensuale, slacciandogli la cintura. Lui si blocca e mi guarda storto. Okay… niente piscina. Continuo a sbottonargli i pantaloni, poi gli abbasso i boxer e mi fermo davanti alla sua erezione. «Rilassati, Aaron. Sono sempre io», mormoro, guardandolo.

«È che non mi sembra vero che sei qui con me.»

Lo afferro e inizio a leccarlo e a succhiarlo. Lui mi stringe i capelli e si appoggia con la fronte al muro, mentre emette dei gemiti di piacere. Il suo sapore, Dio, come mi è mancato il suo sapore dolce e amaro allo stesso tempo. Non appena sento le sue gambe irrigidirsi, mi interrompo e Aaron mi tira su. Mi bacia e poi mi sbatte contro la porta di vetro del bagno. «Non esitare a fermarmi se senti dolore», sussurra. Annuisco. Inizia a baciarmi il seno e mi tira su dai fianchi, penetrandomi con forza.

«Ti amo, Aaron», gemo. Fare sesso contro la porta di vetro del nostro bagno? Mai fatto prima, ma è così intenso che faccio fatica a tenere le gambe incrociate sui suoi fianchi, mentre continua a spingersi dentro di me velocemente.

«Oh, sì… ti sento», ansima, continuando a baciarmi. Affondo le mani nei suoi capelli, lui aumenta il ritmo e per un attimo temo che la porta di vetro potrebbe spaccarsi, vista l’aggressività che ci mette, ma poi scaccio il pensiero quando Aaron mi dice: «Sei solo mia». Mi abbandono al piacere. Lo stesso piacere che pensavo di aver dimenticato tre settimane fa. Lo stesso che ho provato in camera di Kory. Lo stesso piacere che solo lui sa darmi.

Raggiungiamo entrambi l’orgasmo, Aaron rallenta i movimenti per poi fermarsi e tenermi per qualche istante ancora appoggiata alla porta, prima di rimettermi con i piedi per terra e sussurrarmi: «Ti amo». Lo abbraccio e restiamo così per qualche minuto. Mi è mancato troppo e io gli sono mancata troppo. Mi stacco da lui e lo guardo negli occhi. Gli accarezzo il viso e sfioro il suo naso con il mio.

«Mi devi dare il foglio del tuo discorso», bisbiglio per non rovinare il momento di pace che si è creato.

«Che ci devi fare?» mi chiede confuso.

«Lo devo tenere conservato insieme alla prima lettera che mi hai scritto.»

Lui si piega verso la giacca del vestito sul pavimento. Tira fuori un pezzo di carta e me lo passa. Lo prendo e lo dispiego. Sul foglio c’è scritto solo il mio nome e nient’altro. «Aaron, dov’è la lettera?» chiedo girando il foglio e mostrandogli che non c’è scritto niente, a parte il mio nome.

«Non esiste una lettera. Ho solo dato voce al mio cuore, in quel momento», risponde teneramente.

Non dico niente e lo abbraccio.
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AL mattino, vengo svegliato da Abel che abbaia. Mi giro dalla parte di Shawty, ma lei non è a letto. Mi alzo di colpo, prendo la mazza da baseball e corro al piano di sotto velocemente.

«Buongiorno!» esclama Shawty felice, mentre gioca con Abel.

«Ma che cazzo ti salta in mente? Credevo che…» Lei mi guarda confusa e continua ad accarezzare Abel sul pavimento. Per un attimo avevo pensato che quel bastardo di Matt fosse uscito di prigione e fosse venuto di nuovo a rapirla. «Niente, lascia perdere», le dico, appoggiando la mazza contro il muro.

«Pensavi che fossi andata via?» mi chiede divertita, mentre Abel le lecca la faccia.

«Sì», confesso, trovandola già attiva. Credevo di averla sfinita stanotte con tutti quegli orgasmi, e invece è lei che ha sfinito me, a un certo punto pensavo che sarei morto di piacere. «Da quanto sei sveglia?» le chiedo vedendola già vestita in tenuta sportiva.

«Da un po’. Sono andata a correre», ammette. Devo comprarle un tapis roulant, almeno così non deve uscire e rischiare che qualcuno la porti via.

«E da quando vai la mattina presto? Di solito vai il pomeriggio.» Apro il frigorifero e prendo la bottiglia di vetro del latte.

«Hayden mi ha consigliato di andare la mattina presto», risponde alzandosi da terra e venendomi ad abbracciare da dietro. «Mi aiuta con gli incubi», ammette. Incubi? Quali incubi?

«Spiegati meglio», le dico preoccupato. Mi giro verso di lei, che si siede sullo sgabello, appoggiando i gomiti sull’isola e guardandomi.

«Niente di grave, Aaron. Tranquillo. Solo che… ecco… sogno il momento in cui Matt mi ha quasi affogata nella vasca… e poi mi sveglio, perché mi sento soffocare», ammette. Appoggio la bottiglia di latte sull’isola e mi siedo vicino a lei. E questo non sarebbe niente di grave?

«Mi dispiace tanto per quello che quel bastardo ti ha fatto. Non ti avrei mai lasciata morire. Lo sai, vero?»

«Sì, be’… possiamo parlare d’altro? Non voglio ricordarmi quei momenti», dice cercando di cambiare discorso. Forse dovrei proporle di andare in terapia. Con me ha funzionato una volta. Mi ha aiutato con gli incubi che avevo per colpa del bastardo di mio padre, con quei momenti di vita che ogni tanto mi colpiscono la testa come lame.

«Potresti provare a parlarne con una psicologa…»

«Aaron, ti ho già detto che Hayden mi ha consigliato di andare a correre la mattina presto e sembra funzionare… più o meno», mi interrompe. Solo il pensiero di quel figlio di puttana che la consola al posto mio mi rabbuia. «Qual è il problema ora?» sospira.

«Mi dà fastidio che quel bastardo ti abbia aiutata, quando dovevo essere io a farlo», ammetto infastidito.

«Dovresti essere contento invece. Perché ora io sono qui con te», fa lei accarezzandomi il collo. Le sorrido falsamente e riprendo la bottiglia di latte.

«Come hai trascorso il tuo periodo di isolamento a casa di Mr Figlio di puttana?» le chiedo, cercando di scoprire qualcosa. Non ho trovato il suo diario, quindi penso che lei me lo stia nascondendo.

«Aaron, non voglio parlarne. Abbiamo sofferto entrambi, ma quello è il passato. Adesso voglio solo essere felice, e con te», sorride. Prima o poi mi dovrà raccontare ogni giorno che ha passato a casa sua. Anche se so che non hanno scopato, devo sapere tutto. «Comunque, volevo parlarti di una cosa», dice. Verso i cereali nella ciotola e con il cucchiaio li faccio andare in fondo.

«Sì, dimmi», dico iniziando a mangiare.

«Domani vado a New York. Ho delle questioni di lavoro da sbrigare», annuncia velocemente, continuando a fissarmi, mentre io per poco non sputo i miei cereali.

«No», biascico.

«No cosa?» chiede lei confusa.

«Non ci vai. Discussione chiusa», dico in tono serio. Ha passato tre settimane con quel figlio di puttana, ora basta! Lei mi guarda sbigottita. Sento che tra un po’ inizia a strillare.

«Non dici sul serio, vero?»

«Certo che dico sul serio! Ora devi stare con me e darmi tutto l’amore che non mi hai dato per tre settimane. Me lo devi», le rinfaccio irritato.

«Io ci vado. Non devo chiederti di certo il permesso per andare da qualche parte.»

«Shawty, sto cercando di non litigare, ma tu sembri farlo apposta, cazzo!» le dico alzando la voce.

«Aaron, è solo un semplice viaggio di lavoro», mi fa notare accarezzandomi i capelli. Le scosto la mano. Devo pensare. Non posso permettere alla mia gelosia di farla scappare di nuovo. Non voglio fare ancora una volta lo stronzo, ma se solo mi rendesse le cose più semplici a volte…

«Quanto hai intenzione di stare via?» chiedo con riluttanza.

«Solo due giorni», risponde tranquilla. Stringo il cucchiaio forte e guardo la ciotola, lasciandomi andare a una smorfia rabbiosa. Mi giro verso di lei che mi guarda a mo’ di supplica. Merda!

«Okay», cedo. Lei mi abbraccia e io resto fermo a maledirmi per aver acconsentito a questa cosa. «Ma niente uscite in discoteca o in giro per la città. Quelle cose le devi fare con me e non con un altro uomo», la avviso in tono autoritario. Mi sono anche trattenuto dal chiamare Hayden con il nome che si merita! Stavolta non può dirmi nulla.

«Ci sto», ride e mi bacia la guancia appassionatamente, per poi scendere al collo.

«Mi stai provocando, Shawty Thompson?»

«Mhmm…»

«Sei proprio insaziabile allora», sussurro eccitato, baciandole il collo. Lei sposta la bottiglia di latte e la ciotola e si siede sull’isola. Questi leggings sono troppo stretti. Le si vedono le forme. Centimetro per centimetro. Mi avvolge con le gambe e con una mano fa scivolare una delle bretelle del top. Non indossa il reggiseno e io dal collo con i baci scendo giù fino al capezzolo.

«Buongiorno», saluta il nostro avvocato divorzista, schiarendosi la voce e rovinando il nostro momento. Mi fermo e impreco sottovoce.

«Buongiorno, papà», dice Shawty ormai paonazza, ricomponendosi e scendendo dall’isola. Resta qui solo per oggi e già non vedo l’ora che se ne vada.

«Vedo e sento che… dedicate molte ore a fare… ehm… l’amore», esordisce con imbarazzo suo padre, dopo un lungo silenzio.

«Papà!» lo rimprovera Shawty, nella più totale vergogna.

«Scusami, voglio solo assicurarmi che usiate le precauzioni giuste», dice in tono formale.

«Vuoi sapere se uso il preservativo, Tom?» gli chiedo, accennando un sorriso divertito, che lui recepisce con ostilità.

«Aaron, non dare adito a quello che dice mio padre. Papà, tu invece cerca di non intrometterti nella mia vita sessuale», ci prega Shawty, voltandosi verso il lavandino per sciacquare la mia ciotola, ma qualcosa mi dice che in realtà vuole solo evitare di guardare suo padre mentre fa questi discorsi. La guardo divertito: è sempre la solita, è a disagio a parlare di sesso, ma poi a letto è una porca.

«Okay, okay, scusa!» Tom alza le mani in segno di resa. Poi ributta gli occhi su di me e mi guarda schifato. «Puoi metterti dei pantaloncini e una maglietta?»

«No. Se lo hai dimenticato, questa è casa mia», gli ricordo.

«Nostra», mi corregge Shawty.

«Nostra», acconsento alla correzione. «Quindi, niente pantaloncini, Tom», sorrido crudele. «Ah, comunque no, non uso il preservativo con tua figlia», ammetto. Tom mi guarda sconvolto.

«Aaron!» mi rimprovera Shawty. Veniamo interrotti dallo squillo del cellulare di Shawty. Vado subito a prenderglielo in soggiorno e vedo che la chiamata è da parte di quello stronzo di Hayden. Merda! Non la può lasciare un po’ in pace? Le porgo il telefono e lei va in balcone a rispondere.

«Vivavoce», ricordo. Lei sbuffa e lo mette.

«Non fare caso ad Aaron», dice lei.

«Tranquilla, ormai sono abituato. Tutto bene?» chiede Hayden.

«Sì, tutto bene. Sono ritornata alla mia vita», ridacchia lei e si siede su una delle poltrone. Accavalla le gambe e con una mano accarezza Abel che l’ha raggiunta. «Tu come stai?»

«Tutto bene. Ti ho chiamata per via degli… ehm… incubi», fa lui. Resta calmo, Aaron. È solo una normale telefonata tra due amici.

Shawty mi guarda e poi ammette al bastardo: «Be’, sono un po’ più forti ora, ma credo sia per… sai chi».

«Mi dispiace tanto. Se ti fa sentire meglio, ricordati che puoi chiamarmi quando vuoi.»

«Tranquillo, stronzo. Ci sono io. Può parlarne con me», replico irritato e Shawty mi guarda male. Lo so che il patto era che lei metteva il vivavoce e io dovevo stare zitto, ma non posso sopportare tutto questo.

«Scusami per Aaron. Comunque… Hayden, tranquillo. Ci sentiamo», dice Shawty per cercare di risolvere la situazione spiacevole che ho creato. Hayden la saluta, Shawty riaggancia e mi punta il dito in segno di minaccia.

Con tono autorevole, come solo lei sa avere con me, mi dice: «La prossima volta che fiati, il patto si romperà».

«Mi ha provocato», mi giustifico.

«Andiamo, Aaron! Sul serio?»

«Ascolta, lo so che può sembrare difficile uscirne. Ci sono passato anche io e… puoi fidarti di me, non c’è bisogno che chiami quello stronzo ogni volta», la rassicuro. «Non so cosa ti dicesse lui per farti stare calma, ma se me lo dici, posso provare a fare le stesse cose, se ti tranquillizzano», propongo ancora un po’ restio. Io sono io, e non voglio ridurmi a essere una sua imitazione, ma se questo serve a rasserenarla, lo farò. Mi tornano in mente le parole che mi ha detto Hayden in macchina all’addio al celibato: devo pensare prima al suo bene. È quello che fanno i fidanzati, no?

«Sto bene, Aaron, sul serio. Hayden si è preoccupato inutilmente e io posso superare queste cose da sola», dice stringendomi la mano. Preferisco non insistere e lasciarle tempo.

Restiamo per un bel po’ in balcone a parlare. Io, a differenza sua, le racconto per filo e per segno come ho trascorso le mie tre settimane d’inferno. Le ho persino fatto vedere una foto che mi aveva fatto Jace con il mio aspetto da barbone. Si è messa a ridere e mi ha detto che con i capelli lunghi non sono affatto male, ma io li odiavo. Le ho anche proposto di comprare una moto, visto che stanno per arrivare le belle giornate e girare in macchina è una tortura con il fottuto traffico che c’è in questa città. Ha accettato l’idea, dicendo che vuole regalarmela lei. Le nostre chiacchiere vengono interrotte dalla chiamata che sto aspettando da quando Shawty è uscita da quel cazzo di motel sana e salva: quella del comandante Suez.

«Richards, lunedì alle due e mezzo c’è l’udienza. Non fare tardi», mi avvisa quando rispondo dopo essere rientrato in cucina.

«Okay, quante probabilità ci sono che quel bastardo marcisca in carcere?» chiedo guardando Shawty parlare con il padre. Devo assicurarmi che sia così! Lo devo a lei.

«Ci sono buone probabilità. Comunque, ci sentiamo», si congeda. Quel bastardo di Matt deve morire in prigione per quello che ha fatto e sta continuando a fare passare a Shawty.

Ritorno in balcone e mi siedo. Shawty mi guarda in cerca di una risposta che non avrà: ha già i suoi incubi e dirle che andrò all’udienza e rivedrò quel bastardo le darà solo preoccupazione. Il mio cellulare squilla di nuovo. E ora chi cazzo è?

«Che vuoi, J?» chiedo inespressivo.

«Volete venire al mare con me ed Elly?» domanda Jace. Riferisco a Shawty, che annuisce subito. Impazzisce per il mare e io voglio darle modo di svagarsi, dopo tutto quello che è accaduto in passato e tra noi.
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PRIMA di raggiungere Jace ed Elly, passiamo per una concessionaria, accompagnati da mio padre. Ho acconsentito all’acquisto di una moto solo se l’avesse lasciata comprare a me. Aaron ha ristrutturato tutta casa nostra, quindi ha già speso un sacco di soldi.

«A te quale piace?» mi chiede Aaron, mentre osserva ogni possibile modello di Guzzi.

«Quella nera», rispondo indicandone una dall’aspetto classico ed elegante.

«Allora prendiamo quella», sorride.

Dopo aver firmato un’infinità di documenti, il rivenditore dà due chiavi ad Aaron e noi, dopo averlo ringraziato, lasciamo l’ufficio e andiamo a prendere la moto che abbiamo appena acquistato.

«Sai qual è il bello di essere ricchi, Shawty?» fa Aaron guardandomi.

«No, spiegamelo tu, grande sapientone», prendo in giro.

«Che puoi ricevere le cose subito», risponde lui, accennando un sorriso divertito.

«Lo vedo un po’ troppo noioso invece. Quando ero piccola chiedevo a Babbo Natale le cose che volevo e aspettavo», racconto. Lui mi guarda confuso. Non ha capito il nesso con Babbo Natale. «Intendo, che nonostante sapessi la mia situazione economica, ho preferito essere umile e aspettare», spiego.

«Sì, be’… non ti racconto il mio di Babbo Natale. Portava solo pugni e schiaffi», ride e so che lo fa falsamente, perché so che in cuor suo sta soffrendo ancora. Vorrei solo ogni volta non dover far spuntare il passato.

Aaron mi passa un casco e lui si mette il suo. Saluto mio padre e ce ne andiamo con la nostra moto Guzzi V7 III Special nera.

Mi stringo forte ad Aaron per non cadere, visto quanto va veloce. Lui si gira un po’ con il collo, per permettermi di dargli un bacio, ma con il casco lo vedo un po’ difficile.

«Grazie per la moto!» grida felice.

«Non ringraziarmi. Tu mi hai dato molto più!»

«Cosa ti ho dato?»

«Il tuo cuore!» urlo felice.

Mi godo il vento sulla faccia, chiudo gli occhi e mi lascio trasportare dal pensiero di una vita fatta soltanto di amore tra me e lui. Nessun altro, solo noi.

«Shawty, grida», mi incita Aaron felice: non l’ho mai visto felice in questo modo. «Grida più forte che puoi», continua sorridendo.

«Ahhhh!» grido felice. Quanto è liberatorio! «Ahhh!» urlo di nuovo e lui ride.

Arriviamo al mare accolti dal profumo della salsedine e da lontano vedo Jace, appoggiato a un muretto, che parla con mia cugina Elly.

Aaron accosta vicino a loro e chiede: «Ehi, J, tu ce l’hai una ragazza che ti regala una moto?»

«Wow! Mi devi far fare un giro subito!» esclama Jace, ammirando la moto.

«Non se ne parla proprio!» ride Aaron. Scendo dalla moto e mi tolgo il casco.

«Cazzo, Shawty, toglilo con meno sensualità», dice Jace arrossito. Aaron lo guarda male. Cosa ho fatto di male? Ho solo tolto un casco.

«J, perché non guardi la tua ragazza? Cazzo, stai sempre a fare complimenti a Shawty, finiscila», lo rimprovera Aaron irritato.

«Bro, non è colpa mia se la tua ragazza è qualcosa di illegale», ammette lui, divertito. Sorrido scuotendo la testa.

«Okay, okay, possiamo andare al mare senza che litighiate per un complimento? Aaron, stai esagerando», gli faccio notare. Mi avvicino a lui e lo prendo per mano e ci incamminiamo. Jace ed Elly sono un po’ più avanti di noi.

«Tu difendilo sempre», mi incolpa Aaron. Lo strozzerei quando fa così! Non capisce che Jace stava solo scherzando?

«Aaron, davvero?»

«Sì, lui pensa che ti potrebbe piacere», dice a bassa voce.

«Dai, non essere geloso di Jace. Lui sa che amo te e che tu ami me. Lo fa solo per farti arrabbiare e a quanto pare ci riesce», dico scompigliandogli i capelli.

«Può essere, ma non dargli troppa corda. È sempre Jace», mi ricorda. Preferisco non ribattere e continuare a camminare sulla sabbia, anche perché sarebbe una battaglia persa, vista la sua gelosia.

Ci sediamo tutti e quattro non lontani dalla riva. Jace ed Elly continuano ad amoreggiare, mentre io e Aaron restiamo per i fatti nostri a guardare le onde che si infrangono contro la sabbia morbida, finché, divertita, stringo la faccia di Aaron tra le mani e la porto davanti alla mia.

«Come sei carino così. Sembri un pesce», rido.

Lui si ritrae e si alza. «Okay, l’hai voluto tu», dice serio, ma poi scoppia a ridere. Mi prende sulle spalle e mi porta verso la riva.

«Aaron, lasciami. Ho i vestiti!» squittisco dimenandomi tra le risate. Lui ignora le mie suppliche e inizia a correre. «Aaron, non ci provare proprio!» strillo un secondo prima che lui mi butti in acqua. Tocchiamo il fondale insieme e io risalgo subito.

Prendo fiato e poi, scherzando, gli dico: «Sei uno stronzo!»

«Oh, poverina», mi prende in giro con una voce falsamente afflitta. Lo schizzo e anche lui fa lo stesso con me. «Non mi devi provocare davanti a tutti, Shawty Thompson.» Si avvicina.

«Oh, sei tu che mi provochi, Aaron Richards.» Le sue labbra si appoggiano sulle mie. «Sai di mare», mormoro baciandolo. Lui poggia una mano sul mio mento e continua a baciarmi.

«Bombaaaa!» grida Jace gettandosi in acqua a tutta velocità, proprio accanto a noi. Veniamo travolti dagli schizzi e Aaron si gira per cercare di annegare Jace per gioco.

«Sei in mutande?» chiedo a Jace quando risale in superficie.

«Certo. È scomodo fare il bagno con i vestiti», ride lui. Mi giro verso la spiaggia e noto Elly che si sta spogliando. Dopo un po’ si tuffa anche lei. Ora gli unici vestiti siamo io e Aaron. Grazie, Aaron!

«Dai, ragazza! Togli questa maglietta zuppa. Siamo al mare!» fa Elly divertita, cercando di svestirmi. Mi sfilo la maglia e la tengo in mano: in effetti stare in reggiseno è molto più comodo. Torno a riva per poggiare la maglietta e togliermi il leggings.

«Shawty, non credi di esagerare un po’?» mi chiede Aaron, seguendomi.

«Siamo al mare e senza costume. Mutande e reggiseno è l’unica opzione per fare il bagno», rispondo tranquillamente. «E dovresti togliere anche tu la felpa e i pantaloni», gli consiglio.

«Ti si vedono il culo e le tette», mi fa notare, indicandomi.

«Sarebbe la stessa cosa con il costume», gli faccio presente a mia volta e torno in acqua dopo essermi spogliata. Lo sento sbuffare, ma poi lo vedo spogliarsi.

Mi raggiunge e mi prende sulle spalle per poi lasciarmi cadere all’indietro. Gli chiedo di farmi fare lo stesso tuffo per altre cinque volte, prima che si allontana facendo finta di non conoscermi.

«Jace, me lo fai fare un tuffo?» chiedo in tono supplichevole. Aaron si mette a ridere: sa che l’ho fatto di proposito per provocarlo.

«Certo, tutto per te, meraviglia», risponde compiaciuto Jace, venendo verso di me. Mi prende sulle spalle e poi si tuffa anche lui con me all’indietro.

«J, ora non te la togli più di dosso», lo avvisa Aaron. Mi avvicino a Jace e lo abbraccio da dietro, sorridendo ad Aaron.

«Piccolo teppista, mi fai fare un tuffo?» chiede Elly.

«No», risponde secco Aaron. Lo guardo male. Perché deve essere sempre così scontroso? «Okay… vieni», ritratta alzando gli occhi al cielo dopo aver notato la mia espressione. Elly va vincente verso Aaron, che la prende dai fianchi, la alza in aria e la lascia cadere in mare.

«Facciamo la lotta?» chiede Jace, dopo che Elly è riemersa in superficie.

«No», risponde Aaron.

«Dai, bro, come quella volta che siamo stati in Spagna. Ti ricordi? Tu avevi sulle spalle quella puttana spagnola e io la sua amica.» Aaron non mi ha mai detto di essere stato in Spagna.

«No», ripete Aaron inespressivo, immergendosi in acqua. Lo prendo dai capelli e lo tiro su.

«Scusami? Con quelle ragazze hai fatto la lotta e ora con me non la vuoi fare?» chiedo irritata e gelosa per le sue vecchie ex di una notte e via.

«Siamo cresciuti per fare queste cazzate.»

«Non si è mai troppo grandi per fare qualcosa», intervengo. «Io voglio fare la lotta. Se tu non vuoi, non mi interessa. Troverò un altro ragazzo disposto a prendermi sulle spalle. Qui è pieno di bei ragazzi che fanno il bagno!»

«Non lo faresti mai», ridacchia Aaron nervosamente. Ah sì? È così tanto sicuro di sé?

«Vuoi scommettere?»

«Sì», ride. Oh, Aaron, hai così scarsa considerazione del mondo femminile! Gli faccio una smorfia ed esco dall’acqua. Vado verso un gruppo di ragazzi che stanno passando qualcosa su delle tavole da surf. Non sono niente male. «Shawty, ritorna subito qui!» mi ordina Aaron serio e irritato.

«No!» replico, alzando la mano per salutarlo. Continuo a camminare.

«Shawty, okay! Ti prendo sulle spalle, cazzo!» grida per farmi girare. Ho vinto! Mi volto e torno da lui.

«Bro, mai sottovalutare una donna!» lo canzona Jace.

«Se fossi stata io, sarei andata comunque a chiederlo a uno di quei ragazzi. Sono così fighi», dice Elly, facendo una smorfia crudele ad Aaron.

«Chiudi il becco, Elly. Nessuno ha chiesto il tuo parere», mormora Aaron. Vado dietro le sue spalle e mi appoggio.

«Non sottovalutarmi mai più, Aaron Richards», gli sussurro all’orecchio. Lui si gira e mi guarda divertito. «Ora vinciamo questa lotta», continuo e lo mando giù. Salgo sulle sue spalle ed Elly fa lo stesso con Jace.

«Cara cugina, preparati a perdere», minaccia divertita Elly.

«J, ricordi chi ha vinto in Spagna?» chiede Aaron, pulendosi il viso.

«Sì, io», risponde Jace divertito. Okay, non abbiamo speranze di vincere.

«Be’, questa volta andrà diversamente! Shawty, vedi di far cadere quell’antipatica di tua cugina. Non voglio uscirne perdente per la seconda volta», mi ordina Aaron. È più facile a dirsi che a farsi. Io non ho mai giocato a queste cose ed Elly sembra più agguerrita che mai. Inizio anche ad avere freddo, quindi meglio sbrigarsi.

Inutile dire che per quanto io provi a far cadere Elly, lei alla fine mi butta giù e mi devo sopportare cinque minuti di lamenti ininterrotti da parte di Aaron.

«La prossima volta non chiedermi di fare questi stupidi giochi», mormora Aaron irritato mentre usciamo dall’acqua.

«Oh, poverino! Il piccolo teppista è offeso ora?» lo prende in giro Elly.

«Non rompere il cazzo!» ringhia Aaron. «J, fa’ stare zitta questa pazza.»

«Bro, accetta la sconfitta e basta», ridacchia Jace.

«Potete lasciare stare il mio fidanzato? Lui è abituato a vincere sempre», canzono tirando una gomitata ad Aaron che mi guarda storto. Si è offeso per aver perso? Il duro Aaron è anche questo.
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«CHE facciamo, allora? Io ho fame», piagnucola Jace. Lui ha sempre fame, quindi faccio finta di non averlo sentito e resto sdraiato ad accarezzare i capelli di Shawty, che sta con la testa sulla mia pancia.

«Che c’è scritto sul fianco?» mi chiede Elly guardando il mio tatuaggio.

«Non ti interessa», rispondo secco.

«Hai un posto nel mio cuore che nessun altro potrebbe avere», legge Elly. «Lo hai dedicato a Shawty?» La ignoro. Perché non si sta mai zitta? Ora capisco perché Jace se la scopa: sono fatti l’uno per l’altra.

«Sì, piccola, lo ha dedicato a Shawty», risponde Jace.

«Uh! Piccola», ripete Shawty prendendo in giro Jace. «Quindi voi due…»

«No, noi due niente! Siamo sempre solo scopamici. Così, se mi voglio scopare qualcun’altra, posso farlo senza pensieri», si corregge subito Jace. Elly si rabbuia, ma non replica. Forse non ha capito che per lui è solo l’ennesima puttana.

«Secondo me, un giorno voi due vi metterete insieme», afferma Shawty.

«No, non si metteranno mai insieme», intervengo. Jace non starà mai con una sola persona per tutta la vita. Uno dipendente dal sesso come lui ha bisogno di una puttana diversa ogni sera.

Un pallone rotola verso di noi, fermandosi davanti alla gamba di Shawty. Lei prontamente si alza e si piega per prenderlo. Ho il suo culo proprio davanti ai miei occhi e devo girarmi prima che me lo faccia venire duro. Lei raccoglie la palla e si guarda intorno per capire di chi è, poi si allontana un po’. Io mi alzo appena con la testa e metto una mano sulla fronte, per coprirmi dal sole e vedere meglio.

«Shawty, lanciagli quella fottuta palla e vieni qui.» Lei mi guarda storto e io mi sto maledicendo per averla buttata in mare con tutti i vestiti. Ora è in mutande e reggiseno e sta andando incontro a un cazzo di ragazzo. «Shawty!» grido. Faccio per alzarmi, ma lei ormai è già lontana. «Cazzo!» impreco, tirando un pugno sulla sabbia.

«Ehi, bro, lasciala stare, sta solo riportando una palla», prova a tranquillizzarmi Jace.

«J, sei talmente stupido che non hai notato il gruppo di ragazzi dietro quel coglione», dico. Fra tutte le persone che potevamo incontrare, proprio quello stronzo di Jason! Ora capisco perché lei ha voluto portargli la palla di persona.

Guardo Shawty parlare per un po’ e indicare dietro le sue spalle, nella nostra direzione. Sicuramente quel bastardo l’avrà invitata a stare con lui, ci scommetto qualsiasi cosa. Sbuffo e mi alzo. Stanno parlando troppo per i miei gusti.

«Che cosa vuoi fare?» chiede Elly preoccupata.

«Sto andando a riprendermi la mia ragazza nuda», rispondo serio.

«Oh, stai tranquillo! Lei neppure lo vuole. Alla festa di compleanno di Jason, lui ha provato a baciarla, ma lei… si è… spostata», rivela Elly come delusa per il mancato bacio. Mi giro di scatto verso Elly. Cosa? Come cazzo sa queste cose lei? E perché Shawty non mi ha detto niente?

«E tu che cazzo ne sai?» domando furioso.

«All’università tutti lo sanno. Non è cosa da tutti i giorni che Jason Lopez si sia preso un ‘non posso’. Non so se mi spiego», ridacchia indicando il fisico di quel bastardo. Un buon motivo per andare a prenderlo a pugni.

Cammino normalmente, ci penserò dopo a prenderlo a pugni per aver provato a baciare la mia ragazza. Poi, perché cazzo Shawty non mi ha detto niente?

«Ciao, Justin!» esordisco cingendo Shawty in vita quando arrivo da loro.

«Ciao, Aaron», fa lui.

«Shawty, Elly ti deve dire delle cose. Perché non vai a vedere cosa vuole?» chiedo guardando il bastardo dritto negli occhi.

«Okay, ci vediamo, Jason», saluta Shawty prendendomi per mano.

«Va’, arrivo tra un po’. Io e Justin dobbiamo fare una lunga chiacchierata», dico in tono minaccioso, e lei, che immagina già che tipo di chiacchierata devo fare con il bastardo, decide di non lasciarmi la mano. «Shawty, va’, tranquilla», la rassicuro falsamente, continuando a guardare Jason. Lei mi supplica con gli occhi di non fare stronzate. Si gira verso Jason, gli sorride e se ne va. Dovrei picchiarlo anche per il fatto che le ha appena guardato il culo per qualche secondo prima di puntare gli occhi su di me.

«Che vuoi, Aaron?» mi chiede Jason, sospirando.

«Ti ricordi il patto che abbiamo fatto, Justin?» A me pare proprio che lui lo abbia dimenticato, visto che le sta sempre tra i piedi.

«Sì, e ti ho già detto che il mio nome è Jason», mi corregge. Tre errori fino a ora: mai correggermi.

«È uguale. Allora, da dove posso iniziare… Perché in giro si dice che hai provato a baciare la mia ragazza?» chiedo fingendo tranquillità.

«Alle persone piace parlare», risponde accennando un sorriso.

«A me piace zittirle invece. E, sai, non credo che sia vantaggioso per te rovinarti il sogno di una vita. Ti piace il basket, vero?» chiedo in tono minaccioso. Lui mi guarda serio.

«Cosa vorresti dire?»

«Intendo che con una gamba o un braccio rotti non credo che potresti giocare. Quindi non costringermi a contribuire a infrangere il tuo fottuto sogno. So essere molto cattivo quando si tratta di Shawty.»

«Non mi fai paura», si limita a dire.

«Aaron!» mi chiama Shawty da lontano. Se non fosse per lei, a quest’ora sarei già passato dalle parole ai fatti.

«Ultimo avvertimento, Justin. Sta’ lontano da lei. Shawty non ti vorrà mai.» Mi giro verso Shawty che sta continuando a chiamarmi.

«Tempo al tempo, Aaron», mormora Jason. Okay, lo ha voluto lui. Mi volto di nuovo verso di lui e gli sferro un pugno in faccia. Indietreggia un po’ e lo finisco con un calcio nella pancia, facendolo stramazzare a terra. Mai minacciarmi, stronzo!

«Tempo al tempo, Justin, e ti ritroverai con qualcosa di rotto», gli dico e mi allontano imprecando, mentre lui geme dal dolore.

Ritorno da Shawty che non è molto contenta per quello che ho fatto, ma non me ne frega. Il bastardo mi ha minacciato! In questo periodo le minacce non mi piacciono per niente, specie se riguardano Shawty.

«Era fondamentale, Aaron?» domanda furiosa rivestendosi.

«Sì.»

«Lascialo stare, ha fatto bene», mi difende Elly. Da lei non me l’aspettavo!

«Elly, per favore, stanne fuori. Hai già fatto abbastanza», le intima Shawty puntandole il dito e scandendo le parole. «Come ti è saltato in mente di dirgli che Jason ha provato a baciarmi?»

«Cazzo, Shawty! Piantala!» grido.

«Pensavo glielo avessi già detto tu», tenta di giustificarsi Elly.

«Io non ne voglio sapere niente!» esclama Jace prendendo per i fianchi Elly e baciandole il corpo. «Lasciali stare, tanto alla fine scopano e fanno pace», continua.

«Ne riparleremo a casa», dico, cercando di calmarla. Le prendo la mano, ma lei la ritrae.

«Non voglio parlare di niente», mormora infilandosi i leggings. È furiosa.

«Certo che ne parleremo. Mi devi raccontare che ti ha fatto quel bastardo!»

«Ha provato a baciarmi, ma l’ho fermato, tutto qui», dice come se niente fosse. A me serve di più. Devo sapere tutto di quella sera. Sembro masochista in questo momento. Sapere. Sapere. Devo sapere! È da malati mentali, lo so, ma non le ho mai detto di essere normale.

«E poi? Che ti ha detto? Tu che gli hai detto? Mi devi dire ogni cazzo di cosa!»

«Aaron, finiscila di tartassarmi con le domande. Non è successo niente!» strilla lei.

«Ehi, ragazzi, calmi! State facendo una discussione per un cazzo di bacio mai dato», ci fa notare Elly. Ovviamente la ignoriamo.

«Perché non me lo hai detto?»

«Perché lo avresti picchiato e gli avresti rovinato il compleanno», ammette. Mi lancia la felpa e i pantaloni. «Infilateli, stronzo. Voglio andare a casa», mi ordina. «Voi restate?» chiede poi rivolgendosi a Jace ed Elly.

«Sì», le risponde Jace.

«Okay, ci vediamo», saluta Shawty e inizia ad andare verso la moto. Se si aspetta che ora che andiamo a casa io mi stia zitto, si sbaglia di grosso.

«Hai intenzione di lasciarla in pace?» mi domanda Jace.

«No. Sai che sono un cazzo di malato quando si tratta di lei», rispondo. Elly mi fa una smorfia e io le faccio il dito medio. Andasse a farsi fottere questa puttana, mi sta irritando.

«Bro, fai come cazzo ti pare», mormora Jace. «Tanto finite sempre a scopare.»

Per tutto il tragitto di ritorno Shawty non mi abbraccia né mi rivolge la parola. Dovrei essere io quello furioso! Conoscendola, appena ritornerà all’università chiederà pure scusa a quel bastardo per la mia eccessiva aggressività. E questo pensiero mi fa innervosire ancora di più.
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Il soffrire passa. L’aver sofferto non passa mai.

FËDOR DOSTOEVSKIJ




«DAVVERO, sei bellissima. Non ho mai visto una ragazza bella come te. Poi guardati. Questo vestito ti sta un incanto», ammette Jason e mi riempie di nuovo il bicchiere di champagne.

«L’università è piena di ragazze belle come me», gli faccio notare.

«Lo so, ma ai miei occhi sei l’unica», sussurra. Perché sussurra? Devo finirla di bere champagne e andarmene subito. Aaron mi starà cercando.

Finisco di bere l’ultimo bicchiere di champagne che Jason mi ha riempito. Appoggio il bicchiere sul bancone del minibar e Jason si avvicina a me con fare tranquillo. Come se fosse normale stare in una stanza mezza ubriaca con un ragazzo che ha espressamente ammesso di amarmi. Cazzo, Shawty, te li vai a cercare tu i guai.

«A cosa pensi?» Mi chiede posizionandosi tra le mie gambe.

«A niente», mento. Jason inizia a baciarmi il collo. I suoi baci non sono come quelli di Aaron, lui è molto più dolce e mentre risale dal collo per poi arrivare al mento, lo sposto lentamente. «Che c’è? Non ti piace?» Mi chiede con voce tranquilla.

«Jason, non sei tu. È che… io sono fidanzata e amo molto Aaron e non dovrei nemmeno essere qui in questo momento, a farmi baciare il collo da te. Scusami, ma non posso. Non provo niente per te, se non amicizia», ammetto.

«Sì, scusami, non so che mi è preso. Forse è lo champagne», borbotta nervoso toccandosi la nuca. È in imbarazzo e credo di essere la prima ragazza da cui ha ricevuto un no.

«Tranquillo. Ehm… potrebbe restare tra noi questo? Sai, Aaron è un tipo molto irrazionale quando si tratta di me», affermo nervosamente. Gli rovinerebbe il sogno di una vita.

«Ehm… sì, sì, certo», dice e mi aiuta a scendere dal bancone del minibar. Mi sistemo il vestito e vado verso la porta. «Ehi, Shawty, sei bellissima», dice prima che apra la porta per uscire.

«Grazie Jason. Anche tu sei molto bello. Troverai sicuramente una ragazza», dico indicando fuori. Lui ride e io apro la porta.

Apro la porta di casa.

Aaron sta blaterando cose da quando sono scesa dalla moto, ma non l’ascolto nemmeno. Lo lascio parlare fin quando non spegnerà il bottone della gelosia che ha in testa. Mi tolgo le scarpe e mi denudo già in corridoio. Resto in mutande e reggiseno e cammino per casa. Aaron fa lo stesso: i vestiti bagnati danno una sensazione di fastidio immenso.

Mio padre è in soggiorno con Abel, a leggere un giornale.

«È inutile che mi ignori», dice Aaron irritato, seguendomi.

«Siete tornati?» chiede mio padre, alzando la testa e guardandoci. Nessuno dei due gli risponde e io scendo in giardino, per non finire a litigare con Aaron davanti a lui.

«Allora? Mi rispondi?» chiede Aaron, pochi passi dietro di me. Mi fermo a bordo piscina e mi siedo.

«Avanti, fai le domande che vuoi fare. Basta che poi tu la finisca», dico stanca, sospirando di rabbia. Lui prende una delle sedie da giardino e si siede di fronte a me.

«Ti ha toccata?» inizia. Sembra un interrogatorio, uno di quelli che fanno i poliziotti per scovare il colpevole in un omicidio.

«In che senso ‘toccata’? Spiegati meglio», gli dico.

Lui mi guarda strano. «Toccata nel senso così», dice e inizia a toccarmi le braccia, il seno, le cosce, la faccia.

«No.»

«Ti ha baciata?» insiste fissandomi dritta negli occhi.

«No, non ci siamo baciati sulla bocca.»

«Lui ti ha baciata da qualche altra parte?»

«Sì», ammetto. Inizia a picchiettare la mano sul ferro della sua sedia, guardandomi rabbioso: fa paura. Poi si prende i capelli fra le mani e fa dei lunghi respiri. «Stai bene?» chiedo preoccupata.

«Dove? Dove ti ha baciata quel bastardo?» chiede trattenendo a stento la disperazione.

«Sul collo», ammetto. Provo a toglierle le mani che ha tra i suoi capelli per prenderle nelle mie, ma lui mi scosta in malo modo. «Aaron, non è successo nient’altro», cerco di aggiustare la situazione.

«Ti sei fatta baciare», dice in tono cupo e minaccioso.

«Ero mezza ubriaca e poi l’ho spostato.»

«Sei sempre ubriaca in ogni cazzo di cosa che fai!» urla e si alza di scatto. Spinge via la sedia che vola in acqua e lui rientra in casa.

Resto seduta in giardino fino a sera. Sono da un paio di ore a guardare la sedia galleggiare in piscina. Non mi capacito del perché dobbiamo litigare sempre per cose passate. Sospiro. Il venticello freddo mi fa rendere conto di quanto tempo è passato.

Finalmente mi alzo dalla sedia e fingo di non notare Aaron che mi fissa minacciosamente dalla finestra: molto inquietante. Rientro in casa con un senso di inquietudine addosso, salgo le scale e vado in cucina. Mio padre sta guardando un noiosissimo documentario sulla Seconda guerra mondiale, continuando ad accarezzare Abel. Prendo un po’ di succo e lo verso in un bicchiere.

«Avete litigato?» mi chiede mio padre in tono pacato.

«Aaron ha spaccato qualcosa?»

«No», risponde lui.

«Allora non abbiamo litigato», dico e bevo il mio succo.

Poi salgo al piano superiore e sento l’acqua della doccia scorrere. Mi sgancio il reggiseno e mi tolgo le mutandine. Entro in bagno e vado sotto la doccia. Abbraccio Aaron da dietro, che resta fermo con la fronte poggiata al muro.

«Aaron, possiamo pensare al presente senza guardare il passato per una volta?» chiedo in tono dolce, cercando di calmarlo.

«Se una ragazza mi avesse baciato il collo, cosa avresti fatto?»

«Se tu l’avessi fermata prima che le cose andassero oltre, non avrei fatto niente.»

«Dici così solo per pararti il tuo cazzo di culo», mormora furioso.

«Non parlarmi così», lo rimprovero a bassa voce.

«Scusami.» L’acqua continua a scorrere e l’ultima parola che ha detto Aaron se ne va via con il sapone che gli sto spalmando sulla schiena. «Non voglio che lo vedi più», mi ordina. «Non voglio che ci parli e nemmeno che lo guardi. Niente di tutto questo», continua e si gira verso di me con gli occhi rossi e tristi. «Quel bastardo mi ha fatto male, mi ha ferito nel profondo, lo capisci?»

«Okay», riesco solo a dire.

Lui prende il suo bagnoschiuma alla vaniglia e ne lascia cadere un po’ su di me. Inizia a spalmarlo per tutto il mio corpo. Muove le mani lentamente e mi solletica. Si concentra di più sul collo, come a voler lavare i baci di Jason.

Finita la doccia, Aaron mi passa l’accappatoio.

«Sei gentile. Cosa ti sta passando per la testa?» chiedo sospettosa.

«Sono gentile solo perché ti ho passato un accappatoio?»

«Okay, hai ragione, ma sembri strano», replico, accennando un sorriso malizioso, e lui mi abbraccia. Gli scompiglio i capelli e fa una smorfia divertente. «Sei molto più bello con i capelli disfatti.»

«Sono sempre disfatti», mi fa notare.

«Infatti, sei sempre bello», rido e gli do un bacio. «Potrei baciarti per tutta la vita e non mi stancherei mai.»

«Prima o poi ti stancherai di me», mormora e si allontana. Ora che gli prende?

«Perché ora dici questo?» Lo seguo in camera da letto.

«Non lo so, Shawty», risponde aprendo l’armadio. Prende una felpa e dei pantaloncini, entrambi grigi. Lo osservo mentre passo la crema sulle gambe. Non so cosa dirgli. Lui è sempre così insicuro e qualsiasi cosa io dica non cambia niente. «Cosa vuoi mangiare?» mi chiede dopo un po’.

«Non lo so. Mio padre ha fatto la spesa. Vedo dopo nel frigo cosa posso cucinare», rispondo. «Vieni qui», gli dico. Lui obbedisce e si ferma davanti a me. «Perché sei sempre così insicuro? Non ti senti amato?» gli domando abbracciandolo dalla vita.

«Non lo so… da quando sto con te, sono perennemente insicuro.» Cerca di sforzarsi di fare un sorriso.

«Aaron, non dovresti. Ti sto dimostrando in tutti i modi che ti amo», dico cercando di rassicurarlo dei miei sentimenti.

«È solo che non voglio perderti. Credo che tutti più tengono a qualcosa, più convivono con la costante paura di perderla.»

«Capisco, ma non devi stare sempre con il pensiero che me ne andrò e ti lascerò. Ogni volta che litighiamo, poi mi guardi con occhi terrorizzati.» Alzo la felpa finché non vedo il suo tatuaggio. «Mhmm… vediamo qui cosa abbiamo», dico iniziando a baciare dov’è il tatuaggio.

«Mi solletichi», ridacchia. Continuo a baciare e lui mi fa cadere all’indietro sul letto. «Cosa vuoi Shawty?» chiede con voce sensuale scostandomi una ciocca di capelli.

«Te», rispondo perdendomi nei suoi occhi.

«Mi hai già», sussurra. «Mi avrai per sempre.» Mi accarezza il viso. Io resto immobile e lui inizia a baciarmi il collo, dolcemente.

«Shawty! Ho preparato da mangiare!» annuncia mio padre.

«E dovrai tenermi con te anche quando avrò ucciso tuo padre per aver rovinato ogni fottuto momento intimo insieme», dice sarcasticamente e si alza.

«Un giorno diventerete grandi amici», ridacchio.

«Credo che inizierà a volermi bene solo quando tu mi lascerai e ti metterai con la mini versione di lui.»

«Quindi mai?» rido. Lui mi aiuta a rialzarmi dal letto e mi dà un ultimo bacio, prima di iniziare a scendere. Io resto ancora un po’ da sola in camera per rivestirmi. Indosso alcuni miei pantaloncini e poi decido di prendere una delle felpe di Aaron dal suo armadio. «E questo cos’è?» mi domando a bassa voce tra me e me vedendo un taccuino, uguale al mio, seminascosto tra qualche vestito messo alla rinfusa. Sopra ha scritto il nome e il cognome di Aaron. Controllo la porta prima di prenderlo. Shawty, non prenderlo. Non posso prenderlo! «Okay, solo una pagina», dico alla mia coscienza. Leggerò solo la prima pagina, cosa potrà mai essere? E poi lui i miei diari li ha letti tutti.

Apro il taccuino: la prima pagina è vuota, ha cominciato a scrivere dalla seconda.

Febbraio. Primo giorno.

Il mio cervello non riesce a comprendere l’odio. Abbandonato dall’amore e dalla speranza. Un giorno sembrano trecento tutti accumulati. Trecento sono tanti? No. Che senso ha il tempo quando non c’è l’amore? Mischio un po’ di ricordi con l’erba, e il risultato è dolore. Chiudo gli occhi, vedo una luce verde allontanarsi da me. È lei. Lei si è allontanata. Le luci della casa sono tutte spente. Ho staccato la corrente. Il buio accoglie il mio dolore. Il primo giorno e la porta di casa non si è riaperta. Dare per scontato il suo amore: sapevo di non doverlo fare, eppure… La casa è un disastro: ho ribaltato il letto e poi ho tentato di distruggere ogni cosa. Come lei ha distrutto il mio cuore.

Okay… basta. Devo chiudere. Ricontrollo la porta. Aaron non sta tornando. Sfoglio altre pagine. Impiegherei giorni a leggere tre settimane di pensieri.

Febbraio. Dodicesimo giorno. Limbo.

Sono in un fottuto limbo. Anzi, no, sono all’inferno e il diavolo vuole prendere la mia anima. Quindi, salvami. Ti prego, salvami. La terza bottiglia è appena andata. Ora sono nella mia mente. Cerco la luce verde che mi riporta a sperare. Ma ormai non esiste più. Mi sento come Gatsby, che credeva in quella fottuta luce verde. Perché do ancora peso a quella storia? Non esiste l’amore. È solo un mezzo che il diavolo usa per avvicinarti al dolore. Sto per vendere l’anima al diavolo e lo metto per iscritto come su un cazzo di contratto. Sono alla quarta bottiglia, da solo.

Febbraio. Ventottesimo giorno. Pain.

Dolore. Le persone sanno cosa provano, sanno che il male incurabile racchiuso in una parte del loro corpo collegato tra cuore e testa, viene chiamato comunemente dolore. Non sanno però che quel dolore, se fisico, può uccidere. Forse verrebbe considerato troppo smielato affiancarlo all’amore, e troppo avventato, affiancarlo al senso di colpa che si ha nel provarlo. Dolore. Puoi riceverlo, puoi sentirlo tuo, parte inevitabile della propria vita, puoi darlo. Ho scelto di darle ogni mio dolore, condividendolo solo con lei, ma mai avrei pensato di darglielo fisicamente. Dare dolore fisico per me, è uccidere una persona: forse ho ucciso lei, solo permettendo al mio cuore di farla entrare nella mia vita.

Richiudo subito il taccuino e lo ripongo dov’era, appena prima di sentire i passi di Aaron sulle scale. Chiudo velocemente l’armadio e mi allontano.

«Tutto bene?» mi domanda facendo capolino nella stanza.

«Ehm… sì, stavo… per arrivare», mi giustifico. Lui fa spallucce e scendiamo insieme.

Mio padre ha cucinato della carne. Prendo una delle bistecche e la metto nel mio piatto. Sono ancora scossa dalle cose che Aaron ha scritto. Ho il cuore fermo e se continuo a fissarlo mentre mangia, rischio che si accorga che qualcosa non va.

«Allora, com’è la carne?» chiede mio padre curioso, aspettandosi dei complimenti.

«Buona», è tutto quello che riesco a dire.
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«MA se nemmeno l’hai provata», le faccio notare puntando con la forchetta la sua bistecca ancora intatta. Da quando è scesa, Shawty si comporta in modo strano. Continua a fissarmi e non ha mangiato niente.

«Intendevo… che il profumo… è buono», risponde lei poco convinta. Guardo il padre che nemmeno fa caso al comportamento strano della figlia e continua a cenare tranquillamente e a guardare uno stupido documentario.

«Stai bene?» le chiedo con fare preoccupato.

«Sì, è solo che non ho molta fame», mormora continuando a scartare ogni cosa nel suo piatto con occhi vuoti. A cosa cazzo sta pensando?

«Devi mangiare qualcosa. Non hai toccato cibo da stamattina», le ricordo. Prendo il suo piatto e le taglio a pezzi la carne. Forse sono gli incubi. Anche ieri al matrimonio non ha mangiato molto, a stento un po’ di pasta. «Tieni, cerca di mangiare almeno qualche pezzo», la sprono passandole il piatto.

«Se non le va, lasciala stare», dice quell’insensibile del padre. Lo guardo storto, ma evito di offenderlo. Non vedo l’ora che domani sparisca da questa casa.

«Aaron, sul serio, non mi va», dice Shawty, bevendo un sorso d’acqua.

«Shawty, non fare la difficile e mangia qualche pezzo di questa cazzo di carne», ordino. Sembro suo padre, mentre il suo vero padre non fa niente per aiutarla. Ha qualcosa, lo sento. Certe cose si percepiscono.

«Okay, okay», acconsente e infilza con la forchetta un pezzetto di carne.

Dopo cena, Shawty insiste per lavare lei i piatti. Il padre è ritornato sul divano a finire di guardare il suo stupido documentario e io sono seduto sullo sgabello dell’isola a osservare Shawty, mentre Abel non si muove da sotto i miei piedi: ha fame. Gli darò qualcosa prima di andare a dormire.

«Ti sono venute le mestruazioni?» chiedo tranquillamente. Lei si gira e mi guarda confusa. «Intendo, le cose che hanno le femmine, cioè…»

«Aaron, ho capito cosa intendi. Comunque, no. Perché mi chiedi una cosa del genere?»

«Non lo so… Da quando sei scesa, sembra che tu sia assente.»

«Scusami, stavo pensando a New York», mente. So che mente, cazzo! Ancora non ha capito che è inutile? Non ci riesce con me.

«Shawty, non dirmi bugie… sei strana… ehm… per gli incubi?» chiedo a bassa voce per non farmi sentire dal padre.

«No, e comunque non ho niente. Sono solo un po’ stanca.»

«Okay», sospiro e mi alzo. Prendo il pacco dei croccantini e ne verso un po’ nella ciotola di Abel. «Vado su», annuncio poi. Lei annuisce e la lascio finire di asciugare i piatti. Forse avrei dovuto aiutarla, ma meglio tenerla impegnata in qualcosa. Ho letto su internet che se si hanno gli incubi bisogna tenersi occupati per la maggior parte del tempo, per non dare modo ai brutti ricordi di riaffiorare.

Mi butto sul letto e mi metto a scorrere le notizie sul cellulare, ma nemmeno le sto leggendo realmente. Sto aspettando soltanto che Shawty si decida a raggiungermi. Non appena vedo la sua ombra, metto in stand-by il cellulare. Lei entra in camera e si spoglia. Prende la sua T-shirt con scritto I LOVE YOU e se la infila. Va in bagno e dopo un po’ ritorna in camera con lo spazzolino in bocca.

«Stavo pensando… e se, quando torni da New York, ce ne andiamo in vacanza? Magari troviamo uno di quei posti dove a marzo fa già caldo…» le propongo.

«No», dice lei senza nemmeno farmi finire di parlare. «Ho l’università e il lavoro. Mi sono presa già un mese di ferie. E anche tu dovresti ritornare a lavorare.»

«Sì, be’… non avevo messo in conto questo.» In realtà non avevo nemmeno messo in conto un viaggio, visto che non amo molto viaggiare, ma in questo caso l’avrei fatto per darle un momento di svago.

«Poi andremo quest’estate in Italia. Quindi non ha senso fare un viaggio ora», aggiunge lei dal bagno.

«Sì, hai ragione.»

Shawty ritorna dopo un po’ in camera da letto e viene verso di me con una crema. Prende la mano dove ci sono le nocche spaccate e me ne spalma un po’ sopra, massaggiando delicatamente. Pizzica leggermente.

«Così non ti dovrebbero bruciare le ferite», dice sorridendo. È così buona.

«Grazie.»

Quando ha finito, si sdraia accanto a me e io l’abbraccio.

«Dovremmo mettere una televisione», dice indicando il muro vuoto di fronte al letto.

«No che non dovremmo», la correggo. «A che serve una televisione, quando posso fare questo?» le chiedo passando la mano tra le sue cosce. «O questo», continuo stringendole il culo.

«Mhmm, okay, okay, ho capito, non serve la televisione», ride e mi ferma la mano, accennando un sorriso strano.

«Che c’è? Non ti piace?» domando in tono sensuale, avvicinandomi al suo collo per baciarlo, ma dopo un solo bacio, lei si allontana.

«No, è che domani mattina devo svegliarmi presto, fare la valigia e prendere l’aereo per New York e sono stanca», spiega, giustificando il suo comportamento.

«Resti via due giorni. Me lo devi. Ho già sopportato tre settimane senza di te», la supplico come un coglione.

«Io anche e poi penso che tu ti sia dato da fare», si difende indicando con gli occhi le mie mani.

«Va bene. Per questa volta ti lascio riposare», sorrido falsamente. Mi giro e spengo la luce dell’abat-jour. So già che da domani inizierà a mancarmi di nuovo. Anche se sono solo due giorni, se sommati alle tre settimane appena trascorse, sembrano un’infinità.
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IL bagno di quel lurido motel è così orrendo e piccolo. Dubito che riuscirò a togliermelo dalla mente. Matt mi sta slegando le mani, solo le mani. Potrei tiragli un pugno o uno schiaffo, ma non credo che gli farei molto. Lui è molto più grosso di me.

«Se mi uccidi, di’ addio ai tuoi adorati soldi!» lo minaccio.

«Che puttana stupida. Il tuo fidanzato allora non ti ha insegnato proprio niente!» esclama ridendo.

«Che cosa avrebbe dovuto insegnarmi?» chiedo confusa, cercando di prendere tempo. Non voglio ritornare di nuovo in quella vasca.

«A morire in silenzio», ridacchia maleficamente. Matt finisce di slegarmi le mani e mi mette il nastro adesivo alla bocca. Provo a divincolarmi, ma non ci riesco. Mi tiene in pugno. Le mie grida non si sentono e non gli frega nemmeno delle mie lacrime. Mi chiedo come può una persona essere insensibile fino a questo punto. «Buona apnea, puttanella», dice maligno e mi affonda la testa nell’acqua gelida della vasca. Scuoto la testa. Tento di aiutarmi con le mani, ma non ci riesco. Sto affogando. Sto affogando lentamente. «Muori dai!» grida rabbioso Matt.

«No! No! No!» cerco di urlare da sotto l’acqua, ma non ci riesco. Il nastro adesivo contribuisce a non farmi respirare.

* * *

Mi alzo di scatto e tossisco: Devo prendere aria!

«Va tutto bene, tranquilla. Ci sono io qui», mi rassicura Aaron, alzandosi subito e andando ad aprire le finestre. Continuo a tossire e a piangere. Mi tocco il collo con le mani. «Shawty, ci sono io, sta’ calma», continua dolcemente stringendomi in un abbraccio. Annuisco e mi appoggio al suo petto.

«Scopami», lo supplico. Lui tentenna.

«Sei sicura? Cioè…» Lo zittisco e gli abbasso i boxer. Lui resta in silenzio, ma in compenso fa la sua parte. Mi toglie la maglietta e la lancia dall’altra parte del letto, mentre le nostre labbra si baciano.

«Toccami, Aaron, toccami ovunque perché sono tua.»

«Passerà tutto. Te lo prometto», sussurra. Gli appoggio una mano sul petto e lui mi tiene dai fianchi. «Girati e inginocchiati su di me», mi ordina. Eseguo gli ordini. «Alza quel culo favoloso e lasciati andare.» Una posizione un po’ insolita, per me, ma non credo altrettanto per lui. «Guardati allo specchio, Shawty», mi comanda. Apro gli occhi e guardo me nuda, seduta su di lui. È ancora più eccitante di come me lo ero immaginato. Mi stringe forte le mani sui fianchi, spingendomi verso il basso, e mi entra dentro con un rapido movimento.

«Oh Dio!» gemo di piacere. Lui ansima e continua a spingersi in me con forza. Poi con una mano mi afferra dai capelli e mi tira a sé, finché il mio collo non si trova davanti alle sue labbra che lo baciano con passione. Chiudo gli occhi e ansimiamo forte.

«Apri gli occhi, Shawty!» mi ordina nuovamente. Non riesco e scuoto la testa. «Non sei in un cazzo di sogno. Apri gli occhi!» ripete aggressivamente. Obbedisco e lui con l’altra mano mi afferra il seno. Dio, quant’è bello! Molto più liberatorio del jogging. «Cazzo, Shawty, sei una meraviglia», geme. La sua voce nel mio orecchio, il suo respiro sul collo: meglio di qualsiasi altra cosa al mondo.

«Aaron, io…»

«Lascia che il piacere prenda il sopravvento.» Si spinge più velocemente e stringe con forza i miei capelli. «Lasciati andare. Vieni per me», continua. Dio! Quelle parole, se pronunciate in quel modo, con quell’intensità che solo lui sa usare, mi fanno…

Inizio a sentirlo. Inizio a sentire il piacere che si diffonde in ogni parte del mio corpo, fino ad arrivare al punto più sensibile. Perdo il contatto con la realtà esattamente nel momento che sento Aaron riempirmi. I nostri orgasmi si mischiano insieme, in un unico piacere.

«Oh, Shawty!» geme sfinito dal godimento. Mi abbraccia e si gira di lato tenendomi stretta a lui. «Ti amo», sussurra affannosamente.

«Ti amo anche io, Aaron», dico e chiudo gli occhi.

La mattina seguente, appena la sveglia suona, apro gli occhi in un movimento robotico. Mi alzo e prendo il cellulare: sono le otto meno un quarto. Io e Hayden abbiamo l’aereo alle undici, quindi non ho tempo di andare a fare jogging.

Mi alzo dal letto e lascio dormire Aaron ancora per un po’. Prendo il trolley dall’armadio e lo apro. Inserisco dentro tutto il necessario, tra cui tre vestiti formali, una camicetta e dei pantaloni di jeans, in caso di uscite pomeridiane. So che Aaron inizierà a fare storie se gli dirò che sto visitando New York con Hayden, ma non mi interessa. Non può comandare la mia vita.

«Resta, ti prego», mormora Aaron con voce assonnata, guardandomi.

«Vorrei tanto, ma ho una riunione importante e devo andare», dico avvicinandomi a lui e baciandogli la fronte. «Grazie per stanotte.»

«Non ringraziarmi.» Mi ferma la mano con cui gli sto accarezzando i capelli e me l’avvicina alle sue labbra. Dà un bacio e poi chiede: «A che ora devi andare?»

«Alle undici ho l’aereo. Hayden mi viene a prendere tra un po’», lo avviso e mi alzo.

«Ti accompagno io. Di’ a quel bastardo di non scomodarsi.»

«Aaron! Tu dovresti andare al lavoro oggi», replico mentre richiudo il trolley.

«Perché penso che mi stai abbandonando di nuovo?» mi chiede tristemente, mettendosi seduto. Il suo sguardo mi spezza in due in questo momento.

«Perché sei insicuro. Starò via solo due giorni», rispondo tranquillamente. Porto la valigia nel pianerottolo e poi vado in bagno per una doccia last-minute. Dovrei fare anche colazione, ma penso che la farò con Hayden in aeroporto. Asciugo i capelli e li liscio con la piastra.

Dopo aver finito, mi vesto e controllo che sia tutto a posto, prima di sentire: «Shawty?»

«Dimmi, Aaron», sospiro.

«Non voglio che tu ci vada. Ti prego, resta qui», mormora da sopra il letto. Alzo gli occhi al cielo: ora ricomincia.

«Aaron, ne abbiamo già parlato», dico e mi sistemo di nuovo i capelli. «Lo dici solo perché sei mosso dalla gelosia», spiego. «Ti ho detto che sono solo due giorni. Non resto via per un mese. Solo due giorni! Non penso che morirai per due notti senza di me.» Abbiamo resistito per tre settimane, due giorni non sono niente. E dopo questo pensiero, mi ritorna in mente il suo taccuino che ho trovato ieri. C’erano alcune pagine dove scriveva cose davvero cattive. Ma sono contenta che abbia deciso di sfogarsi scrivendo qualcosa: almeno non è andato a fare a botte con nessuno.

«Io non resisto nemmeno per un secondo senza di te.» Quando fa così, mi sento quasi in colpa. Non vorrei lasciarlo qui da solo, ma il lavoro è lavoro. Non possiamo stare sempre attaccati, ventiquattro ore su ventiquattro.

«Imparerai a farlo, visto il mio lavoro», avviso. Lui preferisce non ribattere e si ributta sul cuscino. Dovrebbe alzarsi e iniziare a prepararsi, visto che alle nove deve essere in ufficio.

Esco dal bagno pronta e lui mi scruta con la coda degli occhi. Se inizia a commentare il mio vestito, gli cavo un occhio con il tacco delle scarpe.

«Shawty…»

«Oh, ti prego! Non cominciare», dico e scendo al piano di sotto. Meno male che il trolley è piccolo e non è pesante. Lascio la valigia vicino alla porta e risalgo in cucina.

«Buongiorno, dolce Shawty!» esordisce mio padre in tono gioioso. Cos’ha? I suoi affari sono saliti in borsa?

«Buongiorno!» Oggi lui dovrebbe andare in India e infatti ha già fatto colazione ed è pronto per uscire.

Il mio cellulare suona. Lo prendo ed è Hayden che vorrà avvisarmi che sta arrivando.

«Buongiorno, Shawty!»

«Buongiorno, Hayden, tutto bene?» Vedo Aaron scendere in boxer come sempre.

«Vivavoce», intima Aaron. Lo guardo male, ma poi lo metto.

«Sì, tutto bene. Sono quasi fuori casa tua. Sei pronta?» domanda Hayden felice.

«Sì, inizio a uscire allora», annuncio e riattacco. «Okay, io vado. Tu fai il bravo», mi raccomando con Aaron puntandogli il dito. Lui si avvicina e mi dà un bacio.

«Ritorna presto, ho già un disperato bisogno di te», mi sussurra.

«Tranquillo, questi due giorni passeranno subito», lo rassicuro e lo guardo negli occhi. Due giorni senza guardare i suoi occhi meravigliosamente grigi: è sempre così difficile separarmi da questo stronzo egoista che ha rubato il mio cuore.

Saluto mio padre abbracciandolo, poi accarezzo Abel e vado verso la porta, con Aaron che mi accompagna. A lui non interessa che è in boxer, anzi, lo fa apposta per farsi vedere da Hayden.

«Buongiorno, Richards!» saluta educatamente Hayden, che mi sta già aspettando fuori dalla sua Audi. Aaron gli gira la faccia e non lo degna nemmeno di una risposta.

«Okay, io vado», dico e lui mi cinge in vita e mi dà un bacio passionale. Un altro dei suoi giochetti per marchiare il territorio, che in questo caso sarei io. «Ti amo», dico.

«Ti amo anche io», ricambia lui. Mi dà ancora un ultimo bacio a stampo e poi mi allontano. Hayden prende la mia valigia e Aaron lo guarda male per tutto il tempo. Entro in macchina e mi allaccio la cintura, mentre Hayden si sistema al lato del guidatore.

«Sta sempre in mutande?» chiede divertito, indicando Aaron che è ancora sul ciglio della porta a guardarlo minacciosamente, a braccia incrociate.

«Sì, è il suo abbigliamento preferito», ridacchio e lui innesta la marcia. Lasciamo il vialetto di casa mia e tiro un sospiro di sollievo. Finalmente le cose vanno come devono andare.
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RIENTRO in casa e chiudo la porta non appena la macchina gira l’angolo. Cazzo! Saranno i due giorni più lunghi della mia vita. Vado in cucina e vedo il padre di Shawty che gioca con Abel seduto sul divano in soggiorno. Credo stia aspettando che il suo autista lo venga a prendere: Shawty mi ha accennato che il padre deve andare in India per affari. Odio dover rimanere da solo in casa con lui.

«Sai, è da un po’ che ci penso e volevo parlare con te di una cosa», mi dice il coglione alzandosi e venendo in cucina da me.

«Cosa?» Lo guardo storto.

«Vorrei farti firmare dei documenti, in caso di futuri figli. Sai, se mia figlia rimanesse incinta e tu un domani dovessi lasciarla, non voglio che i miei nipoti abbiano a che fare con te», spiega. Soffoco in una risata per non offenderlo. Non lo sta dicendo sul serio. Ma che cazzo di uomo è questo? Come fa questo stronzo a essere colui che ha contribuito alla creazione di una meraviglia come Shawty? Sicuramente Shawty deve aver preso tutto dalla madre, altrimenti non si spiega.

«Faccio finta di non aver sentito», mi limito a dire. «E conviene anche a te, Tom. Se tua figlia venisse a sapere che razza di pezzo di merda è suo padre, non credo che vorrà mai più vederti», aggiungo.

«Oh, non vedere sempre tutto come una minaccia», mi dice con fare calmo. «Prendilo come un accordo prematrimoniale», afferma seriamente. Un accordo prematrimoniale?

«Non intendo firmare nessun fottuto accordo con te. Credo che dovresti iniziare ad accettare che tua figlia si sia innamorata di un ‘delinquente’, come mi definisci, e farti da parte, Tom.»

«Mia figlia è accecata dall’amore. Presto si renderà conto che l’amore non è tutto nella vita. Servono anche responsabilità e rispetto», dice incrociando le mani.

«Che cazzo dici? L’amore che do a Shawty vale più di ogni fottuta cosa! Forse a te serviva anche altro, perché non sei mai stato capace di amare realmente sua madre», gli urlo con crudeltà.

«Bada a come parli, ragazzino. Soprattutto di cose che non sai. Amavo moltissimo Vivyan, e la amo tutt’ora. Ed è proprio per questo che ti sto dicendo che servono anche rispetto per il volere altrui e senso di responsabilità. Perché io per primo ho dovuto impararlo», replica serio. «Vivyan aveva contratto una malattia incurabile al cervello, che non le dava la possibilità di essere più se stessa, e quando si è ammalata mi ha obbligato a firmare dei documenti sul suicidio assistito. Io non volevo accettare che lei volesse togliersi la vita, ma mi supplicava e supplicava… Non avrebbe mai accettato di vivere come lo spettro della donna che era, di soffrire fino alla fine dei suoi giorni. Ho ceduto e ho firmato.» No, non ci credo… non può essere vero… La madre di Shawty non può essere morta. Okay che il padre le aveva vietato di andarla a trovare, ma… ora tutto mi è più chiaro. Dopo queste parole, mi chiedo cosa avrei fatto io al suo posto. Avrei firmato? No, certo che no! Shawty è la mia vita. «Sarei stato egoista», continua, «e mi sarei maledetto per tutta la vita se non avessi firmato quei documenti. Alla fine, era il suo volere e io non potevo privarla della sua libertà.» Sembra che mi abbia letto nel pensiero. «Dopo averla portata in quella clinica, la situazione è peggiorata rapidamente e, come da contratto, ho dovuto assicurarmi che la mia Vivyan, l’amore della mia vita, potesse chiudere gli occhi per sempre, in pace. Le ho tenuto la mano fino alla fine. L’ho guardata e le ho promesso di prendermi cura di nostra figlia nel miglior modo che potevo, anche se lei non riusciva più nemmeno a capirmi. Lei era così bella, così generosa, intelligente. Un’anima pura. Proprio come Shawty. Pensa, è stata lei a scegliere quel nome buffo.» Sorride, ma le lacrime lo stanno divorando. «Quando sento parlare mia figlia, quando la vedo sorridere, vedo sua madre. Non è una giustificazione per l’uomo che sono stato in questi anni, ma se stavo lontano da Shawty, era per non dover vedere sua madre in lei.» Provo a mettere da parte l’orgoglio in questo momento e cerco di ascoltarlo seriamente. Ha sbagliato, ma il dolore lo sta consumando lentamente. «Quando Vivyan ha dato alla luce Shawty e ha visto i suoi occhi verdi aprirsi, mi ha guardato e mi ha detto: ‘Ho dato al mondo un pezzo di te’. Ma in realtà, Shawty di me ha solo gli occhi. Il viso angelico e perfetto lo ha preso dalla madre», singhiozza.

«Tom…»

«Fammi finire, ragazzo», mi interrompe, in preda a un flusso di emozioni che non gli permette di fermare le parole. Cazzo, il suo racconto ha commosso anche me. Mi alzo dallo sgabello e faccio l’ultima cosa che avrei creduto di fare nella mia vita: abbracciarlo.

«Tom, hai fatto la scelta migliore per lei», cerco di rincuorarlo. Lui continua a piangere e a tenersi le mani davanti alla faccia. Sembra un bambino. «Io amo molto Shawty, darei la vita per lei e comunque non basterebbe per dimostrare l’amore immenso che provo ogni volta che la guardo. Sarebbe ancora troppo poco…»

«Lo so, ragazzo. So che la ami, lo vedo da come ti prendi cura di lei. E da come sorride. Non ho mai visto mia figlia felice in questo modo. Ho solo paura che qualcuno possa levarmi l’unica cosa che mi sia rimasta di Vivyan. Non ce l’ho con te, anche se i tuoi modi poco educati mi mandano su tutte le furie», ammette ricomponendosi. Credo proprio che da oggi non riuscirò più a odiarlo come prima… Suonano al campanello, immagino sia l’autista di Tom. «Però, Aaron, ti avverto: se provi a spezzare il cuore di mia figlia, io te ne farò pentire.»

«Non potrei mai farlo, la mia fottuta vita dipende da lei», gli assicuro e fa per andarsene.

«Sei avvisato. E usa le dovute precauzioni», aggiunge. «Mia figlia è troppo giovane per rimanere incinta.»

«Fatti i cazzi tuoi, Tom!» esclamo ridendo. Lui sorride ed esce di casa.

Guardo il viso angelico di Shawty in uno delle foto che ho appeso al muro. Vorrei dirle la verità sulla madre, ma so che non sopporterei di farla soffrire ancora. E ora mi sento anche in colpa perché non posso dirle niente. Cazzo! Cazzo! Era meglio non sapere nulla e guardare quel pezzo di merda del padre con occhi diversi. Ora sono anche costretto a compatirlo.
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«J, DEVI stare zitto per tutto il tempo. Se parli, ti affogo», avviso prima di entrare in tribunale.

«Preferivo restare in ufficio allora», mormora. Lo guardo male e salgo le scale velocemente. Per colpa di Jace, siamo in ritardo di qualche minuto. Entriamo e un poliziotto ci viene incontro.

«Scusate, voi non potete stare qui», ci dice scrutandoci.

«Tranquillo, sono con me», dice una voce da dietro una colonna. È il comandante Suez che sta fumando una sigaretta.

«Allora, che si dice?» chiedo avvicinandomi a lui e sorpassando il poliziotto rompicoglioni.

«Quel bastardo ha scelto un avvocato tosto, ma credo che dodici anni di galera non glieli tolga nessuno», afferma. Cosa? Dodici anni soltanto? E io che me ne faccio di dodici anni? Come minimo deve marcire in galera per quello che ha fatto.

«Sono pochi», dico.

«Eh?»

«Ho detto che dodici fottuti anni sono troppo pochi», ripeto, e lui mi guarda storto. Fa segno con gli occhi alla porta e io entro. In aula non c’è quasi nessuno, tranne quel bastardo di Matt, il suo avvocato e altre cinque persone che non ho mai visto prima. Mi siedo alle ultime sedute e Jace si sistema accanto a me. L’udienza è già iniziata e il giudice e l’accusa fanno domande a Matt e al suo avvocato. Ma io non ascolto nemmeno, non interessa, voglio solo assicurarmi che questo figlio di puttana abbia la pena che si merita. Ogni tanto controllo il cellulare in attesa di un messaggio di Shawty. Quando cazzo ci mette ad arrivare a New York? Forse starà dormendo. Ultimamente dorme pochissimo per via di quegli stupidi incubi.

«Matt Krocesviz, lei è stato accusato di sequestro di persona con l’aggravante dell’estorsione. Ha da dire qualcosa al riguardo?» chiede il giudice. Alzo la testa e fisso Matt ammanettato, seduto davanti a un microfono.

«Sono innocente, signor giudice. L’effetto della droga non mi dava la capacità di capire la gravità delle azioni e del mio gesto», risponde Matt. Cosa? No! Che cazzo sta dicendo?! Certo che sapeva cosa stesse facendo. Questo bastardo vuole ottenere l’incapacità di intendere e di volere. Ma col cazzo!

«Vostro Onore, abbiamo le prove che attesterebbero la sua colpevolezza. Un messaggio, tentativi di minaccia e delle chiamate. Non credo proprio che l’imputato si possa dichiarare incapace di intendere…»

«Obiezione, Vostro Onore!»

«Obiezione non accolta. Prego, l’accusa continui», fa il giudice.

«Una settima prima dell’arrivo dell’imputato in America, dal suo cellulare sono partiti una serie di messaggi indirizzati a una dipendente dell’Allison’s News, tale Tothiana Grennet. L’imputato, per stessa ammissione della signorina Grennet, le chiedeva informazioni private a proposito di Aaron Richards, amministratore delegato dall’Allison’s News e fidanzato della vittima Shawty Thompson», afferma l’accusa. Quella maledetta puttana di Tothiana me la pagherà!

«Obiezione, Vostro Onore!» esclama l’avvocato di Matt.

«Ma perché non si sta zitto quel coglione?» mormoro.

«Ma che cazzo ne so», risponde Jace a bassa voce.

«Obiezione non accolta. Prego, continui», dice il giudice. Credo che le cose inizino a mettersi bene per noi.

«Abbiamo in mano tabulati telefonici e conversazioni che attestano la premeditazione del rapimento di Shawty Thompson, Vostro Onore», afferma l’accusa sventolando un plico di fogli. L’accusa si avvicina al tavolo del giudice e gli fa vedere i fogli. Il giudice li controlla uno per uno e poi li riconsegna. «Inoltre, abbiamo la testimonianza del comandante Suez relativamente alle minacce avvenute telefonicamente ai danni di Aaron Richards, nonché la dichiarazione della vittima del sequestro.» Viene fatto partire un video in una piccola televisione. Mi sporgo un po’ più avanti. Nel video c’è Shawty che racconta attimo per attimo, parola per parola, cosa è successo in quel motel. Nonostante la voce spezzata dalle lacrime, lei continua a parlare.

Per favore, fatela smettere! Mi sta torturando! Volto la faccia e mi tappo le orecchie per non dover ascoltare la descrizione di ogni schiaffo, ogni offesa, ogni pensiero di morte.

«Bro, è finito», mi annuncia Jace, toccandomi il braccio. Cerco di riprendermi e continuo a seguire il processo, anche se, vista l’ora, dovrei ritornare in ufficio. Ma non mi interessa, devo sapere come cazzo va a finire.

L’accusa inizia a incalzare Matt con delle domande su quei due giorni in cui ha tenuto Shawty in quel motel. Lui dice di non ricordare niente per via della droga, ma so che sta mentendo. Bastardo, ricorda eccome!

Dopo una serie infinita di obiezioni respinte, finalmente sento dire al giudice: «Secondo le leggi dello Stato della California degli Stati Uniti D’America, Matt Krocesviz, nato a Detroit il 13 settembre 1996, è condannato alla pena di anni diciannove e mesi cinque di reclusione, senza possibilità di condizionale per aver premeditato ed eseguito il rapimento di Shawty Thompson ai fini di estorsione ai danni di Aaron Richards, aggravata dall’uso d’arma da fuoco. In caso di ricorso in appello da parte dell’imputato, le vittime saranno chiamate a testimoniare davanti alla corte. L’udienza è chiusa».

«Vaffanculo! Io non passo venti anni di galera per una stupida puttana!» inizia a gridare Matt. La polizia lo ferma subito e lo trattiene. Il suo avvocato cerca di calmarlo e mentre esce dall’aula ammanettato, incrocio il suo sguardo. Farò di tutto per far sì che non esca vivo da quel carcere.

«Andiamo, J», dico. Jace si alza e usciamo fuori dall’aula. Il comandante Suez sta mangiando una ciambella con un suo collega, fuori dal tribunale. Appena mi vede, mi viene incontro.

«Allora, com’è andata? Ti bastano venti anni?» mi chiede sorridendo. No, certo che no!

«Vaffanculo, Suez. Voglio che quel bastardo muoia», dico.

«Oh, tranquillo, ragazzo! Dove non arriva la legge, arriva la vita», mi lascia intendere ridacchiando. Spero che abbia ragione e qualcuno in carcere lo ammazzi! È questo che si merita! Ma ora come ora il mio primo pensiero è licenziare quella puttana di Tothiana e fargliela pagare. Brutta puttana del cazzo!

Appena metto piede in ufficio, vado dritto nell’ufficio di Tothiana. Prendo la scrivania e la ribalto davanti ai suoi occhi.

«Stupida puttana del cazzo! Stavi per far uccidere la mia fidanzata!» grido furioso. Jace mi prende dal braccio e cerca di tirarmi via. «Sei solo una puttana. Va’ via da qui. Sei licenziata. E da domani trovati un cazzo di avvocato! Mi hai sentito?» urlo ancora più forte e lei mi guarda terrorizzata. Esco dall’ufficio, tirando un pugno alla porta. Tutti gli altri dipendenti sono fuori dai loro uffici ad ammirare lo spettacolo che ho fatto. «E voi? Non avete da lavorare?» ringhio.

«Bro, calmati ora!» esclama Jace preoccupato, trascinandomi nel mio ufficio e chiudendo la porta.

«J, non rompere il cazzo! Tutti questi guai li ho passati per colpa di quella puttana e di quel bastardo di Matt!» Sento il mio cellulare squillare. Controllo ed è mia madre che mi chiama su FaceTime. Cazzo! Qualcuno di questi spioni di merda deve averle già riferito del casino che ho fatto. Ora dovrò inventarmi una scusa. Anche se… non voglio farla preoccupare, ma devo ammettere che avrei proprio bisogno di confidarmi con lei.

«Aaron, tesoro, cos’hai combinato?» esordisce quando rispondo.

«Mamma… se volessi raccontarti tutto, finirei domani», le dico serio, respirando affannosamente per cercare di calmarmi.

«Lo sai che per te ho tutto il tempo del mondo, tesoro mio» mi dice preoccupata. Ora inizia con la sua serie di domande…

«Mamma, piantala con i piagnistei», dico sospirando quando vedo che cominciano già a scenderle le prime lacrime.

Racconto tutta la storia del rapimento di Shawty, senza tralasciare nessun dettaglio e Jace deve persino confermare la mia storia, perché mia madre si rifiuta di crederci, stravolta dal panico. Alla fine, dopo quasi mezz’ora mi dice: «Shawty ora dov’è?»

«Lei è a New York. Ha una riunione importante», rivelo. «Comunque, ho licenziato Tothiana.»

«Hai fatto bene. Adesso ci muoveremo per la denuncia. Ma tu devi pensare prima di tutto a Shawty. Prenditi cura di lei e andate per la vostra strada», dice asciugandosi le lacrime con un fazzoletto. «Sembra che i problemi ci perseguiteranno per la vita. Cosa abbiamo fatto di male per meritarci tutto questo?» Ora inizia a piangere di nuovo. Merda!

«Ti prego, non ricominciare», sbuffo.

«Sì, tranquillo. Sai come sono sensibile. Ah, ciao, Jace!» fa lei, perché prima aveva dimenticato di salutarlo ed era andata dritta al dunque, desiderosa di conoscere tutta la storia che le stavo raccontando.

«Ciao, signora Richards. È bellissima», dice Jace velocemente. Mi giro e lo guardo male, mentre lui mi guarda come a domandarmi che problema c’è.

«Grazie mille, Jace», risponde mia madre gentilmente. «Allora, che lavoro ti ha trovato mio figlio in ufficio?»

«Sta alla sicurezza», intervengo io velocemente, prima che Jace le riveli che non fa un cazzo.

«Ah, bello!» esclama mia madre, accennando un sorriso. Guardo Jace e gli intimo di lasciarci soli. Devo parlare con mia madre. Lui saluta ed esce dal mio ufficio.

«Oh, mamma, se solo sapessi cosa ho passato per tre settimane», sospiro triste, appoggiando la testa sulla mano.

«Qualche problema con Shawty?» domanda lei preoccupata vedendo la mia faccia da cane bastonato.

«Be’… Mi aveva lasciato, ma tranquilla, ora stiamo di nuovo insieme. Ha detto che quello che era successo con Matt era colpa mia e in un certo senso è vero. Ma ora lei ha gli incubi e io non so come aiutarla», ammetto.

«Dalle un po’ di tempo. Hai dimenticato quello che abbiamo passato noi per colpa dei tuoi incubi?» No, come potrei…

«Le ho consigliato di andare in terapia, ma non ne ha voluto sentire ragione e ora che si trova a New York per due giorni… io non lo so. Preferivo che restasse con me», dico.

«Due giorni che vuoi che siano?» ride mia madre. «Lasciala svagare un po’. Meglio se si tiene occupata con qualcosa.»

«Mamma, lei è con quel bastardo del suo collega», la informo. Lei mi guarda con occhi comprensivi, ma so che vorrebbe rimproverarmi per la mia eccessiva gelosia. «E poi stamattina ho saputo una cosa che…»

«Che cosa? Non vorrai dire che lei ti ha tradito?» chiede sbigottita.

«No! Ti pare che possa farmi una cosa del genere?»

«No, ma se tu lasci le frasi a metà, non capisco di cosa parli», mi fa notare.

«Ho scoperto che la madre di Shawty è morta tanti anni fa e lei non sa niente. Crede che sia ricoverata in una clinica psichiatrica», rivelo. Lei fa una faccia triste, ma allo stesso tempo confusa. «Me lo ha detto quel pezzo di merda del padre, che l’ha convinta a smettere di andarla a trovare, perché le sue condizioni l’avrebbero soltanto turbata e fatta soffrire.»

«Aaron! Non chiamare così le persone, specie se è il padre della tua fidanzata», mi rimprovera lei.

«E che cazzo me ne frega chi è lui? Comunque, non so cosa fare. Devo dirle la verità?» chiedo consiglio, ansioso e nervoso.

«Non lo so. Su questo non posso aiutarti. È una cosa troppo importante e personale e devi decidere tu. Se glielo riveli, la farai soffrire. Ma se non le dici niente, lo verrà a scoprire prima o poi e magari potrebbe avercela con te per non averglielo detto. Quindi non so cosa consigliarti», ammette arrotolandosi una ciocca di capelli tra le dita.

«Forse è meglio non dirle niente. Tanto non credo che lo verrà a sapere…»

Dopo la telefonata con mia madre, mi sento un po’ meglio. Parlare con lei mi ha fatto bene, ma ora che ho finito di lavorare non ho voglia di tornare a casa, è troppo vuota senza di lei. Sono stato tre settimane a vedere quel cazzo di letto vuoto, ora sono stanco. Tornerò a casa quando lei ritornerà. Passo a prendere Abel e poi mi sistemo nell’appartamento di Jace.

«Ho chiamato un paio di amiche», mi annuncia lui felice.

«Merda, J! Perché cazzo hai chiamato delle puttane?»

«Bro, tranquillo! Mica ci devi scopare tu», ride lui. Mi alzo dal divano e vado sul balcone. Shawty ancora non mi ha mandato un messaggio. Suonano al campanello di Jace non appena faccio partire la chiamata a Shawty.

«Ehi, tutto bene?» risponde con voce assonnata. Sapevo che stava dormendo.
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«SÌ, tutto bene. Ti ho mandato un messaggio. Che fai?» mi chiede Aaron. Cavolo, ho dormito per tutto il viaggio e ho dimenticato di rispondergli.

«Niente, sono in hotel. Scusami se non ti ho mandato un messaggio. Ho dormito», ammetto e lui sospira. Dopo un po’ sento della musica. «Sei a una festa?» chiedo confusa.

«No, sono nell’appartamento di Jace», risponde lui.

In sottofondo sento delle ragazze parlare. Sicuramente Jace ha dato una festa nel suo appartamento. Ora la mia gelosia sta uscendo dal letargo.

«Ah…»

«Ascolta, prima che ti arrabbi, ci sono anche delle ragazze. Jace le ha chiamate…» Ma va’? Non lo avevo capito.

«Oh, tranquillo, divertiti pure», dico interrompendolo in tono ironico.

«Sei arrabbiata?»

«No, Aaron, mi dà solo un po’ fastidio. Tu e Jace con delle ragazze. Cioè… di Jace non me ne frega niente, ma tu. Dannazione, non puoi andartene a casa?»

«Sono in balcone e nemmeno le ho guardate!» esclama irritato. «Poi, casa nostra senza di te è troppo vuota. Cazzo, Shawty, sei via da qualche ora e già mi manchi», ammette con voce triste. Mi spezza il cuore a sentirlo così.

«Anche tu mi manchi», ammetto malinconica. Restiamo per un attimo in silenzio. C’è troppa tensione tra noi, forse per via dell’immediatezza di questo viaggio.

«Forse vado da Sara e James. Non mi va di stare qui», mormora. Lo spero. Nemmeno a me fa piacere saperlo in un appartamento con delle ragazze che farebbero di tutto per portarselo a letto.

«Sì, be’… avvisali prima che vai. Non è casa nostra, non puoi presentarti lì all’improvviso.»

«Sai quanto me ne frega? Zero. Loro sono amici nostri, cioè tuoi, quindi mi devono ospitare», dice irritato. Rido per la sua affermazione: dopo aver fatto il testimone a James, ancora non vuole ammettere che sono entrambi anche amici suoi.

«Aaron, cerca di essere gentile», ordino divertita. Sento bussare alla mia porta. «Comunque, ora devo andare. Ci sentiamo domani mattina, okay?»

«A domani», risponde lui e riaggancia.

Mi alzo dal letto e vado verso la porta.

«Hayden, sei tu?» chiedo prima di aprire. Meglio accertarmi.

«Sì», risponde lui e apro la porta. Hayden è vestito come sempre in abiti formali e ha una bottiglia di champagne e due bicchieri in mano. Festeggia qualcosa?

«Entra pure», dico spostandomi per permettergli di passare. «C’è qualcosa da festeggiare?» chiedo.

«No, perché?» domanda confuso. Indico la bottiglia di champagne. «Ah, per questa dici? Scusami. La ragazza del bar è stata tanto carina da offrirmene una», ride. Chissà per quale motivo…

«Okay», rido e chiudo la porta. Hayden apre la bottiglia facendogli fare uno scoppio. «Oh, oh, piano, Hayden, rischi di rompere qualcosa», ridacchio e mi avvicino lui che mi passa un bicchiere.

«A domani e alla felicità», brinda. Lo guardo perplessa. Secondo me festeggia qualcosa, altrimenti non si spiega tutta questa felicità.

«Okay… ora mi vuoi dire cosa festeggiamo?»

«Davvero non lo sai?» Tira fuori dalla tasca della giacca un pezzo di giornale e lo dispiega.


Tom Thompson ha nominato il prossimo viceamministratore delegato della Thompson Group di New York: Hayden Byron Hardy, giovane e ambizioso, è entrato nelle grazie del magnate inglese…



«Congratulazioni!» esclamo felice e lo abbraccio.

«Grazie!»

«Ma… quindi ora non lavorerai più a Los Angeles?» gli domando staccandomi da lui. La cosa mi rattrista un po’. Se Hayden si trasferirà a New York, mi sentirò molto sola quando andrò in ufficio. Chi mi consolerà quando sarò giù di morale portandomi il pranzo in ufficio?

«Non ti abbandonerò mai. E poi Los Angeles è il mio sogno. Credo che farò avanti e indietro tra i due uffici», mi rassicura.

«Oh, grazie a Dio! Sarei persa senza di te», ammetto. Lui arrossisce e si porta lo champagne alla bocca.

La bottiglia è ormai vuota e noi siamo sdraiati sul tappeto della mia camera a guardare il soffitto. Probabilmente siamo entrambi ubriachi. Che fortuna che quella ragazza abbia regalato questo champagne così buono e costoso ad Hayden. Credo che lo abbia fatto per la sua bellezza. Chiunque perderebbe la testa per lui. Be’, evidentemente io no, ma in ufficio tutte lo guardano con occhi da innamorate.

«Hai mai fumato?» mi chiede Hayden improvvisamente.

«No, tu?»

«No», ammette divertito. Ci avrei scommesso. Non ce lo vedo con una sigaretta in bocca. È troppo… mini versione di mio padre. «Vorresti fumare una canna con me?» aggiunge poi tranquillamente. Okay… penso che lo champagne abbia dato alla testa anche a lui.

«Dici sul serio?» domando stranita, ma divertita.

«Sì», risponde e tira fuori dalla tasca interna della giacca una bustina con una canna già pronta dentro. «Vorresti?» mi chiede di nuovo. Che sta succedendo? Hayden ha scambiato personalità con Aaron?

«Ehm… sei sicuro che sia una buona idea? Cioè, tu non hai mai fumato e io nemmeno. Forse lo dici perché sei ubriaco, anzi, siamo entrambi ubriachi», affermo e mi giro verso di lui. Lui si gira verso di me e ammicca un sorriso.

«No, non c’entra. L’ho comprata solo per provare», ride.

«Okay allora, proviamo», mi faccio coraggio. So già che me ne pentirò domani mattina al mio risveglio. Dai, vediamo cosa si prova a fumare una canna. Aaron ha un rapporto d’amore e odio con l’erba…

Hayden prende un accendino dai pantaloni. Ogni movimento che fa mi sorprende. Toglie la canna dalla bustina e fa partire la scintilla dell’accendino.

«Okay, vado prima io», dice lui. Annuisco e lui avvicina la canna alla sua bocca. Ne aspira un po’ e poi butta fuori il fumo, tossendo. «Merda! Questa roba è forte», ride tossendo. Rido anche io e lui mi passa la canna. Sento una fitta al petto. Sono i sensi di colpa che iniziano a farsi sentire. Shawty, non lo fare. Shawty, non…

Avvicino la canna alla bocca e con totale inesperienza aspiro. Tossisco subito anch’io, rilasciando una nuvoletta densa di fumo. Cazzo! È veramente forte questa roba. Come fa Aaron a fumarla con tanta facilità?

«Oh Dio! Non ci credo che io l’abbia fatto davvero», rido, continuando a tossire. Ripasso la canna ad Hayden. Aaron mi caccerà di casa quando lo saprà, o no, forse mi chiederà di fumarne una insieme. Ma che dico, è più probabile che mi cacci di casa. Meglio non dirgli niente.

«Nemmeno io.»

Continuiamo a passarci la canna, finché non la finiamo. Okay, ora sono ubriaca e fatta. Dannazione, ho la testa che gira come gira il soffitto. Perché il soffitto gira?

«Lo vedi il soffitto girare?» chiedo ad Hayden.

«Sì, tu?» ride lui, voltandosi verso di me.

«Sì», rispondo e giro la testa verso di lui, che si avvicina lentamente a me, con fare dolce.

«Sai, Shawty, mi sono innamorato di te dalla prima volta che ti ho vista uscire da quell’ascensore a Londra, e forse ti amo più di qualsiasi altra cosa al mondo», sussurra in tono pacato. Lo guardo dolcemente. Le sue parole dolci sono qualcosa di così inaspettato per me, che non mi accorgo nemmeno di essere a qualche centimetro dalle sue labbra né del mio cellulare che suona. Sta suonando? Dannazione! Mi alzo subito e lo prendo. È Aaron. Ha un radar per cercarmi ogni volta che mi ubriaco?

«Aaron?» rispondo, facendo segno ad Hayden di stare in silenzio.

«Sì, chi sennò?» ride lui. Okay, ride… buon presagio, vuol dire che non ha capito che sono ubriaca.

«Sì, stavo scherzando. Tutto bene? Dove sei?» rido anch’io. Solo che ora ho paura di non riuscire a smettere più.

«A casa di Sara e James. Scusa se ti ho chiamata. So che dovevamo sentirci domani, ma visto che hai gli incubi… ho pensato di…»

«Sta’ tranquillo, hai fatto bene», lo interrompo. Hayden mi guarda e mi indica di star andando in balcone. Annuisco e mi siedo sul letto. Non ragiono e non so cosa dirgli. Forse lo dovrei ringraziare, visto che mi ha salvata dall’ennesimo principio di tradimento. Mi sento una merda ora. Stavo per farmi baciare di nuovo da Hayden. «Spero che almeno ti sia comportato bene con loro», dico.

«Loro chi?»

«Sara e James», rispondo. Dannazione, sento la testa girare.

«Ah! No, sono venuto senza avvisarli. Mi hanno fatto entrare e mi sono andato a chiudere in una camera», spiega divertito.

«Aaron…» Improvvisamente mi viene la nausea. È l’effetto della canna. Non ho mai fumato prima e mi è salita. Aaron si è mai sentito male per una canna? Non lo so. Mi alzo e cammino cercando di far passare l’orribile sensazione.

«Shawty, tutto bene?» domanda Aaron, appena un secondo prima che io lasci cadere il telefono a terra e corra in bagno a vomitare.
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«SHAWTY!» chiamo. Perché non risponde? La chiamata è ancora attiva. Sento solo vociare in sottofondo, ma non capisco un cazzo. «Shawty, che succede?» chiedo preoccupato, probabilmente al nulla, visto che lei non mi degna di una risposta. Sapevo che non dovevo acconsentire a questa cosa di New York. Cazzo! Manca da così poco e già le cose vanno male. Per di più, ora la mia testa si sta riempiendo di pensieri.

Aspetto mezz’ora, con la chiamata ancora in corso. Sto camminando avanti e indietro per la stanza. Sta bene? Perché non parla e non dà segni di vita? Continuo a camminare e ogni tanto a guardare il telefono per controllare che non sia caduta la linea. Devo andare a New York. Subito! No, ma che dico…

«Aaron? Ci sei?» la sua voce finalmente mi cerca.

«Tutto… tutto bene?» chiedo preoccupato.

«Sì, scusami. Ho vomitato», ammette lei. Tiro un sospiro di sollievo. Pensavo che le fosse capitato qualcosa di grave. Aspetta! Vomitato? E perché?

«Hai mangiato qualcosa che non era buono? Di solito non vomiti mai… tranne quando sei ubriaca.»

«No… non lo so. Ora Hayden mi è andato a prendere un po’ d’acqua con del limone», dice lei. Che cazzo ci fa quel bastardo in camera con lei?

«Avete una fottuta camera insieme?» chiedo furioso. Se dice sì, vado a prendere un aereo.

«No, calmati!» sospira. Calmati, Aaron, Shawty ha vomitato per Dio sa solo cosa e tu non le sei d’aiuto con la tua gelosia.

«Shawty, devo venire a New York? Sei sicura di stare bene?»

«No, Aaron, non devi venire e sto bene», dice stanca. «Grazie, Hayden, sei troppo buono con me», ringrazia. Oh, per favore! «Sei troppo buono», ma che cazzate sono?

«Puoi dire a quel bastardo che ora può ritornarsene in camera sua? Non lo voglio lì con te.»

«Okay, Mr Gelosia! Come sei pesante a volte!» sbuffa. Odio quel soprannome che mi ha dato grazie a Sara. Non sono tanto geloso, mi preoccupo solo che nessuno si infili nelle sue mutande. «Hayden, grazie per la serata fantastica. Purtroppo, il mio fidanzato vuole che tu vada in camera tua», mormora ridendo. Che cazzo le prende? È ubriaca? Sento la voce del bastardo in sottofondo e poi il rumore di una porta chiudersi.

«Oh, grazie Hayden, per la serata del cazzo che mi hai fatto passare», la scimmiotto, imitando la sua voce. «Davvero, Shawty?» chiedo poi irritato.

«Aaron, piantala e… poi io non parlo in quel modo.»

«Sei ubriaca?» le chiedo subito seriamente. Quasi non sembra lei.

«Eh?»

«Ho chiesto se sei ubriaca», scandisco nervoso.

«Ah… no, non credo.» Certo che lo è. Merda! Non vuole che io stia a una fottuta festa di Jace, ma intanto lei sta in camera a ubriacarsi con quel bastardo. E io so quanto possa essere irrazionale quando è ubriaca. Non capisce un cazzo e si lascia andare troppo facilmente. Decido di restare in silenzio fin quando non mi dice una cazzo di verità. «Okay, okay… ho bevuto qualcosa!» ammette.

«Complimenti, Shawty!» esclamo battendo le mani. Mi sento ridicolo a farlo, ma lei deve sentire.

«Non è successo niente! Non essere sempre così pessimista. Abbiamo solo festeggiato la sua promozione a viceamministratore delegato», spiega. E a me che me ne frega?

«Non me ne frega un cazzo! Sappiamo entrambi come sei quando ti ubriachi, e lui è un uomo e di certo non si tirerebbe indietro se tu gli chiedessi di scoparti!» grido. Sento bussare alla mia porta. «Sì, non rompete il cazzo anche voi», avviso Sara e James.

«Magari se tu non gridassi, nessuno ti romperebbe il cazzo», mi fa notare Shawty. «Aaron, puoi calmarti ora? Vedi, so essere ragionevole anche da ubriaca e da…»

«E da cosa?» chiedo subito interrompendola. Forse avrei dovuto lasciarla finire di parlare.

«Niente! Non pensare sempre al peggio!» esclama sbuffando. «Comunque, ho sonno e voglio andare a dormire. Posso andare a dormire o devi comandare anche i miei bisogni fisiologici?» mi domanda nervosa. Ce la sta mettendo tutta per farmi irritare e farsi dire le cose peggiori.

«Non permetterti di parlarmi così! Dovrei essere io quello arrabbiato», le faccio notare.

«Non mi va di litigare, Aaron. Io vado a dormire. Buonanotte», sospira e riaggancia. Mi ha sbattuto il telefono in faccia? Guardo lo schermo: «Chiamata terminata». Lancio il mio cellulare contro il muro. Il rumore rimbomba per la camera.

«Cazzo!» grido.

In camera mia accorrono subito James e Sara, che spalancano la porta come se fosse successo qualcosa di grave. «Stai bene? Stai gridando da mezz’ora e sono le undici», dice James indicando l’orologio. Che cazzo si è messo addosso? Ora sì che sembra un nonno.

«Sì, sto bene», mormoro irritato, raccogliendo il cellulare da terra, che ora è tutto spaccato. Alzo la testa e loro due sono ancora davanti alla porta a fissarmi. «La finite?» chiedo irritato, riferendomi ai loro sguardi accusatori.

«Okay, se ti serve qualcosa, siamo nella stanza in fondo al corridoio», avvisa Sara in tono stanco.

«Avete qualcosa di forte in questa casa o devo andare in un bar?»

«No, non abbiamo alcolici», risponde James. Prendo la felpa dalla sedia e mi faccio spazio tra loro. «Forse è meglio se rimani qui», mi consiglia. Lo guardo male. Non è mio padre, e anche se fosse stato quel bastardo di mio padre, lo avrei preso a pugni.

«Non ditele che sono andato a ubriacarmi», gli intimo mentre scendo le scale, sentendoli borbottare alle mie spalle.

«Aaron, non credo che…» Sbatto la porta prima che Sara possa terminare la frase.

Entro in macchina e infilo la chiave nel quadro. Sferro un pugno al volante che fa partire il clacson. Dio, come mi fa incazzare quando si comporta in quel modo. Non può trattarmi come se non contassi niente solo perché è ubriaca. Lei. In camera con quel bastardo. E se lei ha bevuto tanto, sicuramente l’avrà fatto anche lui. Che rabbia! Provo a richiamarla prima di andare ad affogare la mia gelosia in un paio di shot.

«Risponde la segreteria di Shawty, per favore, non esitare a lasciare un messaggio.»

Riaggancio e faccio partire la macchina. Lascio il vialetto di Sara e James, prima che possa pentirmi di essere andato via da casa loro.

Shawty ubriaca in camera con quello. Non riesco a fare a meno di pensare al sogno che ho fatto alcune notti fa: lei su di lui, a scoparlo in camera nostra. Era così vero quel sogno. Mi chiedo se in realtà non fosse una visione futura di qualcosa che potrebbe succedere. Quando mi sono svegliato sul divano, sono andato in camera nostra, ho smontato tutto il letto e ho preso a pugni il materasso, anche se non è servito a molto. Il giorno dopo, quando lo stronzo che è venuto a ritirarlo per montarne uno nuovo lo ha visto già smontato, mi ha anche ringraziato. Ovviamente non ho raccontato questo particolare a Shawty, non capirebbe e penserebbe che sono davvero malato. Forse un po’ lo sono. Anzi, lo sono e la cosa peggiore è che sto commettendo ancora una volta gli stessi errori. Sto andando di nuovo a ubriacarmi per colpa dei miei pensieri.

Richiamo Shawty. Deve rispondere, solo lei può fermarmi in questo momento.

«Dai, Shawty, prendi il tuo cazzo di cellulare», penso ad alta voce.

«Risponde la segreteria di Shawty, per favore, non esitare a lasciare un messaggio.»

Riaggancio prima che parta il bip. Forse sta veramente dormendo. Mi sento un coglione. Basta, non posso continuare così. Potrei veramente diventare come mio padre. Ora è solo ossessione, ma poi potrebbe sfociare in qualcos’altro. Quel bastardo di mio padre mi ha lasciato la sua eredità: essere ossessivo e violento. Con lei non lo sono mai stato, ma se lo diventassi? Svolto e mi fermo nel parcheggio di un’abitazione. Senza rendermi conto mi ritrovo davanti alla mia vecchia casa. Con uno dei miei psicologi l’avevo soprannominata «la casa degli orrori». Scendo dalla macchina, lasciando il motore acceso. Mi avvicino alla porta: sul campanello c’è ancora il nome del bastardo che ha messo incinta mia madre di me. Shawn Richards. Penso che abiti ancora qui.

Suono e resto in attesa davanti alla porta. Una ragazza con capelli biondo scuro come i miei e occhi castani mi guarda. Cerco di vedere dentro la casa. È rimasta tale e quale a come me la ricordavo. Persino il porcellino dei soldi è ancora al suo posto, sulla mensola.
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I grow up in a house of pain.

AARON RICHARDS




«EHM… tu sei?» mi chiede la ragazza. Penso non abbia poco più di quindici anni. Credo che sia la seconda figlia di mio padre. Quella che ha avuto con una puttana.

La guardo in cerca di lividi o qualcosa del genere. Picchia anche lei come picchiava noi? Spero di no. In effetti non ne ha. Grazie a Dio.

«Scusami, ho sbagliato indirizzo. Cercavo Shawn», annuncio. Lei mi scruta e poi mi fa un sorriso.

«Sei Aaron, vero?» mi domanda sempre sorridendo.

«Non ti interessa chi sono. Sai dove posso trovare Shawn Richards?» insisto serio.

«Sì, un attimo. Credo che a quest’ora stia dormendo, ma te lo chiamo lo stesso», replica ed entra in casa. Poi prova a farmi entrare, ma io rifiuto. Ho troppi ricordi in questa casa e non voglio dover rivivere ogni schiaffo o insulto. «Papà, scendi, c’è una persona per te!» la sento chiamare a gran voce dalle scale. Vedendo che non risponde, sale sopra. Resto a guardare ogni cosa da fuori. I mobili… alcuni sono cambiati. Al muro non ci sono più le nostre foto. Meglio così. Ora ci sono solo immagini di lui e di questa ragazza che dovrebbe essere la mia sorellastra.

Mi volto e mi appoggio alla ringhiera della veranda, picchiettando con il piede sul legno. Fuori fa freddo. Credo che domani pioverà. L’aria è umida e il profumo mi ricorda proprio quello della pioggia.

«Aaron? Che ci fai qui?» mi chiede il bastardo di mio padre alle mie spalle. Mi giro e noto sua figlia che guarda la scena da dietro di lui, con occhi pieni di speranza. La speranza che forse un domani potrei perdonare questo stronzo. Be’, non succederà mai. Se sono qui è solo perché voglio rinfacciargli quello che mi ha causato… e forse prenderlo anche un po’ a pugni.

«Non chiamarmi con il mio nome. E fa’ andare tua figlia dentro», ordino serio.

Lui si gira verso di lei e con fare gentile le dice: «Tesoro, ritorna dentro. Ho delle cose da chiarire con mio figlio». Lei annuisce e obbedisce, chiudendo la porta. «Mio figlio». Non esistono queste parole per lui. Lui ha smesso di essere mio padre il giorno che ha alzato per la prima volta le mani su mia madre e me.

«Come si chiama?» gli chiedo riferendomi a sua figlia.

«Chloe», risponde, orgoglioso del nome che le ha dato. Mia madre mi ha raccontato che Chloe è nata dalla relazione di mio padre con una spogliarellista, che a sua volta ha lasciato mio padre per violenza domestica o qualcosa del genere. Be’, che si aspettava? Lui tratta le donne così. Non tutte, da come sto notando: almeno con sua figlia sembra comportarsi bene.

«La picchi?» gli chiedo guardandolo negli occhi.

Lui aggrotta la fronte ed esclama: «No! Non le farei mai del male!»

Vorrei chiedergli perché, invece, io e mia madre ci siamo meritate le sue botte, ma il pensiero che, se mia madre non avesse trovato la forza di spaccargli quello stupido vaso in testa, a quest’ora probabilmente saremmo entrambi morti, mi blocca. «Allora, cosa sei venuto a fare qui?» mi domanda con gentilezza, cambiando discorso.

«Volevo parlare e magari dopo prenderti a pugni, visto il male che hai causato a me e mia madre», dico in tono minaccioso.

«Okay, allora di cosa vorresti parlarmi?» mi incalza lui tranquillo. È davvero lo stesso uomo che ci picchiava ogni giorno? Il mostro che ci teneva rinchiusi in questa merda di casa? Forse mia madre ha ragione, forse è davvero cambiato, ma a me non frega un cazzo. Io non dimentico!

«Voglio sapere perché eri ossessionato da mia madre.» Lui sospira e ci pensa. Forse sta riflettendo se rispondermi o meno. Be’, deve dirmi la verità, perché ho bisogno di risposte.

«Perché lei era bellissima e io troppo insicuro di me stesso. Ero malato con tua madre. Ossessionato da ogni uomo che le si avvicinava anche soltanto per dirle ‘ciao’», ammette.

«Perché hai iniziato a picchiarla?»

«Non lo so, forse la droga, la rabbia, la gelosia. Non capivo più niente e lei mi rendeva sempre più geloso, anche se non faceva niente», continua. «Quando sei nato tu, c’è stato un episodio che mi ha fatto infuriare tanto. Non ricordo bene ogni particolare, ma riguardava un uomo che ci provava sempre con tua madre. L’ha persino baciata. E io, da grande bastardo, invece di spaccare la testa a lui, ho preferito sfogarmi su tua madre», dice con estrema tranquillità. Sembra che nemmeno lo tocchino queste cose.

«Non capisco ancora, perché?! Perché lo hai fatto?!» grido e lo spingo.

«Non lo so! Ero troppo geloso. Tua madre era troppo giovane e io avevo diciannove anni quando siamo venuti in questo fottuto posto. Frequentavo giri sbagliati e mi drogavo. Non so perché vi ho picchiati. Non me lo spiego tutt’ora», cerca di giustificarsi. «Sono andato anche in terapia. Tua madre, nonostante il male che le ho fatto, mi ha pagato ogni tipo di cura», afferma. Be’, almeno i soldi che mia madre gli dava per farlo stare alla larga da noi sono serviti a qualcosa di diverso dal comprare la droga.

«Per colpa tua, io ora sono come te! Sono ossessionato dalla mia fidanzata e, anche se razionalmente so che non le farei mai del male, ho paura per ogni mia cazzo di reazione. Lo capisci?!» urlo spintonandolo ancora contro il muro di casa.

«Tu non sei come me! Io ho fatto degli errori, mi drogavo. Ero perennemente fatto!» mi urla contro, spingendomi a sua volta contro la ringhiera. Poi si rende conto di quello che ha fatto e tenta di venire verso di me con delicatezza. «Scusami, non volevo spingerti», dice pentito e con fare preoccupato.

«Non è una cazzo di giustificazione!» Gli sferro un pugno in faccia. Lui indietreggia un po’, ma rimane fermo. «Hai rovinato la mia cazzo di vita! La mia e quella di mia madre!» grido rabbioso e triste, assestandogli un altro pugno sotto il mento facendolo stramazzare a terra, ma resta ancora fermo, cercando soltanto di coprirsi il viso con le mani.

In quel momento, prima che io gli tiri un calcio in faccia, la figlia Chloe apre di poco la porta, chiedendo con voce tremante: «Papà, tutto bene?»

I miei occhi incrociano i suoi e poi lei guarda subito suo padre, che geme di dolore a terra, ma nonostante questo la rassicura: «Chloe, ritorna dentro. Sto bene, tranquilla». Si rialza lentamente e Chloe richiude la porta. «Avanti, Aaron, continua a picchiarmi. Questo non risolverà niente», dice. «Credi di essere ossessionato dalla tua fidanzata, ma è la tua insicurezza a offuscarti la mente. La ami così tanto da pensare di non meritarla. E anche per me era così, ma tu non agiresti come ho agito io. Mi dispiace se vi ho fatto del male», afferma tristemente.

«È solo colpa tua se io sono uno stronzo insicuro! Tu mi picchiavi e mi facevi sentire sbagliato. Picchiavi mia madre e la facevi sentire una puttana. Ci hai rovinato la vita. E di certo delle cazzo di scuse non serviranno a niente. Vorrei ucciderti, per quello che ci hai fatto. Ti ricordi del signor Larson, eh?» urlo, ma proprio sul più bello, mentre stavo per scagliarmi di nuovo sul bastardo di mio padre, il mio cellulare suona. Lo prendo dalla tasca e lo schermo si illumina con la foto di Shawty. «Sta’ zitto», ordino e rispondo alla chiamata.

«Aaron, dove sei?» mi chiede Shawty con voce assonnata, ma allo stesso tempo ansiosa e spaventata.

«Fuori… in giro. Che vuoi?» chiedo ancora arrabbiato con lei per come ha reagito prima. Ma poi mi ricordo degli incubi e controllo l’ora sul cellulare. Deve aver avuto un incubo. «Scusami, tutto bene? Hai avuto un incubo, vero?» le domando, appoggiando una mano alla ringhiera e dando le spalle al bastardo di mio padre che nel mentre sta ascoltando tutto.

«Sì. Scusami per prima, se ti ho trattato male.» Ora è ritornata la Shawty che conosco, quella buona e generosa con tutti. E io mi sento di nuovo lo stronzo che è venuto fin qui a pestare il mostro che lo picchiava quando era un bambino. Merda!

«Tranquilla. Ti posso richiamare fra due minuti? Ho una questione in sospeso», dico velocemente.

«Sì, sì», risponde lei. Riaggancio e mi giro di nuovo verso mio padre. Lui si pulisce il labbro sporco di sangue e controlla la macchia sulla manica del suo pigiama orrendo.

«Aaron, tu sei migliore di me. Non le faresti mai del male. Ora ti sembra di essere ossessionato perché ti ho cresciuto con la convinzione che quello fosse l’unico modo di vivere una relazione. Ma io credo che la tua non sia ossessione, ma solo preoccupazione perenne per lei», afferma. Ora cosa è diventato, dottore o psicologo? Lo guardo e lo invito con gli occhi ad andare avanti. «Tu non sei come me, nessuno è come me. E perdonami se sono stato un mostro. Lo so che non ci saranno scuse che bastino per cancellare il male che ho fatto a te e tua madre, ma io sono cambiato davvero.»

«Tu? Cambiato? Le persone come te non cambieranno mai. Magari ora lo dici perché hai una figlia, che hai reputato migliore di me e mia madre. Ma ricordati: non ti ho ucciso solo per non dover andare in galera e dare ulteriori preoccupazioni a mia madre», lo avviso e scendo le scale della sua veranda.

«Aaron, forse ti senti insicuro perché non vuoi dover ammettere che hai una donna che realmente ti ama con tutta se stessa. Hai paura di perderla sempre, o peggio che non sia mai davvero stata tua. Proprio come ho fatto io. Ma a differenza tua, io reagivo aggressivamente e me la prendevo con l’unica persona che ho amato in vita mia!»

Ha ragione. Io non sono ossessionato da Shawty: l’ossessione fa diventare aggressive le persone, fa fare del male a chiunque, mentre io non toccherei Shawty nemmeno con un dito, se non per darle piacere.

«Tu non l’hai amata! Chi ama, non picchia!» ringhio, girandomi verso di lui.

«Lo so e hai ragione», scende le scalette di legno della veranda e viene dietro di me. «Non merito il tuo perdono e nemmeno quello di tua madre, ma lascia che ti chieda scusa», dice con fare triste. Delle sue fottute scuse non me ne faccio un cazzo!

«No! Sparisci. Sono venuto qui solo per avere delle risposte. Ora che ho capito di non essere come te, puoi ritornare alla tua merda di vita», affermo, aprendo lo sportello della mia macchina. «Non accetterò mai le tue scuse. Vorrebbe dire perdonarti e io non dimentico i nove anni della mia vita nella casa degli orrori. Non dimentico che hai fatto uccidere il padre che avevo scelto per me, l’uomo di cui mamma si era innamorata perché tu sei stato una bestia con lei, con me, con il signor Larson. Perdonarti significherebbe attribuirti un ruolo che non hai mai avuto e mai avrai, perché la persona che mi faceva da padre l’hai fatta uccidere davanti agli occhi di mia madre», urlo. Lui resta fermo sul vialetto di casa sua e io chiudo lo sportello. Faccio partire la macchina e lascio questo posto di merda, cercando di non pensare più al passato.

Prendo il cellulare e digito il numero di Shawty. Ho dolore alle nocche. Pulisco il sangue con un fazzoletto, mentre ascolto gli squilli della chiamata.

«Stai bene?» chiedo non appena lei risponde.

«Sì, ora sì. Sono sul balcone della mia stanza a prendere un po’ di aria.»

«Okay, bene», mormoro. Accendo la freccia e svolto verso la strada che faccio sempre per andare a casa mia.

«Sei ancora arrabbiato con me?» mi domanda tristemente.

Vorrei dirle di sì, visto che si è ubriacata con quel bastardo ed era in camera con lui, ma per non darle ulteriori preoccupazioni, dico: «No, tranquilla. Basta che tu non ci sia andata a letto insieme o lo hai baciato e cazzate varie». Mi sembra tanto strano averlo detto con estrema tranquillità. Forse le parole di quel bastardo di mio padre, anche se lo odio e continuerò a odiarlo con tutto me stesso, alla fine mi hanno rassicurato. Ora devo solo imparare ad accettare che Shawty ama me e solo me, e che non ci sarà nessuno che riuscirà a portarmela via.

«Lo sai che amo solo te e non andrei mai a letto con nessuno!» esclama. Sì, lo so. Anche perché, se lo facesse, sa bene che mi perderebbe per sempre. Non potrei mai accettarlo. «Comunque, cosa dovevi risolvere?»

«Una questione famigliare», mi limito a rispondere.

«Con chi?» insiste preoccupata. Penso che abbia capito che mi riferivo a quel bastardo.

«Con il bastardo che ha messo incinta mia madre. Ma tranquilla, non l’ho ucciso», rispondo rassicurandola. Avrei voluto tanto ucciderlo, ma non sono lui. Ho promesso al signor Larson, l’uomo che mi ha fatto da padre più del mio padre biologico e che amava mia madre incondizionatamente, che non mi sarei vendicato.

«Aaron, pensavo che non avresti mai più avuto niente a che fare con tuo padre. Perché sei andato a picchiarlo?»

«Avevo bisogno di risposte, Shawty. Mi chiedevo perché ero così ossessionato da te e se un giorno avrei potuto farti del male. Invece, ho capito che la mia non è ossessione. Sono solo preoccupato per te. E sì, sono un po’ geloso, ma è quella gelosia che fa parte di ogni relazione.»

«Certo che la tua non è ossessione. Le persone ossessionate sono aggressive, violente. Tu non mi hai mai picchiata o fatto del male», esclama. «Poi ti ho detto mille volte che non ti devi paragonare a tuo padre. Tu non sei lui. Solo perché la tua gelosia a volte ti porta a dire cose sbagliate, non significa che sei cattivo», continua. Cazzo! Com’è buona e ragionevole ora. Meno male che non sono andato in quel bar.

«Lo so, ma avevo bisogno di sentirlo dire da quel bastardo», ammetto. Lei sospira.

«Ora, per favore, puoi ritornare a casa?»

«Sì, ho appena imboccato il vialetto di casa di James e Sara. Credo che per stanotte starò qui», dico per rassicurarla.

Resto in macchina per un’altra mezz’ora a parlare con Shawty e ad aspettare che si riaddormenti. Mi ha fatto piacere che, per via degli incubi, abbia chiamato me e non sia andata in camera di quel figlio di puttana di Hayden. Dopo averle dato la buonanotte, anche se sono le tre di mattina a New York, scendo dalla macchina e vado a suonare al campanello di James. Suono insistentemente, forse staranno dormendo. Non appena vedo accendersi la luce dalla finestra, smetto di suonare e lui apre la porta.

«Tranquillo, non sono ubriaco», dico spingendolo per farmi entrare.

«Lo spero», mormora serio e chiude la porta. Salgo le scale e lui mi segue. «Che hai fatto alle mani?» mi chiede con fare sospettoso.

«Ho picchiato mio padre», ammetto.

«E perché?»

«Cazzi miei», rispondo e mi chiudo in camera. Mi tolgo la felpa e i pantaloni e mi sdraio sul letto. Incrocio le mani dietro la testa e resto a guardare il soffitto, ripensando al passato.

Mia madre una volta mi disse che l’amore viene quando noi non siamo pronti, ci sconvolge, ci cambia, e noi cerchiamo di proteggerlo in ogni modo. Ma a volte, anche quando ne abbiamo più bisogno, va via, come è successo a lei con il signor Larson, il primo uomo che l’abbia mai realmente amata. Ho sempre evitato questo sentimento, proprio per paura che mi rendesse fragile, ma poi, esattamente come ha detto mia madre, è venuto lo stesso e mi ha reso una persona diversa. E adesso sono fottuto.

* * *

La mattina vengo svegliato dalla sveglia che Shawty ha impostato nel mio cellulare per i suoi due giorni di assenza. Non vedo l’ora che questo secondo giorno passi, per rivederla domani mattina. Mi alzo dal letto e noto il cuscino sporco di sangue. Deve essermi uscito dalle ferite alle mani. Esco dalla camera e cerco il bagno. Quante camere ha questa casa? Apro una porta e la richiudo non appena vedo Sara girata di spalle con solo la biancheria intima addosso. L’ho vista una miriade di volte nuda, ma, non so perché, in questo momento mi sento imbarazzato. Forse perché ora lei è sposata e io sono fidanzato. Finalmente trovo il bagno e noto che anche la mia faccia è impregnata di sangue. Meglio fare una doccia. Giro il rubinetto dell’acqua calda e, mentre l’acqua scorre, guardo la mia faccia riflessa allo specchio che viene cancellata dal vapore. Vado sotto la doccia e guardo inorridito il sapone che usano.

Sotto l’acqua ripenso a Chloe: dovrebbe essere tecnicamente la mia sorellastra, ma non la potrei mai considerare tale. È solo una ragazzina che ha imparato a volere bene a un uomo che nella sua vita ha fatto solo del male. Non so lei come faccia a guardare quel bastardo e a dirgli ti voglio bene o a sorridergli o addirittura a preoccuparsi per lui. Spero solo che non le faccia mancare niente. A che scuola va? Il bastardo li ha i soldi per poterla mandare all’università? Scrollo la testa per smettere di pensare a quella ragazzina, così piccola e innocente, e far spazio all’immaginazione di Shawty con me sotto la doccia, nuda, perfetta, angelica, che, con quei suoi occhi verdi e quei capelli lisci biondo scuro, mi guarda e si morde le labbra carnose, non facendo caso agli ansimi e alla mia mano che si muove avanti e indietro, cercando di darmi quel poco di piacere di cui ho bisogno ora.
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CORRERE a Central Park è un sogno che si realizza. Questo parco è talmente grande che non basterebbe nemmeno una giornata intera per girarlo tutto. Controllo l’ora al cellulare e inizio a tornare indietro appena mi rendo conto che è tardissimo. Devo prepararmi. Oggi io e Hayden abbiamo, a suo dire, la riunione delle riunioni, per discutere di un progetto ambientale. Spero solo che non mi chiedano niente di tecnico al riguardo. Ho pregato Hayden di parlare al posto mio. Non studiando più Economia, sono un po’ arrugginita sull’argomento.

Mentre ritorno in hotel, ripenso a quello che ha detto ieri Aaron. Non credo che le parole del padre possano avergli fatto capire veramente di essere buono in realtà. Per il momento lo terranno calmo, ma la sua insicurezza ritornerà, e per quanto io odii ammetterlo, l’unica cosa che gli infonderebbe realmente sicurezza e tranquillità è un legame che attesti che starò con lui per sempre, come un figlio o un matrimonio. Ma io non credo di volermi sposare in futuro e al momento non voglio nemmeno avere figli. Non sono pronta a essere mamma alla mia età. Ho ancora bisogno di vivere la mia vita e di fare le cose che si fanno da giovani.

* * *

Sono sotto la doccia e l’acqua calda scaccia via ogni brutto pensiero. Domani, quando ritornerò a Los Angeles, dovrò subito confessare ad Aaron che mi sono fumata una canna. Non ce la faccio più a tenermi questo peso dentro. Ma dovrò omettere il particolare che Hayden mi stava per baciare di nuovo, altrimenti questa volta Aaron lo andrà davvero a uccidere.

Esco dalla doccia e vado davanti alla valigia per prendere uno dei vestiti formali che ho portato. Ne scelgo uno a caso e lo appoggio sul letto. Ritorno in bagno e mi asciugo i capelli con l’inutile asciugacapelli che hanno gli hotel. Cerco di sistemarli come meglio posso: meno male che mi sono portata la piastra per farli lisci, altrimenti sarei sembrata una pazza. Dopo aver ultimato il trucco, rientro in camera. Indosso il vestito, ma non ho calcolato la cerniera sul retro. Dannazione! Di solito è Aaron che mi aiuta con queste cose, anche se fa sempre storie sulla tipologia di vestito. Se fosse per lui, dovrei andare al lavoro con felpa e pantaloni. Cerco di tirarmi su la cerniera, ma è del tutto impossibile farlo da sola. Chi ha inventato questi vestiti mi deve spiegare come diavolo facciamo noi donne a indossarli da sole.

Bussano alla porta. Ah, finalmente qualcuno che possa aiutarmi! Apro la porta ed è Hayden, vestito come sempre elegante. Ha un aspetto raggiante: almeno lui ha dormito.

«Hayden, mi potresti tirare su la cerniera?» gli chiedo imbarazzata.

«Certo, girati.» Mi volto e lui la tira lentamente su. Lo ringrazio e indosso velocemente i tacchi.

«Okay, possiamo andare!» esclamo accennando un sorriso. Lui sorride a sua volta e, da perfetto gentiluomo, mi fa passare per prima. «Ti sei ripreso dopo ieri sera?» gli domando gentilmente, mentre ci addentriamo nell’ascensore.

«Sì, credo di sì. Tu eri messa peggio di me», ride lui.

«Sì, be’, non reggo questo genere di cose. Anche se il mio fidanzato ne è innamorato», ridacchio, ma lui si rabbuia.

«Ascolta, per quanto riguarda ieri. Scusami se stavo provando a baciarti. Ci ho pensato tutta la notte e mi sento in dovere di farti delle scuse», dice lui imbarazzato.

«Eravamo fatti e ubriachi. Non scusarti.» Le porte dell’ascensore si aprono, giusto in tempo per non dargli modo di ribattere. Andiamo verso l’uscita dell’hotel, mentre io mando un messaggio ad Aaron, per avvisarlo che sono in riunione.

Me: Ehi, sono in riunione. Ti chiamerò io non appena finisco. Buona giornata.

Quando entriamo in taxi mi arriva la risposta di Aaron.

A: Okay, io sono in ufficio con Jace. Aspetto la tua chiamata.

Il taxi si ferma davanti a un grattacielo enorme. Sopra la mastodontica porta in vetro, in argento, c’è l’insegna THOMPSON GROUP». Credo che questo sia uno dei grattacieli che il padre di Luis ha costruito per mio padre. Ricordo ancora mio padre parlarne al telefono e vantarsene con tutti. Solite cose da magnati.





42

Shawty




«ALLORA? Come ci si sente ad aver partecipato a una riunione con i massimi esponenti del mondo finanziario internazionale?» chiedo curiosa ad Hayden che sembra talmente emozionato da stare per piangere.

«Non ho parole. Si notava che ero entusiasmato?» ridacchia lui, indicando la sua faccia.

«Un po’. Ma credo che tu li abbia stesi tutti. Il discorso sui valori ambientali da preservare? È stato fantastico. Non mi hai nemmeno fatta annoiare, a differenza degli altri che hanno parlato», ammetto in tono felice.

«Davvero? Pensavo che trovassi noiose queste cose», replica lui allegro, mentre mi fa salire sul taxi.

«Le trovo ancora noiose, ma tu hai saputo farle sembrare interessanti», spiego.

«Bene, allora sono contento!» esclama divertito, salendo anche lui sul taxi. «Facciamo qualcosa? Non mi va di andare in hotel. Poi New York è grande, potremmo girare tra i negozi», propone. Lo guardo e poi osservo le meraviglie che ci sono fuori.

«Okay, ma solo un po’.»

Mando un messaggio ad Aaron per avvisarlo di non poterlo più chiamare subito dopo la riunione. Sicuramente farà un po’ di storie, ma riuscirò a convincerlo come sempre.

Me: Cambio di programma. Faccio un giro per New York e poi ritorno in hotel.

Lui risponde immediatamente. Penso stesse aspettando la mia chiamata.

A: È un no categorico. Avevi promesso di non fare nessun giro per New York con quel bastardo. Cazzo, Shawty, ritorna subito in hotel e stacci finché non prendi il tuo cazzo di aereo e ritorni da me.

Non aveva detto che era più sicuro di se stesso? A me non sembra proprio. Gli rispondo subito, prima che possa chiamarmi e fare una scenata delle sue.

Voglio evitare, visto che c’è Hayden con me, e visto che in questo momento sono felice.

Me: Potresti essere più comprensivo ogni tanto e dire di sì senza farti pregare? Sembri mio padre! E sai quanto io odi mio padre quando cerca di impormi qualcosa. E poi io non ricordo nessuna promessa.

Mi risponde avvisandomi che, in tal caso, al mio ritorno dovrò farmi perdonare. Non posso fare a meno di sorridere per il fatto che non abbia insistito a fare storie e quindi gli rispondo con un messaggio scherzoso.

Me: Sei troppo dispotico, Aaron Richards!

Sicuramente ora starà pensando a una risposta altrettanto provocatoria da scrivermi, che infatti non tarda ad arrivare.

A: Tu, invece, troppo sexy!

Sto per scrivergli a mia volta, ma mi distraggo quando, visto che il taxi è bloccato nel traffico newyorkese, Hayden dà delle banconote al tassista, mi prende per mano e mi fa scendere.

«Midtown Manhattan!» esclama Hayden gioioso. Ci facciamo spazio tra le persone e visitiamo ogni negozio che ci capita davanti. Hayden non mi ha lasciato la mano per un secondo e io mi sento in imbarazzo. Cioè, lui non è il mio fidanzato… Eppure decido di non dirgli niente. Siamo amici in fondo, quindi forse non c’è niente di così sbagliato in quel gesto. Vorrei aver letto Il manuale della perfetta fidanzata, cose da fare e cose da non fare, almeno a quest’ora avrei saputo se fosse giusto o sbagliato prendere la mano di un amico. «Hai fame?» mi chiede Hayden, dopo un po’. Annuisco e ci fermiamo davanti a un carretto che prepara hot dog. Hayden ne compra due e me ne passa uno.

«Hamburger a Los Angeles e hot dog a New York. Non finisci mai di sorprendermi», rido e addento il mio hot dog.

«È un classico. L’ho visto sempre nei film americani», dice, pulendosi le labbra con un fazzoletto. Ci sediamo su una panchina di Central Park, a gustarci i nostri hot dog. Il parco è pieno di gente che amoreggia o legge un libro in compagnia del suo animale domestico. Non riesco a immaginare una vita qui a New York: è troppo popolata, rispetto a Los Angeles.

«Ti piace New York?» chiedo ad Hayden.

«Sì, è bellissima. Specie nel periodo natalizio. Dovresti venirci quando accendono le luci dell’albero di Natale al Rockefeller Center», mi suggerisce.

«Non credo che ad Aaron piacerebbe stare fermo e aspettare l’accensione delle luci di un albero di Natale. Ma grazie lo stesso del consiglio», dico accennando un sorriso non troppo convinto.

«Sì, be’… non è il tipo», ride nervosamente. «Però, se tu volessi andarci in quel periodo, potresti dirlo a me: sarei lieto di accompagnarti», propone. Lo guardo e gli sorrido. Aaron mi ucciderebbe se passassi il Natale lontano da lui per stare con Hayden.

«Ehm… non credo che gli piacerebbe nemmeno sapere che vengo qui con te a Natale», rido.

«Non ti soffoca tutta questa gelosia da parte sua?»

«Un po’», rispondo tranquilla. «A volte vorrei che si fidasse di me e dei miei sentimenti», ammetto.

«Quando al matrimonio di Sara e James ho sentito il suo discorso, quasi non ci credevo. Non pensavo che un tipo come lui potesse dire quelle cose davanti a tutti», afferma Hayden.

«Almeno mi ama più di quanto io mi potessi aspettare da un tipo come lui.»

«Su questo non ho niente da ridire. All’addio al celibato, mi ha quasi rinchiuso nella sua auto solo per sapere come realmente avessi passato quelle tre settimane senza di lui.»

«Tu cosa gli hai detto?» chiedo curiosa.

«Niente. O meglio, gli ho detto che, se voleva saperlo, era meglio se ne parlava con te. Non sono uno che si intromette nelle relazioni altrui. Anche se ho già peccato con te e lo stavo per fare ancora ieri», dice mentre si toglie la giacca e me la poggia sulle spalle. In effetti ero un po’ infreddolita.

«Grazie per non avergli detto niente e grazie per la giacca. Ti ha chiesto qualcos’altro poi?» Conoscendo Aaron, non si sarà risparmiato.

«Sì. ‘Avete scopato’?» dice imitando la voce di Aaron. Scoppio a ridere per l’imitazione, anche se so che Aaron non parla in quel modo. Aaron ha l’accento americano, mentre Hayden quello inglese come il mio.

«È il solito Aaron.»

«Ovviamente gli ho detto la verità. Anche se volevo fargli uno scherzo e dirgli di sì. Giusto per vedere come reagiva», ride.

«Ti avrebbe ucciso», dico seriamente. Sì, come minimo l’avrebbe affogato e poi non si sarebbe nemmeno fatto vedere al matrimonio. Hayden continua a ridere, credendo che io abbia scherzato. Glielo lascio pensare, probabilmente non capirebbe.
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«NO, piccola, non è depresso. Gli manca solo la sua fidanzata», dice Jace a Elly. Stanno parlando di me da quando quell’antipatica è venuta qui a casa di Jace. Anzi, prima hanno scopato e ora sono entrambi in cucina, a mangiare qualcosa e a fissarmi come dei coglioni.

«Allora, perché è da un’ora sul balcone a guardare il niente?» domanda Elly.

«E io che cazzo ne so. Chiediglielo», fa Jace. Continuo ad accarezzare Abel, cercando di ignorarli il più possibile, ma dopo un po’ Elly mi raggiunge in balcone e si posiziona davanti a me in cerca di risposte.

«Mia cugina ti ha lasciato?»

«No», rispondo tranquillo. «Tu, piuttosto, perché hai lasciato quella pecora della tua ex fidanzata?» ribatto, irritato dalla sua presenza.

«Non mi andava più di stare con lei», confessa facendo una smorfia.

«Fai prima ad ammettere che sei innamorata persa di Jace. Ah, scusa, non vuoi accettarlo perché sai che Jace ti usa solo per scopare», dico crudelmente.

«Sei proprio uno stronzo!» esclama rientrando dentro. Non c’è bisogno che me lo dica lei, so già di esserlo. «Di’ al tuo amico di andare a farsi fottere! Io vado a casa!» strilla Elly sbattendo la porta dell’appartamento di Jace.

Jace fa spallucce e torna in balcone con un toast al burro di arachidi per me. Mi manca persino l’orrenda cucina di Shawty.

«Bro, ma che cazzo le hai detto?» domanda lui tranquillamente.

«Niente che lei non sapesse già. Semplicemente la verità», mormoro. «Elly è innamorata di te, se non te ne sei accorto, J», gli rivelo. Lui fa di nuovo spallucce come se non gliene fregasse niente e credo sia davvero così.

«Io non lo sono di lei», ride. «Comunque, ho conosciuto una tipa molto carina in ufficio. Domani vado a cena fuori con lei. Tu dici che dovrei mettere un abito elegante? Shawty l’ultima volta mi ha detto che sono molto bello con un abito elegante», dice. Cerco di mantenere la calma quando nomina Shawty. Ricorda, Aaron, Jace lo fa apposta.

«Ti piace per una notte o ti piace seriamente?» gli chiedo, anche se so già la risposta.

«Credo la seconda. Cioè… veramente non lo so, bro. Ancora non la conosco, però so che è una ragazza perbene», risponde biascicando il suo toast. Ci credo poco, visto che ha finito poco fa di scopare con Elly.

«Comunque, vestiti come cazzo ti pare. Se ti vuole, ti accetta per come sei», gli consiglio. Mi ricordo ancora la prima volta che ho portato Shawty a mangiare qualcosa. In realtà non è stato al nostro primo appuntamento, è stato quando siamo andati in quel pub a Greenland Dock. Io indossavo una felpa e dei pantaloncini, lei invece una maglietta e dei pantaloni di jeans. E ricordo anche quel bastardo del cameriere che non le toglieva gli occhi di dosso. Quindi l’abbigliamento non è poi così importante.

«Bah, se lo dici tu mi fido», mormora lui.

«Se scoprirai che sarà una cosa seria, hai intenzione di dirlo a Elly?»

«Credo di sì. Alla fine si troverà qualcun altro con cui scopare. Elly è una bella ragazza, ma non mi piace così tanto. Per scopare è fantastica, ma per una relazione no», afferma lui. Annuisco perché non mi aspettavo nulla di diverso da uno come Jace, poi mi distraggo a guardare Abel giocare con il riflesso della sua faccia sul vetro del balcone. Gli faccio un video con il cellulare e lo mando a Shawty. Lei è pazza di Abel.

«Sei tu il motivo per cui Shawty non sente il bisogno di avere figli», dico ad Abel. Jace si gira e mi guarda. Penso che abbia capito che fosse riferito a lui.

«Sapevo che quella ragazza si sarebbe innamorata di me. Sono più figo di te, bro!» ride lui. Rido anche io per la sua stupidità. Alla fine, è Jace.

«Dicevo ad Abel, J», gli faccio presente, rovinando il suo sogno di conquistare la mia ragazza. Jace non soddisferebbe mai i requisiti di Shawty e poi io sono l’unico uomo che le ha rubato il cuore.

«Comunque, lasciala in pace. Ha ventun anni e ha ragione a non volere figli.»

«Ho anche io le mie ragioni per volerli, J», ribatto. Lui mi guarda male perché sa che li voglio solo per uno scopo. «Comunque, non voglio parlare di questo con te», concludo.

«Ti va una partita a Fifa?»

«Perderai come sempre e mi scoccia», rispondo. Ma poi ci ripenso: «Però, visto che ci aspetta una serata senza fare niente, sarò contento di farti il culo».
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CONVINCERE Shawty a farsi venire a prendere all’aeroporto è stato più difficile di quanto pensassi, ma alla fine ci sono riuscito. Ora sono da un’ora davanti agli arrivi e lei ancora non c’è. Guardo il tabellone che annuncia i voli: quello da New York ha subito un ritardo. Non potevano optare per un aereo privato? A quest’ora sarebbe stata già qui.

Mentre aspetto che l’aereo di Shawty finalmente atterri, passo il tempo su Instagram. Shawty ha postato una foto con Abel in tenuta sportiva e quel top… Dio, quel top come le sta bene! La foto è un po’ provocante, visto che è sdraiata sul pavimento. Abel è accucciato vicino a lei e guarda persino nella fotocamera: ho un cane intelligente. Come didascalia ha scritto: «Il jogging ci distrugge». Scorro fra le migliaia di commenti: tutti pervertiti del cazzo, che appena vedono un po’ di pelle nuda commentano con apprezzamenti. C’è anche un commento di Jason il bastardo: «Bellissima come sempre». Che verme! Decido di commentare anche io mettendo solo uno stupido cuore, così almeno questi stronzi capiscono che lei è fidanzata, almeno spero.

«Ehi, bel ragazzo! Sei fidanzato?» Alzo la testa e Shawty è davanti a me con la sua valigia. Indossa un vestitino casual con delle converse e una giacca di jeans sopra.

«Sì», rispondo e mi alzo. «E con la ragazza più bella e sexy del mondo», continuo e la bacio. L’unica ragazza perfetta che esista in questa merda di mondo ed è tutta mia. L’abbraccio e la alzo, baciandola al collo, per poi rimetterla giù.

«L’aereo ha fatto un po’ di ritardo», spiega staccandosi da me.

«Non fa niente. Nel frattempo, ho fatto qualche perlustrazione del tuo profilo Instagram», ammetto e appoggio le mie mani sul suo culo avvicinandola di più a me e baciandola. Mi deve delle scuse. Io non dimentico.

«Ehi, Aaron, calmati, siamo in mezzo a tante persone», sussurra sensualmente. Continuo a baciarla ancora un po’ e poi mi allontano, prendendo il suo trolley.

«Com’è stato il viaggio?»

«Confortevole», risponde e andiamo verso l’uscita. «Mi hai commentato la foto con Abel?» chiede controllando la notifica sul suo cellulare.

«Sì e lo ha fatto pure il bastardo numero due», dico irritato.

«Sì, lo so», taglia corto perché non vuole ammettere di avergli anche risposto al commento ringraziandolo. Okay, è solo un grazie, ma sicuramente quel bastardo con quel «Grazie, Jason», si starà facendo una sega. «Dov’è il mio cucciolo?» chiede lei non vedendolo in macchina.

«Da Jace, scusami, ma non ho potuto portarlo», rispondo. Abel non è abituato ai lunghi viaggi. Vomiterebbe e si muoverebbe sempre. Già farlo venire qui da Londra l’ha stressato abbastanza.

«Tranquillo. Lo vedrò a casa», mormora mentre si sistema al lato passeggero. Metto la valigia nel bagagliaio e poi entro in macchina. Lei sta già cercando di mettere la sua musica preferita. Non appena la fa partire, si gira verso di me soddisfatta. Mi prende dalla felpa e mi tira a lei. «Quanto sono mancata al mio scontroso fidanzato?» domanda a mezzo centimetro dalla mia bocca.

«Scontroso? Mhmm… ci sto», dico e la bacio. Lei fa scorrere la mano giù fino ai pantaloni. «Non vorrai fare sesso in un parcheggio dell’aeroporto?»

«Perché? Che male c’è?» fa lei iniziando a sbottonarmi i pantaloni. «Sarebbe troppo trasgressivo?» Scuoto la testa, lasciandola continuare. «Esatto. Quindi lascia che mi faccia perdonare», continua, baciandomi il collo. Ansimo e mi lascio andare a un gemito, quando lei mi tocca il sesso.

«Mi piace quando fai la sfacciata in questo modo», le rivelo, prendendola per i fianchi e aiutandola a scavalcare la leva del cambio. Lei mi abbassa all’indietro il sedile, per stare più comoda.

«Allora? Quanto ti sono mancata?» ripete lei in tono sensuale.

«Poco», cerco di giocare un po’. Amo quando fa la porca. Me lo afferra senza esitazione con forza, io non trattengo un sibilo e lei stringe.

«Poco, quindi? Sei sicuro?» Stringe di più.

«Sì», insisto accennando un sorriso compiaciuto. «Devi metterci più impegno se vuoi farti perdonare», le consiglio. Le si ripiega indietro e si lascia cadere dal sedile. Ci va comoda sotto al volante? Indietreggio per farle spazio e lei si mette in ginocchio. Ecco perché amo le macchine enormi.

«Poco», sottolinea lei, leccandomi la punta. Il suo respiro mi fa rabbrividire. «Quindi ne sei proprio sicuro?» continua prendendomi in bocca. Chiudo gli occhi e poi li riapro per guardarla. Batte le ciglia. Sembra così pura e casta, ma in realtà è così sporca e perversa.

Le accarezzo la testa, mentre lei succhia lentamente, muovendo la lingua vorticosamente. Vuole torturarmi, finché non le dico che mi è mancata più dell’aria. La lascio continuare per qualche minuto, rischiando quasi di venirle in bocca.

«Okay, okay, mi sei mancata», ansimo e lei si tira su. Si mette di nuovo su di me e poi controlla che fuori non passi nessuno. «Che fai? Ti fermi?» chiedo.

«Vediamo quanto sai essere arrabbiato con me, per quel giro che sono andata a fare con un altro uomo», mi provoca.

«Vorresti essere punita o perdonata?» le domando maliziosamente, sollevandola dai fianchi. Lei si alza un po’ il vestito e si scosta il perizoma che ha indossato. Inizio a credere che abbia premeditato tutto questo.

«Entrambi?» propone.

«Sì, si può fare», rispondo e lei si siede su di me senza esitazione, facendomi immergere in lei e lasciandomi senza fiato. Si piega e inizia a leccarmi il collo, dondolandosi velocemente e mugolando. Mi aiuto con i movimenti andandole incontro e, dopo aver trovato il ritmo giusto, le afferro con una mano la nuca e la porto un po’ all’indietro, così da poterla marchiare con un succhiotto. «Non devi mai disobbedirmi. Sai quanto mi fa impazzire», sussurro.

«A me piace farlo», mugola. Gemo sentendo il suo respiro sul collo e le sue mani tra i miei capelli. Quando me li strattona, sembra un segnale per dirmi di darci dentro. Aumento la velocità e la forza delle spinte. «Ah!» urla di piacere. Meno male che ho scelto un parcheggio più appartato degli altri.

«Oh, Shawty, non mi basti mai», ansimo. Sposto la scollatura del vestito e abbasso un po’ il reggiseno. Le prendo il capezzolo in bocca e inizio a succhiarlo per poi andare all’altro. «Ti piace, vero?» Lei annuisce e continua ad ansimare e a mugolare. «Oh, certo che ti piace, sei così sfacciata.»

«Mi perdoni?» chiede fra un gemito e l’altro. Scuoto la testa e lei si alza un po’. Appoggia una mano sul petto, afferrando la felpa, e l’altra dietro, sulla coscia, come se stesse cercando di domare un animale.

«Cazzo! Shawty… sei…»

«Sei? Continua, Aaron… finisci la frase», mi incita.

«Sei mia!» gemo. Troppo piacere si sta accumulando e Shawty è quasi pronta per venire. Il suo corpo si irrigidisce e lei inarca la schiena. Raggiunge l’orgasmo, pronunciando il mio nome come se fosse una poesia. Mi spingo un’ultima volta lentamente e le vengo dentro, boccheggiando.

«Sei perdonata», dico respirando affannosamente. Lei si lascia cadere sul mio petto e scoppia in una risata.

«Ancora non ci credo che abbiamo fatto sesso in un parcheggio», ride.

«Oh, sei stata tu che mi hai quasi violentato», la canzono, tirandole una pacca sul culo. Lei arrossisce e cerca di nascondersi sotto il mio collo. «Ti vergogni?»

«Un po’», risponde imbarazzata.

«E perché? Ormai ti ho vista in tutte le tue sfaccettature.»

«Non lo so, ogni volta è come se fosse la prima volta per me», ammette. Le accarezzo i capelli per un po’, poi lei ritorna sul lato del passeggero. «Ti ho portato un pensierino da New York», annuncia mentre ci rivestiamo. «Però te lo darò a casa», continua felice.

«Spero che non sia qualche stupido souvenir, odio quelle robe», ammetto.
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«NON è un souvenir, non piacciono nemmeno a me. È qualcosa di bello da indossare», sorrido. Lui fa una strana smorfia confusa. Non si aspetterebbe mai quel regalo da me.

«Qualcosa di erotico?» chiede mentre lasciamo il parcheggio.

«No, ti pare che io entravo in un sexy shop?» rido. Forse è lui che potrebbe andarci. O forse no. In verità, non credo che ad Aaron piacciano quei tipi di giochi a letto.

«No, ti imbarazzi per così poco, figurati entrare in un posto del genere», ridacchia.

«Ehm… ti piace quel tipo di cose?»

«Cosa?»

«Tipo… catene, o… fruste… o… non lo so, non sono pratica di questi argomenti», rispondo rossa di vergogna. In verità, non sono pratica in niente di ciò che riguarda il sesso, mi adatto e improvviso.

«No, non mi eccitano», risponde secco. Ah, grazie al cielo. Non mi sarei mai immaginata di essere legata alla testiera del letto da lui, essere frustata e altre cose del genere. Ma con il passato che ha avuto, immaginavo che non gli piacessero: gli sembrerebbe di picchiare una donna.

* * *

I contro di essere in macchina con Aaron, bloccati nel traffico di Los Angeles, sono infiniti, ma il più grande tra tutti è la sua musica. Dio, com’è forte e piena di riferimenti a droghe e a puttane. Ho provato due volte a cambiarla, ma lui prontamente l’ha rimessa grazie ai comandi che ha sul volante. Basta, ci rinuncio.

Siamo fermi da mezz’ora, così Aaron decide di cambiare strada per andare a casa di Jace a recuperare Abel. Quella che facciamo di solito è intasata, il navigatore segnala un incidente. Ma con la nuova strada ci stiamo solo complicando la vita, visto che il navigatore ci sta mandando in zone desolate. Penso che tra un po’ Aaron lo spaccherà.

«Non bastava il cazzo del navigatore, ora anche uno stupido semaforo rosso!» esclama imprecando e picchiettando la mano sul volante, spazientito.

«Sei tu che hai insistito per venirmi a prendere», gli ricordo.

«E lo rifarei altre mille volte, dopo quello che mi hai fatto», sorride e appoggia una mano sulla mia coscia. Noto le nocche spaccate, che stanno come sempre cercando di cicatrizzarsi, prima che lui le faccia riaprire. Deve finirla di prendere a pugni le persone. Abbiamo un sacco a casa. Potrebbe scaricare la rabbia con quello o facendo i pesi: quella palestra l’ho tenuta apposta per lui.

Il semaforo si fa verde e la macchina riparte. Oggi è una bella giornata. Aaron mi ha raccontato che ieri ha piovuto. Mah, speriamo che oggi rimanga così, perché dopo voglio farmi una rilassante nuotata in piscina. Di colpo Aaron frena e mi tiene ferma con la mano al sedile. Ho dimenticato anche di mettere la cintura di sicurezza e, se non mi avesse trattenuta lui, sarei finita contro il parabrezza.

«Cazzo!» esclama. Fa retromarcia e si ferma.

«Tutto bene?» gli chiedo stranita dal suo comportamento.

«Sì, scusami», risponde e abbassa il finestrino. «Ehi, Chloe!» chiama. Dall’altra parte della strada, c’è una ragazzina con uno zaino sulle spalle che sta camminando. Lei si gira e attraversa la carreggiata, venendo verso di noi.

«Ehi, Aaron», fa lei felice. Credo che non abbia più di quindici anni. Chi è questa ragazza e perché Aaron la conosce?

«Che ci fai da queste parti?» chiede Aaron. Chi mi dice chi è questa ragazza? Mi sporgo un po’ per guardarla bene. Aaron non ha smesso di tenere la mano sulla mia coscia.

«Sto ritornando a casa, sono uscita poco fa da scuola», spiega lei.

«Okay, salta su, ti do un passaggio», dice, e lei annuisce. Lui sblocca la chiusura e lei entra. Si siede dietro e quando mi giro per guardarla, mi sorride. «Lei è Shawty, la mia fidanzata», mi presenta lui.

Le do la mano e lei fa: «Piacere, io sono Chloe Richards, tecnicamente sono la sorellastra di Aaron».

«È un piacere per me, Chloe», dico sorridendole. Penso che Aaron l’abbia conosciuta quando la scorsa sera è andato a picchiare il padre. In effetti, ora che la guardo meglio, somiglia un po’ ad Aaron, tranne per gli occhi. Gli occhi, Aaron li ha presi da Allison.

«Non siamo niente Chloe. Tu sei sua figlia, mentre io sono il figlio solo di mia madre», mormora Aaron serio. Lei non fa caso alle sue parole. Credo che il padre le abbia raccontato la storia di Aaron, anche se non penso abbia menzionato di aver rovinato la vita ad Allison e ad Aaron.

«Allora? Vai a scuola?» le chiedo gentilmente per cercare di rompere la tensione che lui ha creato.

«Sì, alla Crenshaw High School.»

«Come ti trovi in quella merda di scuola?» domanda Aaron. Vorrei che fosse un po’ più educato almeno con lei: è solo una ragazzina.

«Non è così male», risponde Chloe imbarazzata. «È una normale scuola pubblica», ridacchia nervosamente lei. Credo che anche Aaron conosca quella scuola, visto che l’ha definita una merda.

«Hai intenzione di andare all’università?» le chiede curioso. Poveretta, le sta facendo il terzo grado. Ma credo di sapere già dove vuole andare a parare.

«Non lo so… forse. Sai, il college costa e non credo che papà ce la faccia a pagarmi le spese, dovrei trovarmi un lavoro…» ammette nervosamente.

«Non preoccuparti per soldi. Ci pensiamo noi», la rassicura guardandomi. Ed ecco il buon cuore di Aaron Richards: fa tanto il duro, ma quando si tratta di aiutare qualcuno, lui si fa sempre avanti.

«Non lo so… però grazie», risponde. «Voi due siete sposati?» ci chiede per intavolare un discorso diverso.

«No, non credo che il matrimonio faccia al caso nostro», ammetto.

«Perché? Non vi amate?» chiede lei confusa. Guardo Aaron e soffoco una risata, preferisco lasciar rispondere lui.

«Chloe, amo Shawty più della mia stessa vita. Solo che non crediamo che un pezzo di carta possa attestare il nostro amore. Poi non serve a un cazzo essere sposati. Contano di più i figli.»

«Comunque, vorresti venire a mangiare a casa nostra un giorno di questi?» le chiedo per cambiare argomento. Sarebbe davvero bello! Aaron mi guarda male. Sei ufficialmente nei guai, Shawty.

«Certo, perché no?» sorride lei. Dopo un po’ di silenzio, Aaron ferma la macchina davanti a una casa malridotta. Mi guardo intorno e vedo le altre case, tutte un po’ simili. Penso sia il quartiere dove ha abitato anche lui fino ai suoi nove anni.

«Non dire al bastardo che ti ho accompagnata a casa», la avvisa Aaron.

«Va bene, grazie mille per il passaggio. Ci vediamo», ringrazia lei educatamente e scende. La saluto con la mano e Aaron spinge sull’acceleratore. Tra un po’ sbotta contro di me per aver invitato sua sorella da noi…

«Shawty, che cazzo ti è passato per la testa? Invitarla a casa nostra?» Come avevo previsto.

«Che cosa c’è di così sbagliato? È tua sorella!» gli faccio notare.

«Non è mia sorella!» esclama furioso.

«Okay, quindi possiamo pagarle l’università, ma non possiamo invitarla una sera a casa nostra? Non la trovi un po’ incoerente come cosa?»

«No, certo che no. L’università è per darle un futuro. La cena è per farla avvicinare alla nostra famiglia. E io non voglio lei nella nostra vita. È la fottuta figlia dell’uomo che mi ha reso la vita un inferno!» sbraita e si ferma di colpo con la macchina.

«Stai esagerando, Aaron», mormoro e mi giro dalla parte del finestrino. Sto quasi per decidere di scendere e prendere un mezzo pubblico, ma lui blocca subito le sicure. Sembra che mi legga nel pensiero a volte. «Non sarei scesa comunque», lo avviso.

«Sì, lo so», mormora e si avvicina a me «Ascolta, non mi va di litigare, okay?»

«Neanche a me, ma penso che una cena a casa nostra non cambi molto. Non ho detto che deve abitare da noi o che l’adotteremo o altre cose simili. Ho solo invitato tua sorella a mangiare da noi per conoscerla meglio», spiego.

«Non è mia sorella», ribadisce irritato.

«Sì, okay! Quello che è», sospiro.

«Okay, solo una sera, ma poi niente più. Lei ha la sua vita e noi abbiamo la nostra.»

«Va bene!» Lui mi prende per il viso e mi fa girare verso di lui dandomi un bacio a stampo. «Hai i sensi di colpa per aver gridato?» rido. Lui mi guarda storto. No, Aaron Richards non ha mai i sensi di colpa. Riprende a guidare verso l’appartamento di Jace, continuando a canticchiare le sue canzoni rap.

A casa di Jace suoniamo al campanello, ma sembra non esserci nessuno. Aaron, però, mi assicura che Jace sarà in realtà impegnato in camera da letto con qualcuna. Restiamo nel pianerottolo ad aspettare che Jace si decida ad aprirci. Povero Abel!

«Ora gli butto giù la porta», mormora Aaron.

«No, sei impazzito?»

«Hai un’idea migliore per farci venire ad aprire?» No, ma potrei provare a chiamarlo, di solito risponde sempre quando lo chiamo io.

Prendo il cellulare, digito il suo numero e metto il vivavoce: al terzo squillo, risponde.

«Ehi, Shawty, tutto bene?» Vorrei ridere, perché ad Aaron prima non ha risposto. E ora lui ha una faccia truce.

«J, sono Aaron, vieni subito ad aprire questa cazzo di porta. Devo prendere Abel!» gli ordina Aaron irritato. «Sbrigati, altrimenti te la butto giù», minaccia.

«Okay, bro», sbuffa lui. Riaggancio e rido. Aaron continua a guardarmi torvo.

«Che ridi?»

«Non lo so. Mi fa ridere la tua faccia», rispondo divertita.

«A me invece non fa ridere un bel niente», replica arrabbiato. Jace apre la porta e Aaron lo spinge via per entrare. «Va’ a metterti dei cazzo di pantaloncini. C’è Shawty», annuncia.

Entro anche io e squadro Jace, che è in biancheria intima. Okay… meglio non soffermarmi sul rigonfiamento delle sue mutande. «Ciao, Jace, come va?» gli domando imbarazzata.

«Bene, stavo scopando», risponde lui senza problemi. Apprezzo la schiettezza.

«Sì, be’… lo vedo», gli dico indicando le sue mutande messe al contrario. Lui arrossisce e anche io. Aaron intanto mette il guinzaglio ad Abel. «Sei con mia cugina per caso?»

«Sì, è di là, se vuoi puoi andare a salutarla», fa lui, prendendo una Pepsi dal frigorifero. No, non ci tengo proprio ad andare in camera di Jace per salutare mia cugina nuda e probabilmente sfinita dal sesso.

«No, grazie, preferisco stare qui», sorrido e vado verso Aaron. Mi piego sulle ginocchia e accarezzo Abel che intanto mi sta leccando dappertutto. Il mio cucciolo: non immaginerei una vita senza di lui. «Ehi, cucciolo, ti sono mancata, eh?»

«Sei mancata più a me», scherza Jace dalla cucina, facendo cenno verso Aaron.

«J, ti taglio quella cazzo di lingua se non la finisci di provarci con Shawty», minaccia Aaron scherzosamente. «Poi te la faccio ingoiare», continua divertito.

«A lei piacerò anche da muto. Vero, Shawty?»

«A me piacerai sempre, Jace», dico sarcasticamente.

«Oh, dovresti provarmi a letto allora. So già che sarei meglio di Richards», provoca. Aaron lo fulmina con gli occhi e poi guarda me che rido.

«Lo state facendo apposta, vero? Così io mi incazzo e voi potete deridermi per via della mia gelosia», fa Aaron andando verso la porta con Abel. «Be’, prima che possiate riuscirci, io e Shawty ce ne andiamo.»

«Ci vediamo, Jace! Salutami mia cugina», dico seguendo Aaron.

«Certo. Ciao, Shawty!» risponde lui e Aaron chiude la porta. Ritorniamo alla macchina, ma Aaron non dice una parola: penso si sia offeso per lo scherzo che io e Jace gli abbiamo fatto.
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STO cercando di rilassarmi con un po’ di yoga a bordo piscina e devo ammettere che funziona più di quanto mi aspettassi. Non ho di certo dimenticato di dire ad Aaron della mia prima esperienza con l’erba, sto solo cercando di prendere tempo. Sono tornata a casa da un paio di ore e non mi va di litigare. Forse potrei anche non dirgli proprio niente, visto che lui fuma continuamente di nascosto, ma non me la sento di tenerlo all’oscuro. Capirà o no? Non penso, lo prenderà come un tradimento e poi mi rimprovererà per la mia incoerenza. Ma la differenza tra noi è che per me è stata la mia prima e ultima volta: quella roba non fa per me.

Finita la sessione di yoga, decido di fare un tuffo in piscina. Da quando mi sono iscritta al corso di nuoto all’università desidero tantissimo nuotare, perché ho la sensazione che mi permetterà di scacciare via i pensieri, proprio come andare a correre. E sono contenta che quello che è successo con Matt in quella maledetta stanza di motel non mi abbia inibita al punto da privarmi di questo piacere che coltivavo anche da bambina: ho vinto io.

Quando esco dalla piscina, prendo il telo e me lo avvolgo intorno per asciugarmi. Aaron è seduto e ha dei fogli in mano. Da com’è assorto, credo stia lavorando. Vado verso il tavolino e prendo il mio cellulare. Ho una notifica. Apro il messaggio che mi è arrivato da un mittente anonimo: non c’è scritto nulla, soltanto una foto in allegato. La apro: ritrae Aaron nudo con una ragazza. Non riesco a capire se sia una foto vecchia o nuova, visto che si vedono solo per metà e l’unica cosa che spicca è il tatuaggio di Aaron con la scritta FAM. Solo un dettaglio mi fa riflettere: i capelli e la barba di Aaron sono lunghi. Sembra che sia stata scattata nel periodo in cui io e lui non stavamo insieme. Ma anche se fosse così, mi sentirei comunque tradita.

Guardo Aaron che è concentrato a leggere e annotare delle cose sull’iPad. Ho il cuore che mi batte a mille e sto andando nel panico. Mi ha tradita? Non capisco. Mi avvicino a lui, che è come sempre in boxer e quindi posso osservare tutto il suo corpo. Ora noto che nella foto non c’è la collana che gli ho regalato io, che però lui non ha mai tolto.

Mi siedo davanti a lui e lo osservo aspettando che si deconcentri. Continuo a guardare la foto, a ingrandirla, ma niente. Mi sto solo torturando. Il sorriso di Aaron nella foto, come quello di una persona compiaciuta per aver scopato con una ragazza tanto bella, forse più di me, mi uccide…

«Aaron», chiamo con voce tremendamente da cretina.

«Sì, dimmi», dice continuando a scrivere. Giro il cellulare verso di lui, senza parlare, per fargli vedere la foto. Lui continua a lavorare e a non rendersi conto di quello che sta succedendo. Vorrei spaccargli l’iPad, in questo momento.

«Vuoi girare la tua cazzo di testa e guardare la tua cazzo di faccia sul mio cellulare?» dico irritata. Troppe parole scurrili sono uscite dalla mia bocca. Lui mi guarda stranito e poi, finalmente, nota la foto. Mi leva il cellulare dalle mani e la osserva. «Mi… mi hai tradita?» balbetto con un filo di voce. Sono impaurita da una possibile amara verità.

«No!» esclama continuando a fissare quella maledetta foto. «Chi… chi ti ha mandato questa foto?» mi chiede come se fosse anche lui spaventato.

«Non lo so, è anonimo», dico. Sto cercando di mantenere la calma e non pensare al peggio. Ma, soprattutto, sto cercando di non dare di matto. Lui continua a guardare la foto e a toccarsi i capelli con una mano.

«Shawty, non è come pensi, okay?» cerca di rassicurarmi. «Magari quella puttana ha fatto solo la foto e basta. Io non l’ho scopata», mi giura, alzando lo sguardo su di me. Quelle rassicurazioni vengono direttamente cestinate dal mio sesto senso, che invece dice tutt’altro.

«Perché non riesco a crederti?» domando con voce tremante. Lui appoggia una mano sulla mia, ma io la scosto. «Non toccarmi!» lo ammonisco e lui si ritrae. Dopo un po’ sento il suono un’altra notifica. Aaron fa una faccia confusa. Gli strappo il cellulare dalle mani: è un’altra foto, sempre da anonimo.

Nella foto c’è sempre la stessa ragazza insieme a lui, ma stavolta si vede un po’ più il corpo di Aaron e riesco a distinguere chiaramente il tatuaggio che ha fatto per me. Okay, è fatta. Ti ha tradita, Shawty. La legge del mio cuore non accetta traditori.

«Chi è lei?» riesco soltanto a chiedere, in preda a un turbine di emozioni negative.

«Una mia ex collega. Tothiana», ammette. «Shawty, ti giuro che non ti ho tradita. Non ricordo nemmeno quelle foto e non so come me le abbia scattate!» cerca di giustificarsi.

«Sai dov’è la porta. Ti voglio fuori da questa casa, altrimenti me ne vado io», dico lapidariamente e mi alzo. Vado in camera nostra e chiudo la porta a chiave prima che lui possa entrare.

Mi accascio lì davanti e mi tappo le orecchie. Sembra un incubo. Davvero mi ha tradita? Quando lo ha fatto? Che giorno delle tre settimane? Sapevo di dover leggere tutto quel taccuino. Almeno a quest’ora avrei capito già capito tutto.

«Shawty, apri questa cazzo di porta!» sento gridare. «Io non ti ho tradita, cazzo!» Be’, l’evidenza dice tutt’altro: entrambi nudi su un letto. Cosa fanno due persone nude su un letto? Non so come spiegarlo né al mio cuore né alla mia testa. Il dolore piano piano si sta impadronendo di tutto il mio corpo. Vorrei chiamare Hayden per farmi venire a prendere e portare via da qui, ma il cellulare l’ho lasciato in piscina e l’unico modo per recuperarlo sarebbe uscire dalla stanza e affrontare Aaron. «Shawty, butto giù la porta se non mi apri!» minaccia.

Mi alzo, mentre lui tira pugni alla porta, e vado a chiudermi in bagno. Inizio a piangere senza rendermene subito conto, poi sento il rumore della porta che sbatte contro il muro. Vedo la sagoma di Aaron attraverso la porta di vetro del bagno.

«Puoi aprire così ne parliamo?» mi supplica. Resto in silenzio. «Shawty, non fare la difficile. Sai che non accetto che mi lasci una seconda volta. Quindi, apri la porta e parliamone», insiste cercando di mantenere un tono calmo e appoggiandosi con la fronte alla porta di vetro. «Ti prego», continua. In fondo, Shawty, glielo devi. Devi dargli la possibilità di tentare inutilmente di giustificarsi. Lo devi fare perché così non può rinfacciarti di non avergli dato modo di spiegarsi dopo che te ne sarai andata lontano da lui. Perché questa sarà l’ultima volta che lo vedrai.

Mi asciugo le lacrime che continuano a rigarmi il viso e vado ad aprire la porta. Lui si inginocchia davanti alle mie gambe e mi abbraccia.

«Ti prego! Non andare via! Non ti ho tradita. Te lo giuro!»

«Un traditore non ammette mai di aver tradito!»

«Shawty, ti prego, lasciami il tempo di scoprire la verità! Non ti ho tradita. Quella troia sta cercando di rovinarmi la vita perché l’ho licenziata!» grida disperato.

«La verità è nelle foto», replico triste.

«No! No! Io non ricordo un cazzo di quelle foto. Ci deve essere stato un malinteso!» piange disperato rimanendo attaccato a me. Cerco di farlo alzare. Mi ammazza vederlo così, ma le foto sono delle prove schiaccianti, e anche se non se ne ricorda, io non posso perdonarlo. Non questa volta.

«Aaron, sapevi fin dall’inizio come sarebbero andate le cose se mi avessi tradita.»

«Non ti ho tradita! Shawty, ti prego, credimi. Se te ne andrai, io non vivrò più! Stavolta mi uccido», minaccia. Cosa devo fare? Cosa farebbe un’altra persona al posto mio? Forse dovrei provare a capire, invece di arrivare a una conclusione affrettata? Ma cosa c’è da capire, di fronte a una foto? È così esplicita, eppure lui è così disperato. Non avevo mai visto Aaron così, nemmeno quando l’ho lasciato la prima volta.

«Chiama Jace», mi esce soltanto. Lui è stato con Aaron per tutte le tre settimane. Dovrebbe sapere la verità, e so che me la direbbe senza troppi problemi, anche se dovesse essere qualcosa di inopportuno.

«Okay», mormora.

Lo aiuto ad alzarsi anche se fa un po’ di resistenza. Gli asciugo le lacrime con le mani e lui rimane a guardarmi: non si aspettava questa gentilezza.

«Se Jace conferma, tra noi è finita. Stavolta per sempre, Aaron», avviso seria. Lui mi guarda e annuisce. Scendiamo entrambi in giardino per prendere i nostri cellulari. Lui non mi lascia la mano, come se avesse paura che io possa scappare. E a me dà un senso di protezione, anche se so che svanirà non appena Jace confermerà tutto.

«Lo faccio venire qui», dice. Annuisco e mi siedo in giardino. Aaron chiama Jace, che risponde subito e gli dice di venire immediatamente a casa nostra. Lui acconsente e riaggancia. Bene, preparati Shawty. Devo essere pronta per la verità.

Continuo a torturarmi con le foto sul mio cellulare e Aaron resta tutto il tempo a fissarmi. Dall’esterno potremmo sembrare molto calmi, ma in realtà entrambi siamo spaventati. Lui non ricorda niente e ha paura di perdermi. Io non so nemmeno cosa pensare. Una normale giornata tranquilla si è trasformata in un casino.

Quindici minuti di paura dopo, suonano al campanello e Aaron si alza subito per andare ad aprire: sarà sicuramente Jace.
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Aaron




La vita è una fottuta troia che ti dà piacere quando lo richiedi e merda quando vuole lei.

MARIA FILOCOMO, Starboy




VADO verso la porta quasi correndo. Jace è la mia unica chance per far capire a Shawty che non l’ho tradita. Da dove cazzo escono fuori quelle foto? Non riesco a ragionare. Nella mia testa c’è spazio solo per la paura: paura che lei se ne possa andare, e stavolta per sempre. So come la pensa riguardo ai tradimenti e non le do torto. Anche io avrei reagito come lei, se non peggio. Anzi, mi meraviglio che mi abbia ascoltato senza andarsene direttamente. Forse non vuole crederci nemmeno lei. Non deve crederci! Io non ho scopato con quella troia da quando sto con Shawty.

Apro subito la porta. Jace è davanti a me e, appena mi vede, nota i miei occhi rossi.

«Cazzo, bro! Ma che cazzo è successo?» chiede preoccupato. Lo prendo dalla felpa, tirandolo verso l’interno, e lo scaravento a terra.

«Ora vieni con me e spieghi a Shawty che io non ho scopato con quella puttana di Tothiana. Altrimenti ti uccido», lo minaccio scandendo ogni parola.

«E io che ne so di questa storia?» domanda impaurito. Chiudo la porta e lui si rialza.

«Sono stato tre settimane a casa mia, senza mai uscire. Ora spuntano fuori delle foto con quella puttana di Tothiana e io sono mezzo nudo», spiego rabbioso.

Jace mi guarda confuso e poi chiede: «E io cosa c’entro?»

«Oh, non lo so, J! Ma sei stato sempre con me in quei giorni. Forse mi ha drogato, visto che non ricordo quelle cazzo di foto?» lo ammonisco. Lui mi guarda male e scendiamo le scale. «J, pensa bene a quello che le dici», lo minaccio ancora una volta prima di arrivare in giardino.

Vorrei dire a Shawty di andarsi a vestire, visto che è in costume e Jace la sta guardando, ma preferisco stare zitto.

«Jace, potresti spiegarmi queste foto?» chiede Shawty tranquillamente quando ci siamo tutti sistemati intorno al tavolino.

Jace prende il cellulare e guarda entrambe le foto. Fa un’espressione strana e poi lo ridà a Shawty.

Lei lo guarda sperando di sentirsi dire che non l’ho tradita. Io invece lo guardo con rabbia. «Lei è stata in questa casa?» domanda Shawty.

«No!» esclamo.

«Puoi fare parlare lui? A te non credo», mi ammonisce lei. Cerco di non guardare i suoi occhi rabbiosi, mentre mi dice quelle parole con cattiveria. È solo arrabbiata e delusa. Ma ora Jace le dirà la verità e le cose si sistemeranno.

«Ragazzi, scusate se ve lo dico, ma voi siete pazzi!» ride Jace. Lo fulmino con lo sguardo. Se Shawty non fosse stata qui, lo avrei affogato con le mie mani. «Quella foto è un fotomontaggio», continua. Cosa? In che cazzo di senso?

«Jace, spiegati meglio», fa Shawty.

«Le foto originali sono con me», dice lui. Prende il suo cellulare e sfoglia la galleria, cercandole. Poi appena le trova, le mostra a Shawty. «Eravamo fatti e ho scattato un paio di foto. Poi quella puttana di Tothiana mi ha contattato perché era vogliosa e io, per dimostrarle che non potevo perché ero occupato con qualcuno di più importante, le ho mandato queste foto. Evidentemente lei deve aver pensato di fare uno scherzo», ride lui. Ora lo uccido. Uno scherzo? Un cazzo di scherzo? Shawty mi ha quasi abbandonato di nuovo.

«J, tu lo sai che cazzo abbiamo passato io e Shawty nell’ultima mezz’ora per colpa di queste cazzo di foto?»

«Aaron, lascialo stare», mi interrompe Shawty. Mi alzo di scatto e la sedia cade a terra.

«Mi stavi facendo perdere l’unica cosa per cui vivo. Sei un figlio di puttana, J!» grido rimproverandolo. Shawty mi tiene dal braccio.

«Bro, calmati! Io che cazzo ne sapevo che quella era una pazza psicopatica?» esclama Jace irritato.

«Io non ci posso credere», fa Shawty sospirando. «Comunque la colpa non è di Jace, ma di quella ragazza.»

«Puttana! Quella è una puttana!» la correggo, raccogliendo la sedia e tornando a sedermi. Jace tira fuori dalla tasca un grinder e inizia a prepararsi una canna. In questo momento avrei bisogno anche io di fumarne una, ma con Shawty presente non credo di potere.

«Vuoi fare un tiro, Shawty?» chiede Jace seriamente, non appena finisce di rollarsi la canna. Mi giro e lo guardo male. Poi guardo Shawty che resta spiazzata, ma continua a fissare Jace con occhi strani.

«J, piantala! Shawty non ne ha mai fumata una. Che cazzo di domande le fai?»

«Mi stava guardando per tutto il tempo, mentre la preparavo, e allora ho chiesto.» Sicuramente lo stava guardando perché stava decidendo se sgridarlo o meno, visto che ha portato dell’erba a casa nostra.

Jace mi passa la canna e Shawty gira la testa verso la piscina, per non guardarmi fumarla. Aspiro e faccio segno a Jace di farsene un’altra: questa la tengo io. Ho bisogno di tranquillità ora e questo è l’unico rimedio. Non posso ancora credere a tutto quello che è successo. Aspiro.

«Ho fumato già una volta», ammette a un tratto Shawty.

Soffoco con il fumo e Jace ride.

«Una sigaretta?» le chiedo tossendo.

«No, una canna», risponde lei tranquilla. È impossibile! Mi aveva detto che non aveva mai fumato in vita sua. Forse sta scherzando.

«Shawty, non dire cazzate.»

«Che cambia, bro? È solo una canna», ride Jace. E invece cambia. Non voglio che la mia ragazza fumi.

«Non mi piacciono le ragazze che fumano, specie se fumano erba. Comunque, Shawty scherza, lei è pura in tutti i sensi», dico nervosamente. Sì, lei sta scherzando. Ricordo ancora quando mi ha detto di non aver mai provato nemmeno una sigaretta.

«Be’, allora forse non ti piaccio», fa lei girandosi verso di me.

«Shawty, finiscila con le stronzate, sappiamo entrambi che non hai mai fumato! E poi quando cazzo l’avresti fatto? Sentiamo.»

«A New York con Hayden, in hotel», confessa lei in tutta franchezza. A questa risposta anche a Jace va storto il fumo dalla sorpresa.

«Non è vero», sentenzio irritato. Mi rifiuto di crederci, è solo nervosa per tutta la questione delle foto e vuole farmela pagare. Ma qualcosa invece mi dice che è proprio la verità e sento la rabbia risalire per tutto il corpo. «Shawty, stai scherzando, giusto?»

«No. Ma tanto a te non piaccio più, no?»

«J, vattene a casa. Io e Shawty dobbiamo parlare», dico in tono cupo. Lui si alza, saluta Shawty e se ne va. Quando sento la macchina di Jace partire nel vialetto, mi giro verso Shawty che mi fissa mentre fumo.

«Ne vuoi un po’?» chiedo in tono malvagiamente sarcastico.

«No», risponde tranquillamente. Ci mancava solo che dicesse sì.

«Stavi scherzando?» insisto.

«No, Aaron, è tutto vero. In hotel con Hayden ho fumato la mia prima canna», ammette per la seconda volta. Due coltelli che mi trafiggono il cuore e io continuo a guardarla con gli stessi occhi da innamorato. «Scusami», continua con fare pentito, ma con quella parola non tira fuori dal mio petto nemmeno un centimetro di quelle lame.

«E perché lo hai fatto?»

«Lo so che posso sembrare ripetitiva, ma ero ubriaca e allora…»

«Allora un cazzo!» grido furioso. «Siamo sempre alle solite con te. Io non ti riconosco più, Shawty. Che fine ha fatto la mia Shawty? Quella che odiava queste cose? Quella che mi amava?» chiedo deluso, alzandomi dalla sedia.

«Ti amo ancora», sospira.

«A me non sembra! Stai in camera ubriaca con un altro uomo. Fumi una canna con un altro uomo. Mi manchi di rispetto continuamente e nemmeno te ne accorgi!»

«Stai iniziando a essere crudele», mi fa notare.

«Tu stai iniziando a diventare una…»

«Dai, Aaron! Avanti, offendimi pure», mi interrompe. Resto in silenzio a guardarla. «Ti sei mai chiesto cosa facevi tu alla mia età e cosa ho fatto io in tutta la mia merda di vita?» mi chiede, alzandosi anche lei.

«Il mio passato è passato», dico per non dover dire che io, a ventun anni, stavo rovinando qualche famiglia e bevendo, fumando e scopando con qualche puttana.

«Te lo dico io: niente, non ho fatto niente. Ho solo ricevuto dolore, sempre e solo dolore. In certi e pochi momenti mi porti in paradiso, ma poi, come sempre, rovini tutto e mi trascini all’inferno con te», dice crudelmente, avvicinandosi a me.

«Ti piace venire all’inferno però. Altrimenti che cazzo ci stai a fare con me, eh?» chiedo in preda alla rabbia. Mi pento subito dopo aver detto queste parole.

«Be’, me lo chiedo anche io», risponde furiosa e va verso la porta. Mi sta abbandonando di nuovo. Cazzo! Perché le ho detto quelle cose?

«Dove vai?» chiedo spaventato, seguendola.

«A dormire, sono stanca di litigare!» esclama e sale le scale. Le vado dietro, per paura che prenda la strada verso la porta, invece che quella verso la camera da letto.

«Ascolta, scusami», cerco di rimediare.

«È finito il tempo delle scuse, Aaron. Da quando stiamo insieme non c’è stato giorno in cui non abbiamo litigato», afferma seria. Ora sta iniziando a diventare lei troppo crudele. «Anzi no, forse soltanto in quelle tre settimane che sono stata lontana da te non ho dovuto sopportare dei litigi.»

«Ti sei innamorata di Hayden, vero?» Mi fermo davanti alla porta della nostra camera da letto, mentre lei entra. Ho una fitta al cuore e la domanda che le ho fatto è rimasta in sospeso. Mi ero ripromesso di comportarmi meglio quando lei sarebbe ritornata da me, e invece eccoci qui, di nuovo a litigare per colpa della mia gelosia e della mia mancanza di comprensione nei suoi confronti.

Entro in camera e quando vedo che è in difficoltà nello slacciarsi il costume, mi avvicino per aiutarla a toglierselo. Le scosto i capelli dalla schiena e provo a baciarla, ma non appena le mie labbra toccano la sua schiena, lei rabbrividisce. Il suo corpo mi sta rifiutando. Sicuramente si è stancata di me. Aveva ragione Jace quando diceva di non opprimerla troppo. La mia fottuta insicurezza sta facendo di nuovo breccia dentro di me, spaventandomi.

Lei va in bagno e io l’aspetto sul nostro letto. Sono le nove di sera e non abbiamo nemmeno cenato. Ma io non ho fame e credo nemmeno lei, visto che si sta lavando i denti. È solo arrabbiata, non mi lascerà mai. Tento di convincermi di questo, ripetendomelo in testa fin quando lei non mi raggiunge per sdraiarsi. Prende il suo cellulare, fingendo che io non esista, e io mi giro verso di lei e provo ad abbracciarla.
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Shawty




Nelle piccole cose fidati della mente, nelle grandi del cuore.

SIGMUND FREUD




LITIGI, litigi e solo litigi. Che vita è? Questa sembra una prigionia, anziché una vita normale. Lo amo con tutta me stessa, ma non capisce quando è il momento di finirla e crescere un po’. Ho sbagliato, lo so, non avrei dovuto accettare di fumare una stupida canna e non dovevo nemmeno ubriacarmi. Sono cose sbagliate da fare nella vita. Ma se per una volta mi diverto, non è la fine del mondo. E poi non credo di essere l’unica ragazza sulla faccia della terra che abbia fumato una canna e si sia ubriacata un paio di volte. Quindi, evitiamo giudizi, perché nessuno è santo in questo mondo, men che meno Aaron. Siamo nati per peccare. E lo so che non è una giustificazione, ma neanche una colpa.

Ci sono ragazze che vanno ogni sera a una festa diversa con le amiche a divertirsi e i fidanzati non fanno mai problemi. Io se vado a una festa con Aaron, finisce che la rovina con una sua scenata di gelosia.

Mi sento anche stupida nel chiedergli di andare in uno di quei posti che tanto mi piacerebbe visitare con lui, perché già so che si lamenterà e si annoierà per tutto il tempo. Non è il classico fidanzato e questo lo apprezzo, ma non può impormi solo le cose che piacciono a lui e privarmi di quelle che piacciono a me. Aaron vuole che il mondo giri solo intorno a lui, non si preoccupa delle persone che gli vogliono bene. Se decide di fermare il mondo, tutti devono acconsentire, altrimenti fa sprofondare tutti all’inferno.

La mia testa ora gli dà solo addosso per come si è comportato e per le cattiverie che stava per dire, se non lo avessi fermato. In realtà, il mio cuore, come sempre, vuole assecondare lui e perdonarlo. E in questo caso mi ritornano in mente le parole di Hayden: A volte è meglio stare a sentire il cuore, anziché la testa. La testa ci dice quello che il mondo ci ha insegnato. Mentre il cuore, il cuore non si sbaglia mai e dà voce ai veri sentimenti che noi e solo noi proviamo. Come dargli torto? Non c’è sentimento che una persona possa provare al posto nostro. Sì, okay, sono gli stessi sentimenti, ma ognuno li prova con intensità diversa e in diverse situazioni. Quindi anche per questa volta, il mio cuore mi dice di perdonarlo e io come sempre lo perdono e lo perdonerò e lui mi perdonerà allo stesso modo, anche se sbagliamo e ci ritroviamo a litigare per la maggior parte del tempo.

Ecco, ora sono i sensi di colpa a farla da padrone dentro di me e inizio a pentirmi delle cose che gli ho detto. Adesso lui sicuramente è di nuovo insicuro e starà pensando che lo lascerò o che sono stanca di lui. Come gli è venuto in mente di chiedermi se sono innamorata di Hayden? Ancora non ha capito che tutti i ragazzi che conosco e conoscerò sono e saranno sempre e solo degli amici? Niente di più.

Spengo il cellulare, che stavo fingendo di usare. Aaron ha appoggiato il suo braccio su di me. Con la mano fa dei cerchi delicati sulla mia pancia e per un attimo mi sembra di essere incinta.

«Non sono innamorata di Hayden, perché sono innamorata di te», dico con calma. Lui mi guarda con fare triste, anche se è arrabbiato per la storia della canna. «Ti ho preso un regalo quando ero a New York. Non so se ti piacerà, però te lo do lo stesso», dico per cambiare discorso e mettere una tregua. Lui annuisce e io scendo dal letto. Vado verso la valigia e tiro fuori una busta. Ritorno sul letto e gliela passo. Lui si mette seduto e inizia a scartarla.

«Grazie», si limita a dire aprendo la scatola e tirandone fuori degli occhiali da sole. Avevo pensato di prenderglieli per via della moto, visto che i caschi che abbiamo non sono il modello integrale.

«Ti piacciono?»

«Sì, aspetta che me li provo», dice e li indossa. Sapevo che questo modello gli stava da Dio. In verità, ad Aaron tutto sta da Dio. «Come sto? Ti piaccio?»

«Mi piaci sempre. Dio, quanto sei bello!» ammetto e resto a fissarlo. «Manca solo l’orecchino», scherzo e lui sorride. Almeno l’ho fatto sorridere.

«L’orecchino dici? Lo avevo, infatti se noti è rimasto il buco.» Mi avvicino di più, per vedere il lobo del suo orecchio. In effetti c’è un buchino minuscolo. «L’ho tolto un mese prima di conoscere te», racconta.

«Perché?» gli domando. Avrei voluto conoscerlo con l’orecchino.

«Non ricordo il motivo. Però, se vuoi, lo posso rimettere», propone. Non è male l’idea di vederlo così.

«Se vuoi metterlo, mettilo. A me piaci in entrambi i casi.»

Aaron si toglie gli occhiali e li ripone di nuovo nella scatola. La appoggia sul comodino e poi si rigira verso di me. Io mi sdraio di nuovo sul letto. In questo momento non mi va di chiarire anche se so che lui lo vorrebbe. Ma finiremmo solo per litigare di nuovo.

«Possiamo parlare?» mi chiede con fare tranquillo.

«No, Aaron. Non c’è niente di cui parlare. Non sei mio padre e io posso fare quello che voglio», mormoro. Sapevo che avrebbe ripreso il discorso. Dio, quanto si fissa.

«Lo so, ma questo non ti dà il diritto di mancarmi di rispetto. Se lo avessi fatto io?» E ci risiamo: siamo di nuovo al punto d’inizio.

«Tu hai fatto di peggio alla mia età», gli ricordo.

«Sì, ma non ero fidanzato…»

«Okay, non lo eri, ma comunque non ti faccio una colpa del tuo passato. Quando ho deciso di stare con te, ho preso il pacchetto completo. Dolore compreso. Quindi? Ora che dobbiamo fare? Dobbiamo litigare per una canna?»

«Non è la canna in sé. Sei tu che vai a fare queste cose con altri uomini, quando hai me e potresti chiederlo a me», dice calmo, ma chiaramente irritato. Vorrei quasi ridere per le parole che ha detto, ma lui è così serio e siamo nel bel mezzo di una discussione.

«Io non ho chiesto niente a nessuno. Hayden me l’ha proposto e io ho accettato», ammetto. Non capisco perché cerca di ingigantire una semplice canna. Ma, in fondo, sapevo che sarebbe andata a finire in questo modo.

«Eh, sì! E se Hayden ti proponeva di scoparti… tu… tu accettavi!» sbotta. Sospiro e cerco di trattenere la rabbia. Ora deve finirla, altrimenti me ne vado a dormire sul divano. «Tanto ormai fai quello che vuoi, no?»

«Basta», dico in tono calmo.

«‘Basta’ non lo decidi tu! Hai deciso fin troppe cose. Mi hai abbandonato! Mi hai tradito! Stai facendo di me quello che cazzo vuoi!» grida rabbioso.

«Ti ho abbandonato? A me pare che io sia ritornata! Ti ho tradito? Un bacio da ubriaca non è un tradimento!» ribatto.

«E invece…» inizia a dire, ma prima che possa continuare mi avvicino prontamente e lo bacio. L’unico modo per zittirlo.

Lui resta fermo e io continuo a baciarlo. Appoggio la mia fronte contro la sua e sfrego il mio naso con il suo. Io lo guardo e lui guarda me.

«Ti prego, possiamo non litigare?» chiedo a bassa voce. Lui sospira, mi sposta una ciocca di capelli e ci sdraiamo sul letto insieme. «Voglio chiarire, ma senza discutere ancora», gli faccio presente.

«Be’, iniziamo con il precisare che è stato l’ultimo viaggio da sola con quel bastardo. La prossima volta vengo anche io», afferma.

«Aaron, è il mio lavoro e non un gioco.»

«A me non frega un cazzo. Vengo anche io. Discorso chiuso!»

«Okay, stronzo!» sospiro. Lui posa la mano sulla mia guancia e la fa scivolare fin sotto al collo. Resta a guardarmi mentre continua a far scivolare la mano fino alla coscia. Secondo la legge dei nostri corpi, ora dovremmo fare sesso, ma non voglio. Non possiamo sempre litigare e poi fare sesso. Sembra un ciclo ininterrotto.

«Tranquilla, non voglio fare sesso», mormora. Ma allora è proprio vero che mi legge nel pensiero? «Anche se… forse…» fa avvicinandosi a me.

«Ti contraddici troppe volte, Aaron Richards», dico divertita.

«Non provocarmi, Shawty Thompson. Non potrei rispondere delle mie azioni poi», sussurra facendomi notare le mie dita che giocherellano con l’elastico dei suoi boxer.

«Azioni? Queste le chiami azioni, eh?» Sorrido e calo la mano dentro. Okay, credevo di non volere fare niente, ma lui sa essere così persuasivo e il mio corpo è così volubile quando si tratta di lui. Mi avvicino un po’ di più per baciarlo, ma una strana sensazione di nausea prende il sopravvento su di me. «Dannazione!» mi alzo subito dal letto e corro in bagno. Aaron mi segue preoccupato, mentre io mi metto in ginocchio vicino al water.

«Tutto bene?»

«Non lo…» cerco di rispondere, ma prima di riuscire a finire inizio a vomitare. Aaron si avvicina subito per tenermi i capelli e si piega sulle ginocchia. Inizio ad andare nel panico. L’unico motivo che mi viene in mente delle mie nausee è che potrei essere incinta. Cazzo! No! Non voglio! «Aaron… apri il mobiletto del lavandino», balbetto non appena finisco di vomitare. Lui esegue e si trova davanti una serie di scatoline, fra cui le pillole anticoncezionali e qualche test che avevo comprato per sicurezza. Cazzo, ma perché tutte oggi stanno capitando queste cose? Prima le foto e i litigi, ora una possibile gravidanza: non ce la faccio più.

«Cosa devo prendere?» mi chiede lui in agitazione.

«Un test», rispondo indicandoglielo. Lui lo prende e legge la scatolina. Me lo passa subito e poi cammina avanti e indietro per il bagno. Dio, fa’ che non sia incinta, per favore. Mi alzo e tiro l’acqua del water. Poi mi sciacquo il viso e mi guardo allo specchio per cercare di mantenere la calma. Penso che Aaron invece stia andando per la prima volta nel panico, visto che continua a farfugliare cose incomprensibili. «Aaron, va’ fuori, per favore. Ho bisogno di tempo», gli dico. Lui annuisce mordendosi le dita. Mi viene quasi da ridere per la sua condizione: sembra impazzito.

Appena lui esce, mi siedo sul water e leggo le istruzioni del test. A ogni parola su una possibile gravidanza, il mio cuore salta un battito e la mia testa ripete «no» a raffica.

«Shawty, allora?» domanda Aaron da dietro la porta. È passato solo qualche secondo da quando è uscito. Sì, è proprio nel panico.

«Ho bisogno di tempo. Prendi il cellulare così controlliamo l’ora», lo avviso nervosa. Continuo a leggere le istruzioni più e più volte, perché l’ansia mi impedisce di essere lucida.

Okay, è facile: se escono due linee sul test, sono incinta e probabilmente sverrò; se esce una sola linea, non lo sono, ma sverrò comunque per il troppo stress. Eseguo le istruzioni e non appena finisco, apro la porta del bagno. Aaron si fionda dentro e io gli dico di controllare l’ora sul cellulare che lui ha preso dalla camera. Mi abbraccia e appoggia il mento sulla mia spalla. Guardiamo entrambi il test come se fosse una cosa sacra. Dopo poco, entra anche Abel in bagno. Me ne accorgo solo dal rumore del collare. Ma nessuno gli presta attenzione.

«Sono passati tre minuti?» domando preoccupata.
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«NO… non lo so», balbetto in preda al panico. L’idea che possa essere incinta mi sta creando molta più ansia di quanto credessi. Anche se comunque spero che lo sia, almeno così non se ne potrà andare mai più via da me. «Sì», le dico poi, dopo aver controllato l’ora sul cellulare.

«Okay… lo prendo e vedo?» Si gira verso di me.

«Che cazzo ne so, sei tu quella che sa come funzionano queste cose», rispondo. Lei mi guarda male. Riesco a essere uno stronzo anche in questa situazione. Credo che questo giorno lo ricorderemo per tutta la vita: prima stavamo litigando come matti, poi stavamo per scopare e, infine, ci ritroviamo in bagno a guardare terrorizzati un test di gravidanza.

«Okay, ora controllo», fa lei prendendo il test che aveva appoggiato sul ripiano del lavandino. Lo osserva e cerca di capire. Io non so come funzionano queste cose. Vedo solo una linea blu in orizzontale.

«Sei incinta?» Sembra paralizzata.

«No», dice lei, ma non sembra molto convinta. Riprende la scatolina delle istruzioni e la mette adiacente al test. Poi le rilegge velocemente. «Oh, santo Dio! Grazie!» sospira e si lascia cadere in ginocchio a terra con il test in mano. Emette una risata isterica che si trasforma piano piano in un pianto.

«E perché piangi? Mica sei incinta!» la canzono ridendo e inginocchiandomi vicino a lei. L’abbraccio per consolarla per questo suo ultimo quarto d’ora, sicuramente uno dei più traumatizzanti. Penso che sia contenta, alla fine, di non diventare mamma a ventun anni. Anche se io ci tenevo tanto.

«Oh, Aaron, l’avresti voluto così tanto eh?» Piange e ride allo stesso tempo.

«Sì, lo ammetto. Un figlio con te sarebbe qualcosa di veramente meraviglioso per me», le dico senza problemi, abbracciandola più forte.

«Forse un domani… sempre se non morirò ora, visto che mi stai soffocando con il tuo abbraccio», ridacchia. Allento la presa e l’aiuto ad alzarsi. «Domani andrò dalla ginecologa», mormora.

«Ti posso accompagnare?» chiedo. «Almeno posso offenderla, visto che ti ha dato delle pillole che non funzionano», minaccio scherzosamente.

«Le pillole funzionano. Solo che ultimamente ho sballato un po’ gli orari e ho un ritardo di due giorni. Quindi mi sono preoccupata», spiega abbracciandomi.

«Ritardo mestruale?» chiedo divertito. So quanto odia che parli di queste cose. Infatti diventa tutta rossa e cerca di nascondersi sotto il mio collo. «Comunque, vengo con te domani. Voglio che ti senta più sicura.»

«Va bene, ma non offenderla. La mia ginecologa è già strana di suo», mi avvisa.

«In che senso?»

«Non lo so, fa sempre una miriade di domande e ha un modo di fare da pazza», ride. La seguo in soggiorno e lei si siede sul divano. Abel si accuccia tra le gambe di Shawty e lei lo accarezza. Vorrei essere lui in questo momento e invece mi tocca stare sul secondo divano a cercare un programma bello da guardare.

«Se il test fosse stato positivo, cosa avresti fatto?» le domando curioso.

«Sarei svenuta», ride lei.

«No, nel senso… Avresti tenuto il bambino o no?» Lo so che lo avrebbe tenuto. Non so nemmeno perché le ho fatto questa stupida domanda. Forse per esserne certo, visto che il mio è solo un presentimento.

«Certo che lo avrei tenuto! Anche se non vorrei avere figli a quest’età, non significa che se dovesse capitare, abortirei», spiega. «Anche mia madre non voleva avere figli, però ha avuto me e mi ha tenuta», continua. Oh, Shawty, se potessi sapere la verità su tua madre, tutta questa felicità che hai nel ricordarla scomparirebbe all’istante.

«Ti vado a prendere un bicchiere d’acqua. Hai vomitato e non hai mangiato niente stasera», annuncio alzandomi dal divano.

«Potresti prepararmi anche un toast?» mi chiede mentre vado in cucina.

«No. Faccio di meglio. Cucino qualcosa da mangiare.» Apro il frigorifero e vedo cosa c’è. Chi ha comprato degli hamburger? Forse il padre di Shawty. Li prendo e li cestino. Mi viene il voltastomaco solamente a guardarli. Alla fine, opto per il petto di pollo, che è l’unica cosa che ho imparato a cucinare quando Shawty era a casa di quel bastardo. Dovrei ringraziare Jace che ha cercato di insegnarmi a cucinare. Dico che ha cercato, perché la maggior parte delle volte mi scocciavo e lasciavo cucinare lui. Jace non è male in cucina. Ora capisco perché Shawty vuole sempre che lui l’aiuti.
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«QUINDI cosa ti ha detto quella pazza?» mi domanda Aaron, non appena entriamo in macchina. Ha offeso la mia ginecologa per quasi tutta la visita, fin quando non ha deciso di sua spontanea volontà di aspettare fuori della stanza.

«Se tu non le avessi detto che è ‘una pervertita del cazzo’, a quest’ora lo avresti saputo», lo rimprovero. Ancora non ci posso credere che abbia litigato con la mia ginecologa. In quel momento avrei voluto essere una minuscola formica.

«Ha chiesto a me di quanti centimetri è il mio cazzo e a te se ti soddisfo sessualmente! Che cazzo avrei dovuto dirle?» fa lui allacciandosi la cintura di sicurezza. «E non voglio nemmeno ricordare che mi fissava il cazzo in continuazione, mentre ti controllava sul lettino. Che pensava? Che mi sarei eccitato davanti a lei?»

Scoppio a ridere.

Credo che questa sarà l’ultima volta che Aaron viene con me dalla mia ginecologa. Io lo avevo avvisato che era una tipa un po’ strana. La prima volta che sono venuta al controllo da lei, mi ha domandato quante posizioni sessuali assumevo a letto. Non sapevo cosa dirle e non le ho risposto niente.

«Comunque, ha detto che dovrei prendere le pillole regolarmente alla stessa ora. Il vomito era causato da fattori differenti», spiego. «Credo che dovremmo andarci piano con il sesso», scherzo. Lui si gira e mi guarda strano.

«Cosa? No, cazzo!» esclama irritato.

«Ti sto prendendo in giro, tranquillo!» rido e gli strizzo la coscia. «Ehi, Aaron, calmati, ti ho solo strizzato la coscia», aggiungo divertita notando che si è eccitato.

«È il modo in cui l’hai fatto che mi ha provocato», afferma compiaciuto continuando a guidare. «Ehm… mi chiedevo… stasera forse… possiamo…» Lo guardo stranamente mentre con goffaggine sta cercando di chiedermi qualcosa. Lui sospira. Si è già arreso? «Ti va di andare a cena?» mi chiede velocemente. Okay, lo comprendo quando fa così, perché lui non ha mai dovuto fare queste cose prima e pensa che solo le persone noiose le facciano.

«Certo», rispondo entusiasta. Spero che almeno indossi un abito, come quando mi ha chiesto il mio primo appuntamento. Dio, quant’era bello quella volta.

«Ci ho pensato tutta la notte: tu non hai festeggiato il tuo compleanno quest’anno, eri in ospedale per colpa mia. Quindi ho pensato di festeggiarlo oggi», sorride. Perché proprio oggi?

«Tranquillo, non c’è bisogno che ti giustifichi per avermi invitata ad andare a cena fuori», sorrido accarezzandogli la guancia. Cerco di non notare le occhiaie di Aaron. Stanotte non ha dormito per via dei miei incubi. È stato sveglio ad accarezzarmi i capelli, fin quando non mi sono addormentata. «Indosserai qualcosa di elegante?» chiedo curiosa.

«Vuoi che indosso qualcosa di elegante?» mi domanda a sua volta. Oggi è troppo generoso. Sicuramente sta tramando qualcosa.

«Sì, mi piacerebbe», ammetto.

«Okay, cercherò di essere elegante allora», sorride. «Ma non indosserò stupide cravatte del cazzo, le odio», aggiunge.

«Va bene, niente cravatte.»

Ci fermiamo davanti a una gelateria e Aaron mi fa scendere. Il posto è carino ed è la prima volta che prendo un gelato con lui. Scommetterei qualsiasi cosa che il suo gusto preferito è la vaniglia. Deve essere la vaniglia. In bagno ha praticamente un intero mobile dove tiene solo profumi e bagnoschiuma alla vaniglia, è fissato.

Ci sediamo a un tavolino molto più appartato degli altri.

«A che gusto vuoi il gelato?» mi chiede Aaron.

«Nocciola e pistacchio», rispondo e lui va a fare l’ordinazione. Se non si sbriga, lo vado a prendere dai capelli e lo riporto a sedersi.

La ragazza dei gelati sembra provarci con lui, e quando Aaron accenna quel sorrisetto vuol dire che qualcuna gli sta facendo degli apprezzamenti. Resto a guardarli, fin quando Aaron non ritorna verso di me con due coni.

«Ecco a te», dice passandomi il mio.

«Ti stavo per venire a prendere», replico irritata indicando con gli occhi la ragazza fin troppo bella per essere vera che stava parlando con lui, poi prendo il mio cono.

«Non soddisferebbe i miei requisiti», mormora lui tranquillamente, leccando il suo gelato. Sapevo che avrebbe scelto la vaniglia. «In realtà, solo tu ci riesci.»

«Intanto, le hai fatto il tuo sorrisetto compiaciuto», gli faccio presente, guardandolo storto mentre mangio il mio gelato.

«Mi ha detto che sono il primo figo che è entrato qui dentro. Che avrei dovuto fare? Piangere?» fa sarcasticamente, girando il suo fazzoletto avvolto intorno al cono: c’è scritto un numero.

«Hai intenzione di chiamarla?» gli chiedo, già pronta a una crisi di gelosia. Sto stringendo così forte il mio cono che tra un po’ si spacca.

«Ehi, Shawty, io sono fidanzato con te! Di quella puttana non me ne faccio niente», cerca di rassicurarmi. «Hai una penna?» mi domanda. Annuisco, ne prendo una dalla mia borsa e gliela passo. Scrive qualcosa sul fazzoletto, sotto al numero, e poi lo lascia sul tavolo.

«Che le hai scritto?» domando. Sicuramente una cattiveria delle sue.

«Di andare a farsi fottere da qualcun altro», ride e mi ripassa la penna.

«Sei cattivo quando fai così», dico prendendo il fazzoletto e stappandolo. «Cerca di essere più gentile. Sai, potresti dire semplicemente che sei fidanzato, invece di accettare numeri», gli spiego. Sono fin troppo buona, anche con le ragazze che ci provano con lui. «La vaniglia non ti addolcisce nemmeno un po’, Aaron Richards?»

«No», dice secco.

Cerco di pulirgli il gelato che ha sulla guancia, ma lui si scosta in malo modo e lo fa con le dita. Calma, Shawty, è già tanto che Aaron si stia comportando così bene oggi.

Finito di mangiare, usciamo dalla gelateria. La ragazza che ci ha provato con Aaron ci saluta, ma Aaron tira dritto senza degnarla nemmeno di uno sguardo. Io mi limito solo ad alzare la mano, stampandomi in viso un sorriso falso.

«Devi andare per forza all’università?» mi chiede prima di salire in macchina.

«Sì, ho la prima lezione del corso di nuoto e non posso mancare.»

«Che ci vai a fare? Nessuno segue veramente quegli stupidi corsi e poi non hai bisogno di crediti extra. Hai ottimi voti e tuo zio è il fottuto rettore!» esclama lui serio. E a me che interessa se mio zio è il rettore? Elly è la figlia, ma non fa niente, anzi.

«Be’, non è un mio problema se nessuno li segue. Io voglio andarci», affermo. Lui sbuffa e decide di accompagnarmi.
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«A CHE ora devo venire a prenderti?» mi chiede Aaron, prima che io scenda dalla macchina.

«Chiamerò James, non preoccuparti.» Ha detto che sarebbe andato a casa di Jace, visto che in ufficio non aveva niente da fare, quindi può restare lì, senza dover uscire di nuovo.

«No, lascialo stare. Vengo io», insiste. Acconsento, tanto già so che in ogni caso me lo ritroverei qui. Scendo dalla macchina e lui abbassa il finestrino per dirmi: «Ricordi cosa mi hai promesso a proposito del bastardo numero due, sì?»

«Sì, tranquillo, papà!» lo prendo in giro.

«Ero quasi vicino a diventarlo, se quel test non avesse detto il contrario!» mi canzona lui e poi rialza il finestrino, dopo che io gli ho fatto il dito medio.

Aaron ha ragione quando dice che il corso di nuoto non lo segue quasi nessuno, forse perché l’orario e i giorni coincidono con quelli dell’allenamento della squadra di basket e in molti preferiscono essere lì. Elly una volta mi ha detto che, quando si allena la squadra di basket, mezza università va a vederla. Penso vada a seguire Jason, più che altro. Mando un messaggio a Elly per avvisarla che sono in piscina, così magari le verrà in mente di raggiungermi, visto che è stata lei a spingermi a iscrivermi a questo corso, ma la sua risposta non lascia spazio a dubbi.

Elly cugina esuberante: Sono all’allenamento di basket. Vieni qui, ragazza. Non sai cosa ti stai perdendo.

Le rispondo che, infatti, non lo so e non ci tengo a saperlo. Poso il cellulare e vado a cambiarmi negli spogliatoi. Indosso il costume e ritorno in piscina.

Durante la prima mezz’ora, il professor Sullivan, a suo dire uno dei migliori nuotatori di tutta Los Angeles nei primi anni Ottanta, mi spiega alcune tecniche di respirazione e di sicurezza, ma, dopo avergli detto che ho praticato già nuoto da bambina, ha fortunatamente deciso di promuovermi alla fase avanzata del corso.

«Okay, signorina Thompson, iniziamo con un semplice riscaldamento. Una vasca in stile libero», dice il professor Sullivan. Annuisco e mi tuffo dal trampolino. «Ottimo tuffo!» mi esorta battendo le mani.

Completo il riscaldamento e lui mi assegna una serie di esercizi, credo per mettermi alla prova. Faccio i primi cinquanta metri a dorso come se niente fosse. Era da tanto che non venivo in piscina per allenarmi, però devo ammettere che non sento affatto la stanchezza. Sembra quasi che mi stia liberando di tutti i pesi che porto sulle spalle, e in questo momento l’adrenalina fa da padrona.

Finito il mio allenamento, il professor Sullivan si congeda dicendomi: «Signorina Thompson, lei è una delle mie allieve preferite!»

Ci salutiamo, con la promessa di rivederci alla prossima lezione e lui se ne va. Io vado a bordo piscina e mando un messaggio ad Aaron per riportargli il complimento che mi ha fatto il professore e chiedergli di venire a prendermi. Lui risponde subito.

A: Quel pervertito ti vuole solo scopare. Sto arrivando.

Sbuffo, irritata dal fatto che sia capace di attribuire una sfumatura sessuale a qualsiasi cosa io gli dica riguardo a un altro uomo. Gli rispondo cercando di mostrargli l’assurdità delle sue parole.

Me: Potrebbe essere mio padre. Muoviti. Sono in piscina.

Lascio il mio cellulare a bordo piscina e mi immergo di nuovo in acqua. Se Aaron è da Jace, sicuramente ci smetterà un bel po’ a venire e quindi ho il tempo di concedermi un’altra nuotata. Chissà che cosa sta organizzando per stasera. L’ultima volta mi ha stupita. Va bene, l’ultima volta era il nostro primo appuntamento, quindi devo cercare di non fantasticare troppo, è pur sempre Aaron. Però da lui c’è da aspettarsi qualsiasi cosa, per questo lo amo. Perché non è mai scontato. Non si sa mai cosa pensa, cosa vuole fare: in poche parole, è un tipo imprevedibile.

Torno indietro, completando la vasca, e risalgo in superficie.

«Ehi!» fa una voce, spaventandomi. Mi stropiccio gli occhi. Merda! Jason non ci voleva ora. Sembra un maniaco, visto che me lo ritrovo ovunque. Anche se devo ammettere che è un figo da paura: è a torso nudo, con addosso soltanto i pantaloncini della sua squadra.

«Ehm… Jason. Come facevi a sapere che ero qui?» gli chiedo restando in acqua. L’acqua dovrebbe essere una zona neutra di questa stanza: lui non si tufferà mai. Almeno spero.

«Elly mi ha detto che eri qui, così ho pensato che fosse carino venirti a salutare», ammette. Elly deve smetterla di fare di tutto per farmi stare con Jason. Non capisce che così lo mette in pericolo. Aaron non si risparmierà e gli romperà qualche osso. E io non voglio stare con Jason, ma non voglio nemmeno che la sua stupida cotta per me diventi la causa per cui i suoi sogni andranno in fumo.

«Ah…» riesco solo a dire. Cerco di non soffermarmi sul suo fisico, che è qualcosa di inverosimile. Farebbe eccitare qualsiasi ragazza, ma io devo stare lontana da lui. L’ho promesso ad Aaron.

«Dovrebbe essere illegale per te stare in piscina», dice. Resto confusa. «Voglio dire… per via del tuo fisico. Hai un corpo perfetto che farebbe impazzire chiunque», continua. Arrossisco.

«Jason, ti ringrazio, ma…»

«Ma il tuo fidanzato geloso e scontroso con tutti non vuole che io parli con te», continua al posto mio. Allora è consapevole di quello che fa e dice…

«Esatto.» Il piccolo livido che ha in faccia mi ricorda di quando Aaron lo ha picchiato al mare. E lo picchierà di nuovo fra poco, se non se ne va. «Scusami se Aaron ti ha aggredito la scorsa volta al mare», gli dico, mentre esco dall’acqua e salgo la scaletta. Devo rifugiarmi il prima possibile negli spogliatoi: lì Jason non potrà seguirmi e così Aaron non ci vedrà insieme.

«Tranquilla, sto bene», mi rassicura, passandomi l’asciugamano.

«Grazie, ma ora devo andare. Aaron sarà qui a momenti», sorrido falsamente e raccolgo il cellulare dal pavimento.

«Va bene, allora vado anche io. Ci vediamo», mi saluta, dandomi un bacio sulla guancia. Resto a fissarlo mentre raggiunge l’uscita: le sue spalle larghe e i muscoli della schiena sembrano ancora più delineati per il sudore. Basta, Shawty, sei fidanzata!

Tiro un respiro di sollievo non appena Jason va via. Controllo il cellulare e c’è solo un messaggio di Aaron. Mi avvisa che tra due minuti sarà da me. Lo ha mandato tre minuti fa, quindi penso che sia già arrivato. Meglio sbrigarmi e andarmi a cambiare.
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PARCHEGGIO la macchina e scendo. Cerco qualcuno che mi sappia dire dove si trova la piscina in quest’inutile enorme università. Come grandezza è il triplo di Oxford, ma in quanto a corsi Oxford è una delle migliori al mondo, invece questa è niente in confronto.

Cammino per un po’, prima di incontrare finalmente una ragazza in tenuta da cheerleader, impegnata a farsi dei selfie seduta su un muretto.

«Ehi, sai dove si trova la piscina?» le chiedo educatamente. Lei mi squadra e si morde il labbro.

«Se vuoi posso accompagnarti», dice con voce terribilmente stridula.

«No, grazie. So arrivarci da solo.» Lei si gira e mi indica un cartello dove c’è scritto PED, la sigla del dipartimento di Educazione fisica.

«Comunque, non penso ci sia nessuno lì. Oggi si allena la squadra di basket e tutti vanno a vedere l’allenamento», mi avvisa lei.

«Be’, la mia ragazza è lì!» esclamo irritato. Riprendo a camminare, superandola.

«Chi è la tua ragazza?» domanda curiosa mettendosi a seguirmi.

«Shawty Thompson», rispondo, cercando di levarmela dalle palle.

«Allora la Shawty Thompson di cui tutti parlano ha un fidanzato!» ridacchia. Che cazzo si ride? Certo che ha un fidanzato.

«Perché tutti ne parlano?»

«Dicono che Jason Lopez abbia perso la testa per lei. Alcuni dicono che se la sia portata a letto, altri invece che lei lo abbia rifiutato. Non si sa mai a chi credere. Io di sicuro penso che lei ci abbia fatto sesso. Con i dettagli che girano!» continua a sghignazzare in modo assurdo. Shawty non è andata a letto con quel verme! Lei è stata solo con me. Solo con me! Questa troia sta facendo di tutto per irritarmi. Non ha una mascotte a cui succhiare il cazzo?

«Sono lieto di informarti che sono tutte cazzate», le rivelo. «Shawty nemmeno se lo fila quel coglione, perché… perché no e basta», continuo irritato stringendo i pugni. Ma perché sto parlando con lei? «Comunque che dettagli danno in giro?»

«Mah, niente di così importante. Pare che la prova sia il fatto che Jason abbia visto una cicatrice che lei ha poco sotto la pancia.» La cicatrice dell’appendicite di Shawty? Come cazzo fanno a sapere che ha una cicatrice lì? Nessuno lo sa. Quella stupida cicatrice è talmente piccola che nemmeno si vede facilmente, io l’ho notata per caso quando l’ho portata al culmine con la lingua e se penso che qualcun altro possa… No, cazzo! È impossibile.

«È impossibile, okay?» grido rabbioso e lei mi guarda spaventata. «Di’ a tutti questi cazzo di coglioni e puttane che la mia ragazza non è stata a letto con nessuno!» le ordino urlando. Lei è così sconvolta dalla mia reazione che per poco non si mette a piangere. La lascio piantata lì, terrorizzata, mentre io seguo degli stupidi cartelli che portano alla fottuta piscina.

Quando arrivo davanti all’entrata, dalla porta esce il bastardo numero due. Sono indeciso se prenderlo a pugni o soffocarlo per vendicarmi delle voci che sicuramente avrà messo in giro lui in questa merda di università.

«Ehi, Richards!» mi saluta Jason beffardo. Lo guardo male e continuo a camminare per il lungo corridoio. Se prova a dire un’altra parola, lo scaravento contro gli armadietti. «Cerchi Shawty?» Okay, nella mia mente era stato avvisato. Mi giro rabbioso.

«Justin, non nominare il suo nome, sei stato avvertito già troppe volte. E io di solito non avverto nessuno, agisco e basta», gli faccio presente puntandogli il dito. Vorrei ucciderlo per le cose che girano sul conto di Shawty per colpa sua, ma mi limito a girarmi e a continuare a camminare.

«La piscina si trova al piano inferiore», dice. Gli faccio il dito medio e scendo le scale. Apro la porta che dà sulla piscina e lei non c’è. Forse si starà cambiando. Okay, ma dove cazzo sono gli spogliatoi femminili?

Trovo la porta d’accesso ed entro. Non me ne frega niente se ci sono altre ragazze, devo trovare Shawty adesso.

«Shawty?» chiamo. Il rumore dell’acqua di una doccia, mi fa capire che si sta lavando. Mi posiziono davanti alla doccia aperta e l’ammiro nel suo splendore, mentre fa passare con le mani il sapone su tutto il suo corpo. Incrocio le braccia e aspetto che si accorga della mia presenza.

Non appena si gira, sobbalza e si aggrappa al rubinetto per non scivolare. Sorrido in modo malizioso, potrei sembrare un maniaco, visto il mio sorrisetto, ma è lei che è splendida così, nuda.

«Aaron… che ci fai qui?» chiede con voce sommessa, visibilmente agitata per il fatto che sono qui, in un posto dove non potrei stare.

«Ti sono venuto a prendere», rispondo tranquillamente. Lei mi guarda male.

«Intendo… negli spogliatoi delle ragazze. Non puoi stare qui!» esclama affrettandosi a sciacquarsi di dosso il sapone. Faccio spallucce.

Shawty esce dalla doccia e io le prendo un telo per asciugarla. Parto dalle gambe per poi salire sopra. Merda! Quella cicatrice… Devo dirle delle voci di cui mi ha parlato quella puttana cheerleader? Conoscendola, si preoccuperà e penserà che tutti la giudicano, ma io devo sapere il motivo per il quale quel bastardo sa della cicatrice. Non voglio dover credere alle cattiverie che dicono sul suo conto. Lei è stata solo con me!

«Shawty, sei sicura che non hai scopato con Jason?» le chiedo fingendomi tranquillo, mentre le asciugo la schiena.

«Aaron, come ti viene in mente di chiedermi una cosa del genere? Certo che non ho fatto niente con lui!» afferma irritata. Sospiro. Cazzo, ho la testa sottosopra e vorrei solo gridare.

«Prima un ragazza, non so chi sia, mi ha detto che girano voci che tu e lui… be’… abbiate scopato!» Faccio cadere l’asciugamano a terra per la rabbia. «Sanno della cicatrice», continuo aggrottando la fronte.

«Cosa? È praticamente impossibile. Nemmeno si vede se non ci fai attenzione», ride nervosamente, cercando di ragionare e non dare di matto. Cerco la verità nei suoi occhi. «Ascolta, probabilmente l’avranno vista quella volta al mare. C’era mezza università, ricordi?» Mi prende il viso tra le mani. «Aaron, sei l’unico e sempre lo sarai per me. Mi credi, vero?» mi chiede sinceramente, sussurrando.

«Sì, scusami, ma quel dettaglio… Cioè, sanno una cosa che solo io dovrei sapere…»

«Parlerò con Jason e gli dirò di mettere a tacere queste voci», dice lei cercando di sistemare le cose, ma io mi irrigidisco.

«No, non devi parlare con lui. Me lo hai promesso. Niente di niente, ricordi?»

«Okay, okay, niente parole», sospira e mi bacia. Le afferro il culo e la faccio andare contro il muro. Continuo a baciarla mentre il suo corpo nudo è poggiato contro le piastrelle fredde del muro.

«Se fare sesso in un parcheggio lo hai trovato trasgressivo, allora questo come lo trovi?» le domando guardandola negli occhi e spostandole una ciocca di capelli dietro l’orecchio.

«Non credo che sia una buona idea qui», mi fa notare allargando le mani. «Potrebbe venire qualcuno e poi…»

«C’è qualcuno? Allora? C’è qualcuno che potrebbe venire?» urlo sarcasticamente. «Tu senti qualcuno? Perché io no», ridacchio.

«Dovremmo iniziare ad andarci piano con il sesso», bisbiglia, baciandomi il collo. «Ma credo che potremmo iniziare da domani», continua sbottonandomi i pantaloni. Ecco la Shawty che mi piace!
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Shawty




LA mia schiena sfrega violentemente contro il muro dello spogliatoio, mentre Aaron entra in me con spinte rapide e decise.

«Sei mia», geme continuando a stringere il mio sedere. «Mia e solo mia.»

«Sì, Aaron… solo… tua», mugolo e ansimo. Mugolo quello che vuole sempre sentirsi dire: che io sono sua e di nessun altro. Oh, che piacere che gli dà. Affondo le mani sulla sua schiena sudata, graffiandolo. «Baciami», lo supplico. Lui ci prova, ma non ci riesce per via dei movimenti veloci. «Ovunque», aggiungo. Inizia a baciarmi il petto succhiandolo con prepotenza e rivendicando ogni centimetro della mia pelle. La sensazione di essere scopata da lui mi lascia senza fiato e tutto ciò per me è così trasgressivo.

«Oh, Shawty», ansima senza staccare del tutto le sue labbra dal mio seno. «Tu… sei perfetta.»

«Perfetta per te», aggiungo ansimando. Non mi immaginerei in questo modo con nessun altro. Non riuscirei mai a raggiungere l’apice del piacere con qualcun altro che non sia lui. Lui conosce ogni punto del mio corpo, sa dove toccarmi, dove accarezzarmi e dove poter affondare i suoi artigli. Amore e lussuria: è questo che siamo, quando i nostri corpi si fondono.

«Sei pronta per me, Shawty», sussurra. Oh, sta per pronunciare le parole magiche, quelle che, unite ai suoi movimenti, mi fanno perdere il contatto con la realtà per qualche secondo, catapultandomi in un mondo fatto di solo piacere. «Vieni per me, Shawty.» Lascio la presa dalle sue spalle e mi addentro tra i suoi capelli, stringendoli. «Cazzo!» geme lui e quella sensazione inizia a impadronirsi di me. Il piacere sale pian piano, fino ad arrivare alla testa e possedere tutto il mio corpo.

«Oh, Aaron!» ansimo forte, esplodendo in un orgasmo. Lui si lascia andare ad altre due spinte lentamente, prima di venirmi dentro.

Appoggia la fronte sudata sul mio petto e restiamo così a riprendere fiato.

Lui mi sconvolge ogni volta.

«C’è qualcosa di te che mi crea dipendenza, di cui ho sempre più bisogno», sussurra alzando la testa e guardandomi negli occhi. «Ne avrò sempre bisogno», continua. «È per questo che devi essere solo mia, ogni cosa di te deve essere solo mia», conclude dolcemente. Mi abbasso con la testa per arrivare alla sua bocca e lo bacio appassionatamente. Le nostre lingue si intrecciano e danzano come se fossero una sola.

«Ti amo, Aaron», sussurro staccandomi da lui. «Non dubitare mai del mio amore per te. È l’unica cosa che non morirà mai con il tempo.»

Lui non dice nulla, ma dallo sguardo perso che mi rivolge sembra credere davvero alle mie parole, almeno per ora. Mi mette a terra e mi osserva mentre mi rivesto e mi faccio una coda. Prima di uscire dalla palestra, Aaron mi prende sulle spalle come si fa con i bambini piccoli. Mi tengo alla sua testa e lui continua a camminare verso l’uscita.

«Stasera dove mi porti?» gli chiedo curiosa e felice.

«Al McDonald’s», ride lui. Rido anche io, perché so quanto lui odia quel posto e tutti gli altri posti dove fanno hamburger.

«Molto divertente», commento. «Ancora non mi hai detto perché non ti piacciono gli hamburger. Sono buonissimi!»

«Per la stessa motivazione per la quale a te non piacciono uova e bacon.»

«E quale sarebbe? A me non piacciono solo la mattina», gli faccio notare.

«A me invece non piacciono a tutte le ore. Non lo so… non mi piacciono e basta», spiega, continuando a camminare verso la macchina. Non avevo notato tutta la fila di ragazzi e ragazze che ci stanno guardando. Ad Aaron nemmeno interessa, anzi, forse lo sta facendo proprio per far capire a tutti che sono sua.

Devo trovare un modo per parlare con Jason e dirgli di mettere a tacere le voci che girano su noi due, anche se Aaron non vuole, io voglio difendermi. Spero solo che non le abbia messe in giro lui. Non penso sia il tipo che fa queste cose, ma voglio assicurarmi che non sia lui il motivo per cui la gente potrebbe pensare che io sia una puttana che tradisce il suo fidanzato.
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Aaron




I can be a fucking asshole often, but rarely the one you see today. Even in the darkest darkness, you will forever be my lifeline: ready to give me hope, ready to accept me as I am.

AARON RICHARDS




BUTTO alla rinfusa le cose nel mio armadio, nel tentativo di trovare dei jeans. Cazzo! Dove sono finiti tutti i miei pantaloni non eleganti? Non voglio mettermi uno stupido abito solo per andare a mangiare fuori. Ho acconsentito alla camicia, non all’intero completo.

«Shawty! Dove cazzo sono finiti i miei jeans?»

«I tuoi cazzo di pantaloni sono nella lavatrice», risponde sarcasticamente, rientrando in camera da letto già pronta.

«Tutti?» domando sconvolto. Mi giro per guardarla bene e rimango a bocca aperta. Lei è meravigliosa! Credo abbia fatto acquisti, perché non le ho mai visto indossare quel vestito. Sembra una dea greca. La mia dea.

«Sì, tutti», risponde lei ammiccando un sorrisetto crudele. Credo lo abbia fatto apposta per costringermi a mettere qualcosa di elegante e io odio mia madre che mi manda sempre abiti formali firmati.

«Felpa e pantaloncini?» scherzo. Lei mi fulmina con lo sguardo. Dio, la scoperei in questo istante, ma ci penserò dopo.

«Castrazione chimica o fisica?» ribatte lei.

«La seconda, almeno usi le mani», sorrido malizioso. Lei accenna un sorrisetto compiaciuto e poi si mette davanti allo specchio per agganciarsi gli orecchini.

Alla fine, prendo una camicia bianca e dei pantaloncini eleganti neri: ora sì che sembro il classico ragazzo noioso. Sbuffo quando Shawty mi aggiusta il colletto. Almeno a lei piaccio. Sono teso e non ne ho nemmeno motivo.

«Sei nervoso?» mi chiede la mia meravigliosa divinità, facendo scivolare le mani tra le mie braccia.

«Un po’. Queste cose… non sono proprio il mio genere.»

«Se vuoi, possiamo restare a casa e guardare un film», propone lei. Sono indeciso se accettare o meno, ma anche se i soldi non sono un problema per me, con quello che ho sborsato tra hotel e regalo, mi tocca andare.

«No, voglio portarti fuori», replico tranquillo. Le tocco la punta del naso con un dito e lei sorride.

Lungo la strada, Shawty mi chiede di fermarmi in un punto pieno di lampioni. Accosto, scendiamo dalla macchina e lei mi prende per mano. Camminiamo tra i lampioni e Shawty mi obbliga a fare un paio di foto.

«Dai, sorridi», mi sprona.

«Sembri mia madre», mormoro. Faccio un finto sorriso per la foto e lei è contenta. «Poi mandamele», le dico. Può sembrare scontato, ma, quando lei era via, quelle stupide foto con lei mi hanno aiutato a non vendere l’anima al diavolo. Lei annuisce e riprendiamo a passeggiare. Non c’è nessuno, ma comunque io mi sento anche fin troppo stupido. Per lei, però, faccio qualsiasi cosa.

«Hai mai visto No Strings Attached?» mi chiede a un certo punto.

«No, cos’è?»

«Un film. Parla di due persone che si conoscono da quando erano piccoli e alla fine si mettono insieme», riassume in un lampo. «Una scena di quel film è stata girata qui», racconta.

«Sì? Bello», fingo di assecondarla.

«Quando ritorneremo a casa più tardi, lo guarderemo», annuncia gioiosa. Be’, cara Shawty, peccato che non ritorneremo a casa, stasera. Ho prenotato una camera in un hotel in stile marocchino che è una favola e le ho comprato un vestitino sexy da indossare per quando la porterò al suo secondo orgasmo: non credo che avremo tempo per un film stasera.

«Sì, certo», rispondo inespressivo.

«Sono in paradiso», sussurra Shawty fermandosi e guardando in alto le centinaia di luci, dopo aver fatto un giro su se stessa.

«Chiudi gli occhi», le ordino gentilmente. Lei mette le mani davanti alla faccia e io l’abbraccio da dietro. Tiro fuori dalla tasca una scatolina e gliela metto davanti, sempre restando dietro di lei. «Ora aprili», bisbiglio. Lei esegue e guarda la scatolina. «Tranquilla, non è un anello», cerco di sdrammatizzare. Lei ride e si gira con il collo verso di me, mentre apre la scatolina lentamente.

«Aaron… è… bellissimo», dice emozionata. «Ma non capisco, perché sono tre?» domanda guardando il braccialetto, riferendosi alle coccinelle che compongono il suo nuovo bracciale in oro.

«La verde sei tu, come la speranza. Quella grigia sono io e, infine, quella rossa rappresenta l’amore, la nostra unione, il nostro futuro», affermo. Lei si gira verso di me e mi bacia.

«L’ho sempre detto che sei romantico, in fondo.»

«Be’, ogni tanto ci sta. Ma solo qualche volta», le dico facendole l’occhiolino. Aiuto Shawty a mettere il braccialetto, poi mi riprendo la scatolina e la conservo in tasca. «Sei sbalorditiva», mormoro, guardandola negli occhi.

«Tu invece sei il primo ragazzo che ha usato quell’aggettivo con me. Te lo ricordi? Quella volta al bowling.»

«Sì, ti prego, non farmici pensare. Sono venuto a quello stupido bowling solo per te.» Come mi faceva incazzare sapere che mio fratello le sbavava dietro e che lei lo aveva pure baciato. Dio, che rabbia a quei tempi.

«Lo sapevo», risponde lei. Be’, era prevedibile. A quei tempi cercavo sempre di torturarla. Ogni volta che la vedevo, volevo sempre di più. Ho sempre saputo che lei fosse attratta da me, nonostante stesse con mio fratello. Henry è la noia in persona, invece lei cercava altro: cercava me.

E io cercavo lei.

Ritorniamo alla macchina dopo aver passato altri cinque minuti a girare tra i lampioni e a fare foto. Shawty non ha la minima idea di dove la stia portando. Penso che sia convinta di andare in un ristorante, ma il mio programma è diverso: ci faremo portare qualcosa da mangiare in camera. Ho chiesto espressamente di abbellire la nostra stanza con un tavolo sontuoso.

Imbocco la Santa Monica Blvd e proseguo diritto fino a svoltare all’8822 Cynthia St. Fermo la macchina davanti all’hotel che ha una gigantesca scritta illuminata.

«Petit Ermitage», legge lei. «Perché siamo fermi davanti a un hotel?» mi chiede stranita.

«Scendi e lo scoprirai.»

La porto dentro senza lasciarle mai la mano. La ragazza alla reception mi dà la chiave della nostra stanza e mi avvisa che è già tutto pronto.

Quando apro la porta della nostra camera, Shawty si fionda subito dentro e inizia a perlustrare tutto. La prima cosa che fa è andare in balcone a vedere il panorama. So che c’è anche una piscina all’ultimo piano, con angolo bar e tavolini dove poter cenare, ma preferisco rimanere qui. Queste situazioni mi mettono ancora più in imbarazzo se sono davanti ad altre persone.

«È in stile marocchino», dico chiudendo la porta, mentre Shawty rientra per osservare l’affresco sul soffitto e le varie decorazioni.

«È stupendo», mormora ammaliata da ogni cosa. Mi avvicino a lei e la cingo in vita.

«Tu sei stupenda», sussurro baciandola. Guardo il tavolo accostato al muro: sopra ci hanno sistemato due candele, due piatti con del cibo dentro e la scatola della torta di compleanno in ritardo di Shawty. L’ho fatta fare alla vaniglia. Quella per il mio compleanno le era piaciuta, quindi apprezzerà anche questa.

«Dio, Aaron, non ho parole. Hai fatto fare tutto questo per me?» domanda guardando anche lei il tavolo.

«Farei molto più di quello che pensi, per te, Shawty», affermo dolcemente, facendola accomodare a tavola. «Avevo in mente tutto questo da quando sei ritornata da me», le spiego.

«È tutto magnifico, ma voglio che tu sappia che a me piaci per come sei, con o senza cose romantiche», mi rassicura lei.

«Lo so, ma in quelle settimane le ho pensate tutte. Avrei fatto qualsiasi cosa per riconquistarti. Se non fosse stato per Jace, sarei venuto a uccidere Hayden e ti avrei riportata a casa», racconto. «Sono stato davvero male e… non voglio che tu ti senta in colpa ora, ma devi sapere che senza di te non vivo, Shawty.» Lei mi prende la mano e mi sorride.

«Nessuno di noi due vive senza l’altro. Probabilmente possiamo abituarci all’assenza, ma non alla mancanza. Abbiamo passato momenti brutti, ma ora siamo qui. Insieme.»
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Shawty




Where many saw nothing, I saw my everything.

SHAWTY THOMPSON




SEMBRA così tutto irreale che, al quarto bicchiere di vino che Aaron mi versa, inizio a pensare che questo sia solo un bellissimo sogno, in mezzo ai miei incubi. Il momento allo Urban Light, il braccialetto, le parole belle, la meravigliosa stanza di quest’hotel, la torta con la mia iniziale sopra…

E poi c’è lui, in tutto il suo splendore, che mi guarda con gli stessi occhi di sempre, pieni di amore, paura, felicità e tutto di tutto. Dio, quanto ti amo, Aaron Richards. Molto più dell’amore che Thomas Hardy scriveva nei suoi libri. Ma noi abbiamo un finale diverso. Noi abbiamo il nostro finale, quello che nessuno si aspetterebbe. Quello che stiamo costruendo.

«Sei pronta?» domanda Aaron, riportandomi alla realtà.

«Sì», rispondo entusiasta e tira fuori dalla tasca un accendino, iniziando ad accendere le candeline e scherzare cantando In Da Club di 50 Cent. Sembra un po’ bizzarra come cosa, visto che il mio compleanno è passato da mesi.

«Esprimi un desiderio, Shawty Thompson», dice lui avvicinandomi la torta. Okay, cosa posso esprimere? Non ho mai espresso desideri alle candeline, nemmeno da quando mia madre è stata male. Sapevo che non si sarebbero mai avverati, quindi non lo facevo. Però questa volta decido di esprimerne uno.

Chiudo gli occhi e soffio sulle ventuno candeline che Aaron, con pazienza e qualche lamento, ha acceso. Mi metto a ridere dopo averle spente, un po’ per il vino, un po’ per il fatto che non è il mio compleanno, ma lo stiamo festeggiando lo stesso.

«Vuoi sapere il desiderio?» chiedo ad Aaron.

«Sì», risponde subito lui, curioso. Non dovrei dirglielo, altrimenti non si avvererà, ma credo che alla persona che si ama lo si possa dire.

«Che qualsiasi cosa accada, tu resterai con me per sempre e che il nostro amore rimarrà tale fino alla fine dei nostri giorni.»

«E io ti amerò così tanto che non avrai bisogno di un desiderio per assicurarti il mio amore», mi promette. Prende un pezzo di torta con le mani e me lo mette in un piatto.

«Aaron, c’è la paletta lì», gli faccio notare, indicandogliela divertita. Lui la guarda e poi si guarda le mani sporche di crema alla vaniglia.

«Le mie mani sono migliori», sorride. Allora proviamole! Prendo le sue dita sporche di crema e le lecco, una a una, con estrema sensualità. Ha ragione: sono molto più buone. «Fanculo la torta!» esclama, venendo verso di me. Mi fa alzare e mi porta verso il letto. «Va’ a cambiarti», mi ordina gentilmente, facendo cenno verso una busta rosa all’angolo della porta, che non avevo visto prima. «Ti voglio vedere in tutta la tua perfezione.»

Ogni volta che indosso quei vestitini mi sento inutilmente in soggezione. Deglutisco e mi alzo. Prendo la busta e vado in bagno.

Esco o non esco? Prendo un grande respiro. Okay, rilassati, Shawty, niente pudore a letto.

«Ti vergogni?» mi chiede Aaron dopo un po’ che tardo a tornare da lui. Il suo tono è pacato e lui se ne sta appoggiato allo stipite della porta del bagno con le braccia conserte. Da quanto è lì?

«Un po’», ammetto, toccando il pizzo del mio vestitino intimo. «Lo so che l’ho già fatto una volta, ma oggi sembra diverso», continuo. Lui viene dietro di me e mi guarda attentamente dallo specchio. La sua erezione, da sotto i pantaloncini eleganti, preme contro la mia coscia.

«Non ne hai motivo», sussurra, facendo scivolare il suo respiro lungo la mia spalla. «Sei così bella», continua, accarezzandomi la pancia. «Così casta e pura in questo pizzo bianco.» Si ferma e mi fa girare. Mi bacia, poi scende verso il mento, per finire sul collo. Ansimo, e lui mette le mani sotto le mie natiche e mi prende in braccio.

Ritorniamo in camera, continuando a baciarci. Aaron mi posa delicatamente sul letto e io cerco di sbottonargli il più velocemente possibile la camicia. Ah, le camicie eleganti: belle da impazzire, ma poi, quando bisogna toglierle, diventano un problema. Alla fine ci riesco e passo ai pantaloncini, che lui finisce di togliersi, insieme ai boxer.

Mi divarica le gambe e sparisce tra le mie cosce. Sento solo il suo respiro addentrarsi in me. Con un dito scosta il pizzo del vestitino e con la lingua inizia a darmi il piacere di cui ho bisogno. Afferro le lenzuola e le stringo, mentre nella stanza rimbomba il suono dei miei mugolii. «Oh, Shawty, come sei buona», sussurra senza staccarsi da me. Aumenta il movimento della lingua. È arrivato il momento di abbandonarmi. Chiudo gli occhi e inarco la schiena e, un secondo dopo, il piacere viene risucchiato da un orgasmo intenso.

Lascio le lenzuola e, ancor prima di riprendere fiato, scivolo sotto le gambe di Aaron. Lo spingo dal petto e lui resta fuori dal letto, in piedi. Mi siedo e lo afferro dai fianchi, lo avvicino a me e con una mano gli afferro il sesso, mentre con l’altra lo tengo fermo da dietro. Lui mi guarda incantato, mentre io ripeto dei movimenti intensi e veloci, senza mai smettere di guardarlo.

Lo prendo in bocca, rubandogli un sibilo. Lui appoggia la mano sulla mia testa e rimane fermo, stringendo i miei capelli tra le mani e gemendo. Continuo a succhiarglielo senza ritegno, aumentando piano piano il ritmo. Lui geme forte e mi strattona i capelli all’indietro allontanandomi da lui.

«Non voglio venirti in bocca», si giustifica. Mi fa sdraiare sul letto e mi allarga le gambe. Mentre sono supina sotto di lui con le gambe divaricate, Aaron mi penetra con estrema delicatezza. «Voglio fare l’amore con te», sussurra con dolcezza mantenendo un ritmo leggero, quasi non da lui. «Oh Shawty, ti darò tutto l’amore che meriti.» Ansimo e afferro la sua schiena. Vorrei di più in questo momento, ma fare l’amore con lui è qualcosa di così inaspettato e unico, che non vorrei nemmeno dire una parola. Mi lascio trasportare dall’impeto di Aaron, che continua a baciarmi dappertutto e a spingersi con dolcezza. «Ti amo, Shawty», ansima.

«Ti amo anche io, Aaron.» Mi fa sedere a cavalcioni su di lui e si appoggia allo schienale del letto. Ci baciamo dolcemente, mentre mi dondolo con lentezza, assaporando ogni istante. Gli accarezzo i capelli, lui geme e mi bacia il collo. È tutto così tranquillo, tenero, sorprendente, visto il sesso sfrenato da cui ci lasciamo travolgere di solito. Le sue mani accarezzano la mia schiena, la sua lingua si sposta sul mio seno e io mi abbandono per la seconda volta al piacere, insieme a lui che viene ansimando il mio nome.

Restiamo a riprendere fiato in silenzio, coccolandoci, e poi io, mentre con la punta delle dita seguo la frase che si è tatuato per me, gli sussurro: «Sei così dolce».

«Lo sono solo con te», specifica. «Ma soltanto in alcuni casi, tipo questo», sorride.

«Allora dovremmo fare spesso l’amore, visto che riesco a strapparti un po’ di dolcezza», lo canzono. Appoggiata sul suo petto, riesco a sentire i suoi battiti aumentare. Mi alzo per guardarlo: i suoi occhi e il suo viso sono qualcosa di veramente unico. «E pensare che ieri, a quest’ora, eravamo nel bagno di casa a guardare un test di gravidanza», ridacchio.

«Avrei voluto che fossi incinta», ammette lui. Be’, io no! «Saresti stata una brava mamma», continua.

«Non ora, Aaron, ti prego», sospiro. Non voglio parlare di figli, dopo che abbiamo fatto l’amore. Ho detto quella frase solo per scherzare un po’.

«E quando, Shawty? Se non vuoi avere figli con me dimmelo, almeno mi metto l’anima in pace», afferma triste.

«Voglio avere figli con te, ma… in futuro», spiego per l’ennesima volta, sperando che lo capisca una volta per tutte.

Nelle sue parole c’è del vero, ma ammettere di non volere figli da lui è una delusione che non voglio arrecargli. Preferisco fargli sognare un futuro, che non fargli sognare niente. Probabilmente sarò egoista in questo caso, ma l’idea futura di una cosa non voluta è una felicità che non riesco a farmi appartenere in nessun modo.
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LA vibrazione del cellulare di Shawty disturba il mio sonno. Cazzo! Non poteva spegnerlo? Apro gli occhi e lei sta ancora dormendo. Che cazzo di ore sono? Mi giro e prendo il mio cellulare. Sono le cinque di mattina. Sbuffo e afferro il cellulare di Shawty per spegnerlo, ma prima ho bisogno di vedere chi le rompe il cazzo a quest’ora. È quel bastardo di Jason.

Jason Lopez: Lo so, ma non ho fatto girare io quelle voci. Andiamo, Shawty! Davvero pensi che potrei andare a raccontare che abbiamo fatto sesso anche se mi hai fermato dopo un semplice bacio sul collo? Non ti farei mai una cosa del genere. In piscina non la pensavi così.

Cosa non pensava in piscina? Merda, Shawty ha cancellato le conversazioni! C’è solo questo nuovo messaggio del bastardo. Mi giro verso il suo corpo nudo e inerme, mentre dorme tranquillamente. Vorrei svegliarla, ma oggi non ha avuto nemmeno gli incubi, quindi non me la sento. Ci penserò domani mattina a chiederle spiegazioni.

Poso il cellulare sul comodino e cerco di riprendere sonno. Metto le braccia incrociate dietro la testa e lei, nonostante stia dormendo, si gira e mi abbraccia.

«Lo so che non è colpa tua, se quel bastardo ti sbava dietro», sussurro, accarezzandole i capelli. Nemmeno mi sente: meglio così. Dopo la scorsa serata, non voglio litigare. Al mio risveglio, andrò a fare una lunga chiacchierata con il bastardo.

Uno strano odore di vaniglia si insedia nelle mie narici.

«Andiamo, lo so che l’hai riconosciuto. Sei fissato con la vaniglia. Apri gli occhi», sussurra divertita Shawty. Davanti a me c’è un pezzo della torta di ieri. Scosto la mano di Shawty in malo modo, ma me ne pento subito.

«Non mangiarla», mormoro con voce assonnata.

«Perché?»

«Non è stata in un frigorifero, sicuramente farà schifo», rispondo. Sbadiglio e stropiccio gli occhi. Lei resta a guardarmi e mangia il pezzo di torta che ha in mano. Si sentirà male e inizierà a vomitare. Io l’ho avvertita.

«Invece è buona», afferma. «Non hai dormito stanotte? Hai le occhiaie.» Forse se il tuo cellulare non avesse vibrato…

La ignoro e mi alzo dal letto per andare in bagno a pisciare. Controllo la mia faccia allo specchio sopra al lavandino. Merda, sono orribile. Stanotte quel bastardo non mi ha fatto chiudere occhio. Mi sciacquo la faccia e Shawty viene dietro di me ad abbracciarmi.

«Sei bello lo stesso, tranquillo», sorride.

«Va’ a cambiarti, così ce ne andiamo da questa merda di hotel», dico, guardandola dallo specchio. Lei si rabbuia, ma continua a guardarmi.

«Qualcuno si è svegliato con la luna storta oggi!» sbuffa, lasciando la presa che aveva su di me e ritornando in camera.

«Sì, scusami…» Merda! La seguo. «Intendevo che dovremmo andare via», dico per cercare di aggiustare la situazione. Mi ero ripromesso di non prendermela con lei per colpa di quel bastardo e invece eccomi qui a fare lo stronzo.

«Tranquillo, sapevo che era troppo bello per essere vero», mormora delusa dal mio comportamento scontroso.

«No! Perché dici così?» le domando passandole il reggiseno.

«Che ti prende, Aaron? Stamattina sembri la reincarnazione del ‘Non toccarmi, non parlarmi e non guardarmi’.» Al diavolo il piano di andare a picchiare quel bastardo! Faccio prima se chiedo spiegazioni a lei, visto che ha cancellato le chat, come se volesse nascondere qualcosa.

«Mi avevi promesso che non avresti mai più parlato con quel bastardo di Jason. Cazzo, Shawty, me lo avevi promesso!» sbotto.

«Hai di nuovo controllato il mio cellulare?»

«Mi ha svegliato durante la notte, volevo soltanto spegnerlo! Non è colpa mia se quel bastardo non ti lascia stare nemmeno alle cinque di mattina! Poi perché hai eliminato le chat? Nascondi qualcosa?»

«No, certo che no! Le ho cancellate per non finire a litigare con te. Gli ho solo chiesto di mettere a tacere le voci che girano all’università. Mi dà fastidio essere etichettata come una puttana», si giustifica. Forse sto esagerando.

«E allora perché ti ha detto ‘in piscina non la pensavi così’?» le chiedo citandole il messaggio che quel bastardo le ha mandato.

«Cosa?» Fa sbigottita. «Vuoi sapere la conversazione che ho avuto in piscina con lui?»

«Sì, almeno capisco!»

«Mi ha fatto degli apprezzamenti, io ho ringraziato, ma ho messo in chiaro che sto con te. Poi mi sono scusata per il livido che gli hai fatto e…»

«E chi ti ha detto che dovevi scusarti? Se io non lo faccio, c’è un fottuto motivo!»

«Aaron, non voglio litigare», mette in chiaro con voce pacata per cercare di calmarmi. Mi infilo la camicia e lei si avvicina per abbottonarmela.

«Poi? Che cazzo è successo in piscina che dovrei sapere?» chiedo cercando di sembrare il più tranquillo possibile.

«Niente, tutto qui. Se vuoi possiamo andare all’università e prendere i filmati della video sorveglianza, se non mi credi», sospira stanca.

«No, non serve. Ti credo», dico irritato. Se mentiva, me ne sarei accorto subito.

«Evidentemente si riferiva al fatto che gli ho chiesto scusa», dice finendo di agganciare l’ultimo bottone. La guardo e le do un bacio a stampo. «Non sei discolpato per aver letto i messaggi. Non mi va che mi controlli come un investigatore privato. Dobbiamo imparare a fidarci l’uno dell’altra.»

«Mi fido di te, è degli altri che proprio non riesco. Lo capisci, vero?» I suoi occhi verdi mi guardano con apprensione.

«Sì, lo capisco, ma a te dovrebbe bastare fidarti di me», mi rassicura.
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SHAKESPEARE, uno degli scrittori preferiti di Aaron, e argomento della lezione di oggi di Letteratura inglese. Avrei preferito una spiegazione approssimativa da parte di Aaron. La professoressa Carter ce la sta mettendo tutta per usare termini incomprensibili, persino per me che ho letto e riletto quei libri. O forse sono solo troppo impegnata a pensare all’amore tragico che Shakespeare ha descritto nelle sue opere, e poco a seguire l’introduzione del primo atto di Romeo e Giulietta.

«Difetto d’amore», dice la professoressa Carter, camminando da una parte all’altra dell’aula. «Vediamo chi riesce a dare una definizione a questa frase, che, sotto forma di domanda, Benvolio riferì a Romeo.» Poi punta il dito verso di me. «Sentiamo, Thompson. Cosa definiresti come difetto d’amore?» domanda curiosa.

La guardo per un attimo incredula, prima di rispondere: «Un amore sbagliato. Qualcosa che non è completo. In questo caso Benvolio voleva far capire a Romeo che forse era meglio trovare qualcosa di più vero. Qualcosa che consuma l’anima. Un difetto d’amore non è amore. Non si può unire la parola ‘difetto’ ad ‘amore’», spiego. «Aggiungerei che, a parer mio, non esiste amore sbagliato per chi lo prova. In quel momento Romeo era innamorato, o almeno provava un sentimento per Rosalina, quindi le parole di Benvolio non davano di certo conforto a un cuore già martoriato.»

La professoressa Carter rimane a bocca aperta e resta ferma per un po’. Mi sento troppo osservata. Okay… in effetti mi stanno osservando tutti.

«Caspita, ragazza! Che hai in quella testolina?» ridacchia Elly. «Hai azzittito quella pazza della Carter!» mi fa notare a bassa voce. Mi giro e la guardo storto per l’aggettivo che ha usato. Non è una pazza! È solo una donna innamorata dei libri, della letteratura e del sapere.

«Elly, sta’ un po’ zitta», rido compiaciuta.

«E che amore era? Se poi, non appena incontra Giulietta, se ne innamora?» chiede un ragazzo dalla penultima fila. È Jason. Mi giro verso la professoressa Carter che con un gesto mi invita a rispondergli.

«Appunto, un ‘difetto d’amore’. Al giorno d’oggi ci sono tanti di quei difetti d’amore!» faccio notare. La professoressa Carter non nasconde un sorriso.

«Difetti d’amore che però non vengono trasformati in amore e si finisce con l’accettarli comunque», replica Jason accennando un sorrisetto di sfida. Sta per caso definendo la mia storia con Aaron un difetto d’amore?

«Nessuno può affermare qualcosa per un’altra persona, se non si è in prima persona a provarla», ribatto irritata.

«Be’, Benvolio lo ha fatto», replica lui tranquillamente. Mi giro verso Jason. Davvero lo ha detto?

«Benvolio era un coglione rompiballe che non stava mai al suo posto», risponde al posto mio una voce fin troppo familiare. Alzo lo sguardo verso la porta e Aaron è lì, con un piede appoggiato al muro. Tutti si girano verso di lui e io, vedendolo, non riesco a trattenere un sorriso. Ma gli avevo detto di venirmi a prendere al termine della lezione, perché è già qui?

«Tu sei?» chiede la professoressa Carter cercando di scrutarlo.

«Romeo che è venuto a prendere la sua Giulietta», sorride maligno Aaron. Arrossisco e mi volto. Ora inizia…

«Non penso che Romeo sia il tuo personaggio», ribatte Jason. Pessimo errore, Jason.

«Io invece penso che Tebaldo si addica di più a te. Sai che fine fa, poi? Muore, ucciso da Romeo», replica Aaron, in tono pacato: spaventosamente pacato.

«È una sfida?» chiede Jason.

«Justin, Justin, io già ho la mia Giulietta», risponde Aaron beffandosi di lui. Quando finiscono di paragonarmi a Giulietta? «Non ha senso sfidarti per qualcosa che non avrai mai. L’amore di Giulietta appartiene a Romeo, e Tebaldo è solo il rompicoglioni di turno», conclude.

La campanella suona prima che Jason possa ribattere alla risposta di Aaron e la professoressa Carter possa intervenire.

«Ci vediamo alla prossima lezione, per il secondo atto!» esclama la professoressa Carter frettolosa.

Rimetto i libri e il taccuino nella borsa. Elly lascia la classe guardando storto Aaron, che le fa il dito medio, mentre invece un ragazzo, che non credo frequenti nemmeno lui Letteratura inglese, gli dice: «La prossima volta, uccidilo quello stronzo.»

«Signorina Thompson, volevo parlare con lei, a proposito del saggio su Moll Flanders. Come sa, non c’è stato modo», dice la professoressa Carter, avvicinandosi a me.

«C’è qualcosa che non va?» chiedo in preda al panico. Ci ho messo anima e corpo per scrivere quel saggio.

«No, no, anzi, il suo saggio è stato qualcosa di spettacolare. Mi ha fatto commuovere molto», ammette. Oh, grazie a Dio! Pensavo che non le sarebbe piaciuto e invece ho fatto colpo. Sono un po’ sconvolta: davvero si è messa a piangere leggendo quello che ho scritto? «Lei ha un talento, signorina Thompson, non è da tutti scrivere qualcosa che cattura immediatamente l’attenzione», spiega. Si aggiusta gli occhiali e guarda alle mie spalle. Aaron è qui, ne sento il profumo.

«Dovrei ringraziare mia madre. Lei è… lei era una bravissima scrittrice», mi correggo.

«Complimenti davvero, signorina Thompson. Ora la lascio andare con il suo Romeo», sorride, guardando Aaron che mi cinge in vita.

«Grazie infinite, professoressa Carter», le dico ed esco dall’aula.

Aaron prende la mia borsa, lamentandosi del fatto che sono l’unica che porta un sacco di libri all’università. A volte mi chiedo come abbia fatto a laurearsi a Oxford con il massimo dei voti.

Ci fermiamo al Greenleaf Gourmet Chopshop per prendere qualcosa da mangiare. Il posto brulica di universitari e siamo fortunati nel trovare un tavolo libero. La mezza discussione con Aaron che ho avuto venendo qui non è servita a niente. Lui continua a parlare e io continuo a mangiare il mio sandwich con salmone e spinaci.

«Guarda il lato positivo, non l’ho picchiato», dice. Uh, che progressi incredibili! Non l’ha picchiato, ma in compenso ha sbattuto Jason contro un armadietto.

«Lo apprezzo, ma la prossima volta aspetta in macchina. Sei stato fortunato che la professoressa Carter non ti abbia cacciato immediatamente dall’aula quando hai intavolato quell’assurda discussione.»

«Sai quanto cazzo me ne frega? Zero. Non potevo darla vinta a quel coglione», replica tranquillo.

«Okay, basta parlare di Jason. Abbiamo già i nostri problemi di fiducia reciproca e non voglio infilare altre questioni dentro il nostro ‘personale vaso di Pandora’», sentenzio, troncando lì la conversazione.

Finito il pranzo, dovremmo entrambi andare in ufficio. In macchina nessuno dei due dice niente. XXXTentacion canta qualcosa sull’essere innamorati e avere il cuore rotto. Appoggio la testa al finestrino e mi lascio coccolare dal suono della chitarra, dolce e drammatico allo stesso tempo.

«Stasera Sara e James vengono a mangiare a casa nostra», annuncio a un certo punto. Lui annuisce. «Pensavo che magari potrebbe venire anche tua sorella», azzardo, guardandolo con la coda dell’occhio.

«Non è mia sorella», mi ricorda. «Comunque, potrei chiederle di venire. Sicuramente dirà di sì», fa lui svoltando verso la Thompson Group. «Non dovresti lavorare così tanto», mi consiglia, prima che io scenda dalla macchina. In effetti ha ragione, ma mio padre vuole documenti approvati solo da me e anche se so che lo fa affinché io sia pronta a gestire tutto il suo impero un domani, al momento vorrei solo ritornare a casa e riposarmi. Anzi, vorrei tornare a casa a scrivere, anche se forse potrei farlo anche in ufficio, durante le pause: il taccuino che so che Aaron brama, lo sto portando sempre con me, per non permettergli di leggere delle mie tre settimane. Ora che ci penso, chissà che fine avrà fatto il suo, nell’armadio non c’è più…

«Tranquillo. Sto bene», lo rassicuro. «Mi raccomando, non dimenticare di avvisare tua sorella dopo. Le abbiamo promesso una cena e intendo mantenere la parola», gli ricordo in tono serio.

«Non è mia sorella e io non ho promesso un bel niente», sorride. Che stronzo!

«Okay, Aaron Richards. Ci penserò più tardi a te!» esclamo accennando un sorriso e dandogli un bacio. Scendo dalla macchina ed entro nella sede.
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LA tavola è pronta. Sara nel frattempo sta cucinando al posto di Shawty, visto che lei ancora non è ritornata, anche se ormai sono le sette. Chloe sta parlando con James e il suo fidanzato, che sembra un duro per via dei suoi tanti tatuaggi, ma credo sia solo un coglione. Jace invece sta giocando con Abel e non dà retta nemmeno a una parola di quello che Elly gli sta dicendo. Ho la casa invasa di gente e la mia fidanzata ancora non è ritornata. Mi chiedo cos’abbia di così importante da fare per non rispondere alle mie chiamate.

Anche la ventesima chiamata viene reindirizzata alla segreteria di Shawty. Credo di averle lasciato una decina di messaggi. Ora inizio a preoccuparmi. Non è da lei ignorarmi. So che è in ufficio perché il cellulare mi indica la sua posizione attuale lì, ma non posso fare a meno di preoccuparmi.

Dopo altri venti minuti passati a provare a contattarla, la porta di casa si apre.

«Cena dici? Dovrebbe essere una buona idea. Ma ritardala il più possibile dopo stasera, sono sfinita», dice Shawty parlando al telefono. Scommetto che è quel bastardo di Hayden. La porta si richiude e poi lei sale le scale. «No, Hayden», si ferma e poi mi guarda. Tutti si girano verso di lei. Chloe la saluta con la mano e lei ricambia.

«Vivavoce», mi viene solo da dirle. Lei non lo aziona e viene in cucina.

«Sì, certo, ne riparleremo domani in ufficio», dice. Si avvicina a me e io la prendo per i fianchi, si piega e mi bacia. Poi si scosta per dire: «Buona serata anche a te. A domani». Non appena riaggancia, si gira verso il soggiorno e saluta a tutti. Abel viene di corsa in cucina e Shawty resta dieci minuti esatti ad accarezzarlo.

«Sei in ritardo», le faccio notare.

«Sì, scusami. Ho avuto un sacco di cose da fare in ufficio», si giustifica, guardando Sara che finisce di preparare delle uova tonnate.

«Scopare con il tuo amante non è una scusa», mormoro. Lei mi guarda male e prende due olive denocciolate da un piatto. Intanto gli altri, che hanno sentito le mie parole poco gentili, si sono di nuovo tutti girati verso me e Shawty.

«Non ti rispondo solo perché abbiamo ospiti», sorride falsamente. Mi scompiglia i capelli e va in soggiorno. «Ciao, piacere, Shawty», fa, dando la mano al fidanzato di Chloe.

«Christopher, sono il fidanzato di Chloe.» Li lascio parlare e vado in balcone con Jace, mentre aspettiamo che Sara finisca di preparare la cena.

«Com’è andata la serata di ieri?» mi chiede Jace, passandomi una canna.

«Bene», taglio corto per non dovergli raccontare tutti i particolari. Prendo l’accendino e accendo la canna. Aspiro e butto fuori il fumo poco dopo. Cazzo, questa merda è davvero forte. «J…»

«Sì, lo so, bro! È forte», ridacchia lui interrompendomi.

«Forte? Questa merda ti stende», dico divertito, ripassandogliela. Lui ride e finisce di fumarsela.

Non appena Sara annuncia che ha preparato tutto, io e Jace rientriamo e un paio di minuti dopo siamo tutti seduti a mangiare.

* * *

«Dio, non ho mai mangiato niente di così buono!» esclama Elly. In effetti Sara cucina da Dio e sono contento che non lo abbia fatto Shawty. È da un po’ che non cucina.

«Preferisco la cucina di Shawty», commenta Jace accennando un sorriso.

«Sei solo un leccaculo, J», replico divertito, ma poi lo guardo sorridere e mi rendo conto solo in quel momento che lui ha tratto una conclusione diversa dalla mia affermazione. Il pervertito sicuramente starà pensando di leccare il culo a Shawty. «J, finiscila di pensare quello che stai pensando», gli intimo.

«Mia moglie è la numero uno in cucina. Non si discute. I pro di sposare una ragazza italiana», dice James per smorzare il battibecco. La numero uno in cucina e la numero dodici a letto.

«In effetti è tutto molto buono», commenta Chloe un po’ imbarazzata.

«Grazie mille a tutti», dice Sara arrossendo.

Continuiamo la cena tra un racconto e l’altro. Shawty in tutto questo non ha detto una parola, ogni tanto risponde a qualche messaggio da parte di Hayden, che non la lascia stare nemmeno per un secondo. Nella mia testa mi concedo di immaginare la scena di un eventuale lancio del telefonino dall’altra parte della stanza, ma è finita peggio anche nell’immaginazione, così non riesco a trattenermi dal dirle a bassa voce: «Un altro messaggio e te lo lancio». Lei mi guarda e posa la forchetta nel piatto.

«È per lavoro», si giustifica.

«Il lavoro è in ufficio. Qui sei a casa», mormoro irritato. Gli altri sono troppo impegnati ad ascoltare gli aneddoti di Jace e a ridere, per far caso a noi due. «Dai troppe attenzioni a lui, piuttosto che a me. Sembra che lui è il tuo fidanzato e io solo il coglione che ti scopa per bene a letto.» Mi pento subito non appena lei mi guarda storto.

«Stai esagerando come tuo solito. Non c’è bisogno di fare supposizioni al quanto inopportune», dice in tono calmo, posando il cellulare e mettendo una mano sulla mia coscia. «Non dire mai più quello che hai appena detto», conclude seria, dandomi un bacio sulla guancia.

«Ci vuole ben altro per farti perdonare», sussurro.

«Qua chi si deve far perdonare per le sue affermazioni maligne, sei tu. Ma visto che non ti accontenti mai, allora…» Prima di finire appoggia le sue labbra sulle mie.

«Ehi, ragazzi! Non qui! Ci sono dei minorenni», ridacchia Elly. Shawty si allontana arrossendo e io faccio il dito medio a Elly che rovina sempre tutto.

«Oh, tranquilli, fate pure», ride Christopher. Tutti ridono, e Shawty mi stringe con la mano la coscia. Vuole che metta a tacere tutti.

«Elly, perché non succhi il cazzo a Jace? Almeno ti fa stare zitta un po’.» Forse dovevo andarci più leggero.

«Se vuoi, Elly, fa’ pure», ride Jace. Guardo Shawty divertito: come distogliere l’attenzione da noi in una semplice mossa.

«Non ci tengo, stronzo», ribatte Elly irritata. «Voi due comunque siete gli unici normali in mezzo a loro tre. Non capisco a volte come fate a essere amici», continua Elly rivolgendosi a Sara e James.

«Sono peggio di noi. Fidati», dico, senza entrare nel dettaglio.

«Parla per te, Richards!» ridacchia James. «E comunque io e mia moglie siamo normali, siete tu e Shawty gli anormali», aggiunge, probabilmente riferendosi alle nostre continue litigate.

Finita la cena, Sara e James, vista l’ora, sono andati a casa. Jace è andato in una delle camere di casa mia a scopare con Elly, mentre io e Shawty siamo in giardino a parlare con Chloe e il suo fidanzato.

«Avete una bellissima casa», si complimenta Chloe, guardandosi intorno. Ci credo lo pensi, in confronto a quella merda di casa degli orrori in cui è cresciuta.

«Grazie. In realtà non è il mio genere, ma dove si trova Aaron per me è casa», afferma Shawty dolcemente e io sorrido come un coglione per le sue parole. Poi in mente mi torna il ricordo di quando lei mi ha lasciato, e se n’è andata nell’appartamento di quel figlio di puttana di Hayden. Considerava anche quella casa? No, non penso. Casa sua è dove sono io.

«Vi ringrazio per il fondo universitario che mi avete regalato. Non avrei mai immaginato di andare in una delle università più importanti del mondo a studiare Medicina», ci confessa Chloe felice. La scelta della Columbia l’ha fatta Shawty, dopo che abbiamo controllato meticolosamente numerosi siti di università.

«Oh, non ringraziarci, Chloe, meriti di realizzare ogni tuo sogno e non c’è cosa migliore di farlo in un’ottima università», risponde Shawty.

Mentre loro parlano, io mi soffermo su Shawty che, come sempre, con tanta bontà e gentilezza, spiega a Chloe alcune cose riguardo alla Columbia. È stata ore a visionare il sito e a fare chiamate, per accertarsi che fosse un’ottima università per lei.

«Mi sa che si è fatto tardi e noi dovremmo andare. Devo essere a casa prima delle dieci, altrimenti papà si arrabbia.» Quelle parole mi riportano a un ricordo del passato. Aaron, ritorna in camera, altrimenti papà si arrabbia. La voce di mia madre rimbomba incessantemente nella mia testa come fosse un disco rotto.

«Ti mette le mani addosso quel bastardo?» chiedo subito aggrottando la fronte.

«No, non lo ha mai fatto. E non mi ha mai sgridata in verità, ma non voglio dargli motivo di preoccupazione», mi rassicura Chloe. Shawty resta in silenzio tenendo la mia mano e stringendola un po’ per intimarmi a calmarmi.

«Va bene, meglio se andate. Avete la macchina o vi accompagniamo noi?» domanda Shawty gentilmente.

«Non preoccuparti, siamo venuti con la mia macchina», risponde Christopher.
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SHAWTY finisce di salutare e ringraziare Chloe e Christopher per essere venuti a cena da noi e, non appena sento la porta chiudersi, tiro un respiro di sollievo. E anche questa giornata è passata nel migliore dei modi.

«Hai visto? Non è stato poi così terribile come pensavi», dice Shawty raggiungendomi in giardino.

«Solo perché c’eri tu», rispondo baciandola. Lei giocherella con i miei capelli e si diverte a scompigliarmeli tutti. «Ti va di fare un bagno?» le chiedo. Lei annuisce e io le tolgo la maglietta stretta e a collo lungo che aveva indossato. Sotto ha messo un bellissimo reggiseno in pizzo nero: non può fare a meno del pizzo. Lei mi spoglia e restiamo in intimo entrambi.

«Il coglione che mi scopa bene a letto, dicevi?» dice lei prendendomi per mano. «Solo a letto, Aaron?» continua in tono malizioso. Mi trascina in piscina e riprendiamo a baciarci.

La faccio andare contro il bordo piscina e la tengo ferma con il mio corpo. Lei si avvinghia a me con le gambe, visto che tocca. Le scosto una ciocca dei capelli bagnati da davanti agli occhi, appoggio la mano sulla sua guancia e la bacio. Il bagliore della luna si riflette nell’acqua limpida della piscina.

«Cosa vuoi, Shawty?» sussurro.

«Voglio te», risponde bisbigliando. «Per sempre te.»

«Lo sai che mi avrai per sempre», la rassicuro.

«Tu invece, cosa vuoi, Aaron?» mi chiede lei in tono sensuale, guardandomi negli occhi. Verde contro grigio, e io impazzisco.

«Voglio tutto di te», sussurro a mia volta. Le mie labbra si posano sulle sue. La faccio girare e mi immergo per abbassarle le mutandine. Risalgo in superficie e le bacio la clavicola fino ad arrivare al lato del collo. «Sei mia per sempre», mormoro ed entro in lei. «Mia. Per. Sempre», ripeto, scandendo le parole.

Continuo a spingermi in lei con forza, mentre con le dita le accarezzo il clitoride. Lei ansima e geme a ritmo con le mie spinte. Le succhio il collo: tutti devono sapere che è mia. So già che si lamenterà per il succhiotto, ma è da tanto che non la marchiavo. Mi afferra la testa e mi preme di più contro il suo collo. Le piace, allora.

«Non fermarti», dice con voce supplicante. E io continuo a darle il piacere che merita. «Oh, Aaron!» geme.

«Pronuncia di nuovo il mio nome», ordino. Mi fa impazzire quando dice il mio nome nel bel mezzo di un orgasmo. «Cazzo! Shawty», la incito.

«Aaron…» obbedisce e sento il suo corpo irrigidirsi. Oh, sì cazzo! È così sensuale, così bello. Mi spingo un’ultima volta con forza e le vengo dentro. Lei mi tiene stretto a sé, cercando di riprendere fiato. Una luce che si accende da una delle stanze della casa mi ricorda che anche Jace stava scopando con Elly. Merda, sicuramente ci avranno visti…

Mi allontano da Shawty e mi rialzo i boxer. Lei si gira e fa lo stesso con le sue mutandine. Mi avvinghia di nuovo con le gambe dai fianchi e mi riavvicina a lei.

«Non potrei mai fare a meno di te, Aaron Richards», sussurra e mi bacia.

«Non dovresti», rispondo dandole un bacio.

Lei si allontana fino ad arrivare agli scalini ed esce con una sensualità che solo lei sa avere, mentre il chiarore della luna brilla alle sue spalle, nell’acqua della piscina.

Si gira verso di me e con voce dannatamente sensuale dice: «Sei già stanco? Abbiamo un’intera notte ancora…» Oh, certamente non mi farò ripetere queste parole due volte. Esco velocemente dalla piscina e lei si mette a correre ridendo.
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E CI risiamo: gli incubi sono tornati. Mi sento soffocare e tossisco come se fossi di nuovo veramente in quella maledetta vasca ad annegare.

«Tranquilla, tranquilla, ci sono io», fa Aaron in preda al panico, spalancando le finestre. Poi si viene a sdraiare vicino a me e mi porta la testa sul suo petto. «Sono qui», mi rassicura mettendomi una mano sulla fronte. In questo momento sembra un papà che cerca di tranquillizzare sua figlia.

«Sì», cerco di dire con voce spezzata. Le lacrime si impadroniscono di me e iniziano a scendere senza freni, portando pian piano via con loro un po’ dell’incubo. Forse dovrei veramente prendere in considerazione la terapia, come mi ha consigliato Aaron. Ma l’idea di dover raccontare a qualcun altro quello che è successo mi mette i brividi: quando ho dovuto farlo per la dichiarazione che ho rilasciato al comandante Suez, stavo per sentirmi male.

«Passeranno, ci vuole tempo», mi tranquillizza Aaron. «Ci vuole sempre del dannato tempo, affinché le cose si aggiustino. Quindi fatti forza, Shawty. Io e te siamo condannati a scontare le pene più grandi», mormora in tono un po’ rabbioso.

«Sei arrabbiato?» gli chiedo a bassa voce.

«Sono perennemente arrabbiato, ma non con te, con la nostra fottuta vita di merda. Sembra che siamo destinati a soffrire. Voglio solo che questi stupidi incubi terminino il prima possibile. Mi ammazza il cuore vederti stare male», afferma, continuando ad accarezzarmi i capelli. «Dovresti prendere seriamente la proposta della terapia, mia madre dice…»

«Lo hai detto a tua madre?» mi alzo di colpo, infastidita dal fatto che gliene abbia parlato senza prima chiederlo a me. Allison sicuramente si preoccuperà.

«Sì, che male c’è?»

«Si preoccuperà e non voglio che…»

«Merda! Ti vuoi calmare?» domanda prendendomi per mano e tirandomi a lui. «Non sapevo cosa fare e ho chiamato l’unica persona che poteva seriamente aiutarmi», si giustifica guardandomi negli occhi. «Poi tu lo hai detto a quel bastardo di Hayden e ti sei fatta aiutare da lui piuttosto che da me.»

«Hayden lascialo fuori dai nostri problemi», lo interrompo prima che attacchi con le solite storie su di lui.

«Lo lascerei fuori dalle nostre vite, se non fosse per te che continui a difenderlo e ad assecondarlo», replica crudele.

«Vuoi litigare per caso?» domando cercando di allontanarmi da lui.

«No!» esclama. E invece vuole litigare. Lo guardo storta. «Okay… scusami», sbuffa.

«Comunque, voglio dormire. Domani devo andare al lavoro e sono le…» mi fermo cercando di guardare l’ora al cellulare. «Tre e venti e abbiamo dormito solo due ore», sospiro stanca.

«Sei tu che hai preteso che ti scopassi un’altra volta», ride.

«La prossima volta invece di entrarmi dentro e pretendere che ti dica che sono tua, potresti rifiutare», ribatto compiaciuta.

«Okay… hai vinto», ridacchia. «Ora dormi!»

«Dispotico!» lo rimprovero scherzosamente. Lui sorride divertito e io chiudo gli occhi.

* * *

Stamattina, dopo la mia corsa abituale di primo mattino, ho deciso di prepararmi un frullato proteico. Okay… forse mi sono un po’ troppo fissata con il jogging e il mantenermi in forma. In casa regna il silenzio e solo Abel mi fa compagnia. Credo che voglia qualcosa da mangiare, visto che mi sta fissando da non so quanti minuti.

«Non credo che il frullato proteico ti piaccia», gli dico. Lui continua a guardarmi e gira la testa in quel suo solito modo buffo che mi scioglie sempre il cuore. Mi siedo allo sgabello dell’isola e guardo il mio frullato cercando di farmi forza e berlo.

«Sei andata a correre?» mi chiede Aaron venendo in cucina.

«Sì», rispondo. Lui arriva da dietro e mi alza la testa dal mento, per darmi un bacio.

«Non berlo, fa schifo», mi consiglia dopo essersi staccato da me. Be’, l’aspetto lascia un po’ a desiderare, ma le persone che fanno i video su YouTube dicono faccia bene…

«Oggi vai in ufficio?» gli chiedo.

«Sì», mormora alzando gli occhi al cielo. Prende una ciotola e versa un po’ di latte dentro. Si viene a sedere vicino a me e prende uno dei tanti pacchi di cereali che sono sull’isola.

«Voglio un figlio», dico e lui sputa latte e cereali, girandosi poi verso di me, mentre io scoppio a ridere.

«Davvero?» chiede gioioso.

«No. L’ho fatto apposta, era uno scherzo», rido, ma lui aggrotta la fronte. «Scusami», continuo ridendo.

«Non è per niente divertente, Shawty», dice offeso. Oh, povero Aaron. Prendo un fazzoletto e gli pulisco la bocca. Lui prende il mio bicchiere con il frullato proteico e io lo guardo.

«Non avevi detto che faceva schifo?» domando confusa.

«Infatti», dice, versandomelo in testa. «Ti ho risparmiato la fatica di berlo e poi vomitarlo», ridacchia malignamente.

«Sei crudele», mormoro. Resto ferma, mentre il frullato scende per tutto il mio corpo. «Aaron! Tu! Sei! Morto!» inizio a gridare. Prendo la sua ciotola di latte e cereali e lui si butta all’indietro dallo sgabello cadendo per terra. Inizia a rotolare e poi si alza. Mi metto a correre per casa, con la ciotola piena di latte e cereali, cercando di versaglieli addosso, anche se stanno cadendo tutti a terra. Abel abbaia e li lecca, scodinzolando.

«Ma che cazzo succede qui?» domanda Jace divertito venendo verso di noi, seguito da Elly.

«Aaron Richards! Scendi dal divano!» strillo furiosa. «Aaron, non te lo ripeterò ancora. Scendi dal divano! Subito!»

«J, toglimi questa pazza da davanti!» ride Aaron. Pazza a me? È lui il pazzo che mi ha versato del frullato in testa.

«Pazza sexy aggiungerei», ride Jace, facendomi l’occhiolino.

«Dai, ragazza, lancia il latte a quel coglione», mi incita Elly dalla cucina. Aaron sbuffa e resta con le braccia conserte sul divano. «Richards, stai giocando sporco», continua Elly.

«Okay», fa Aaron scendendo dal divano e prendendomi subito in spalla. Cerco di non far cadere il poco latte rimasto, mentre lui corre al piano di sotto. Abel gli abbaia contro e lui ride. «Abel, vuoi fare anche tu il bagno in piscina?» domanda divertito dal fatto che stia cercando di difendermi.

«Mettimi giù!» strillo tra le risate. «Piscina hai detto?» Inizio a realizzare che vuole buttarmi in acqua. Non posso fare il bagno, devo andare in ufficio e a quest’ora dovrei già essere a prepararmi.

«Certo, sei sporca e dovresti lavarti», ridacchia. Sporca per colpa tua, stronzo!

«Aaron, mettimi giù!» urlo. Lui continua a correre per le scale. Perché deve essere sempre così stronzo? «Devo andare in ufficio!» So già che farò tardi.

«Non me ne frega un cazzo! Sai che non devi giocare con i miei sentimenti.»

Siamo fermi davanti alla piscina, la ciotola è ormai vuota e riesco solo a vedere la lunga scia di latte che è colato per tutta casa. Aaron mi tira una pacca sul culo esclamando in tono malizioso: «Hai un culo favoloso!»

«Il jogging rassoda», confermo. Quando si decide a mettermi giù?

«Sai, sono indeciso: meglio restare a osservare il tuo meraviglioso culo o buttarti in piscina?»

«Io sceglierei il mio culo», cerco di convincerlo.

«Oh, ma il tuo culo lo posso guardare e toccare quanto voglio», ride e si tuffa in piscina con me sulle spalle. Ritorniamo in superficie e Abel mi afferra dalla bretella della top. Oh, che carino! Il mio cucciolo mi vuole salvare. «Abel, lascia stare Shawty, sta bene», ordina Aaron divertito. Mi lascio trasportare fino alle scale della piscina da Abel. Non credo che abbia mai fatto una cosa del genere prima.

«Aaron, me la pagherai», lo minaccio e poi prendo Abel in braccio per accarezzarlo.

«Hai detto che vuoi un figlio, ora lo voglio davvero», fa lui serio, venendo verso di me.

«Stavo scherzando. Non voglio un figlio», rido. «Ho già un figlio, anzi due», specifico, indicando Abel e poi lui. Lui sorride e mette le braccia attorno ai miei fianchi.

«Non c’è due senza tre», mi dice, baciandomi sotto il mento. Okay… so cosa sta cercando di fare: non vuole che vada al lavoro. «Restiamo a casa», sussurra infatti poco dopo, continuando a baciarmi.

«Non posso», gli ricordo, allontanandomi e rientrando in casa, seguita da Abel. Sono zuppa d’acqua e devo assolutamente farmi una doccia, e anche in fretta, visto che oggi non c’è nemmeno James ad accompagnarmi al lavoro, perché è in luna di miele a Cuba con Sara.
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«COSA cazzo significa che non posso entrare?» chiedo irritato all’uomo della security della Thompson Group. Non posso nemmeno portare il pranzo a Shawty? Cazzo!

«Significa che non puoi entrare se non sei autorizzato», risponde sospirando.

«Hai capito che sono il fottuto fidanzato del tuo capo?»

«Non vedo nessun anello», sottolinea indicando con gli occhi la mia mano. Oh, andiamo! Ma questo chi cazzo ha avuto la brillante idea di assumerlo? Tra un po’ lo mando KO se non mi fa passare.

«Ascoltami, brutto coglione. Non appena la mia fidanzata saprà che non mi hai fatto entrare, ti giuro che farò di tutto affinché ti licenzi!» lo minaccio. Lui sospira di nuovo e prende in mano il walkie talkie.

«Ehi, Nikki, sono Brown della security», dice.

«Sì, Brown, dimmi», fa Nikki dall’altro capo.

«La signorina Thompson è in ufficio?»

«Sì, ma al momento è impegnata. Ha una riunione con il signor Hardy», spiega Nikki. Questo coglione mi deve fare entrare! Sono venuto fin qui e il cazzo del pranzo si sta anche raffreddando.

«Ho un ragazzo qui che dice di essere il fidanzato della signorina Thompson. Che devo fare con lui?» domanda Brown. Che significa cosa deve fare con me?

«Mi dispiace, Brown, ma la signorina Thompson ha dato ordini tassativi di non essere disturbata e lo stesso il signor Hardy», risponde Nikki. Merda!

Spingo via il grassone e lo oltrepasso, puntando verso l’ascensore. Lui viene dietro di me di corsa.

«Non costringermi a chiamare la polizia!» mi urla.

«Tu invece non costringermi a ucciderti. La mia fidanzata ha fame e io devo portarle il cazzo di pranzo», dico entrando nell’ascensore. Lui mette un piede per non far chiudere le porte. «Toglilo», gli ordino.

«No, non puoi entrare. Ho degli ordini precisi e non posso farti andare lì», afferma. Okay, lo ha voluto lui. Gli tiro un calcio in pancia e lui indietreggia cadendo a terra. Le porte si chiudono e sento gridare, prima che l’ascensore inizi a salire. Shawty mi ammazzerà non appena lo saprà.

Le porte si riaprono. Fortunatamente so dove si trova l’ufficio di Shawty, quindi vado dritto verso la sua porta.

«Ehi, cosa cerchi di fare? Non puoi stare qui!» inizia a strillare con la sua voce terribilmente stridula quella che credo sia la Nikki con cui ha parlato Brown prima, ossia l’assistente di Shawty.

«Chiudi il becco», ordino crudele.

Apro la porta e Shawty gira subito la testa verso di me, alzando un dito come per dire di fare silenzio e aspettare.

Cerco di fare meno casino possibile mentre entro e richiudo la porta. In sottofondo un paio di voci parlano. Sono in video conferenza con qualcuno che non parla inglese. Hayden il bastardo non mi ha nemmeno guardato. È concentrato ad ascoltare, ma credo abbia capito che sono qui. Shawty invece annuisce ogni due per tre.

«Signor Zaytsev, non per essere scortese, ma se il piano di rinnovamento ecologico è stato approvato da altri investitori, tra cui il signor Bogdanov, per il quale so che lei nutre un certo rispetto, non vedo dove sia il problema», dice Shawty. Le dona essere formale. Ha quel lato sensuale che non perde mai e quella camicetta un po’ sbottonata mi fa impazzire, ma allo stesso tempo ingelosire.

«Signorina Thompson, noi vorremmo prima aspettare e vedere le cose come si evolvono in borsa. Il signor Zaytsev dice anche che forse sarebbe meglio discuterne di persona, magari con un viaggio in Russia», dice il traduttore. Oh, se Shawty pensa di andare in Russia senza di me, si sbaglia proprio. Lei si gira un attimo a guardarmi, per poi puntare gli occhi su Hayden. Vuole che parli lui a proposito del viaggio.

«Signor Zaytsev, non credo che venendo in Russia le cose possano cambiare più di tanto. Il progetto è già partito. Tutto quello che abbiamo introdotto io e la signorina Thompson rimarrà tale», afferma Hayden in tono formale. Meno male. Almeno mi ha evitato un litigio con Shawty.

Continuano a parlare per un altro quarto d’ora, prima che il russo decida di voler riflettere in privato sul da farsi e di volerli ricontattare tra qualche ora. Appena la chiamata termina, Shawty si volta verso di me, che nel frattempo mi sono sistemato sul suo divano.

«Aaron, quante volte ti devo dire che non puoi venire qui senza avvisarmi?» mi chiede irritata, alzandosi dalla sedia.

«Sì, lo so, scusami. Volevo portarti solo il pranzo», mi giustifico.

«Vi lascio soli», avvisa Hayden gentilmente, alzandosi.

«Sì, ti conviene, prima che ti prenda a pugni per aver guardato le tette alla mia ragazza», dico in tono minaccioso. Lui fa spallucce verso Shawty, come se volesse far intendere di non avere nessuna colpa, ed esce dall’ufficio.

«Aaron, potresti essere più cortese con lui?» dice Shawty avvicinandosi a me.

«No.» Si siede sulle mie gambe e inizia ad accarezzarmi i capelli. Dio, quant’è sexy vestita così. Le scosto un po’ la scollatura della camicetta. «Sei consapevole del perché abbia fatto storie stamattina riguardo alla tua camicetta, vero?» domando mentre con un dito le accarezzo poco sopra il seno.

«Fai storie per qualsiasi cosa indosso, tranne le felpe e le magliette accollate», sorride e mi ferma la mano. «Non qui», mi dice indicando la porta con una riga di vetro smerigliato.

«Chi vuoi che venga nell’ufficio del capo senza permesso?» chiedo, addentrandomi con le labbra nella camicetta. «Uh, hai messo quello bianco», dico in tono sensuale, notando il suo reggiseno in pizzo.

«Aaron», ansima per farmi smettere, ma in realtà le piace. Inizio a baciarle il petto per poi andare più giù e tenere scostata la camicetta così da arrivare al seno.

«Hai fatto una pessima scelta a indossare questo. Sai che mi fa impazzire vederti qualcosa di bianco addosso.» Mentre continuo a baciare e a leccarle il capezzolo, bussano alla porta. Cazzo! «Non rispondere», mormoro, continuando a baciarla.

«Signorina Thompson, c’è la polizia», annuncia Nikki. Merda, quel coglione della security l’ha chiamata davvero. Shawty si alza subito e si aggiusta la camicetta. Va alla porta e la apre.

«Polizia?» chiede Shawty confusa e preoccupata. Poi muove la testa per guardare dietro Nikki. Mi alzo e la raggiungo. Se mi arrestano per aver aggredito quel tipo, Shawty mi lascia di sicuro.

Fortunatamente riconosco una faccia familiare: il comandante Suez.

«Oh, vedo con piacere che c’è anche il signor Richards!» esclama Suez felice, e Shawty li fa accomodare nel suo ufficio.

«Cosa vuoi, Suez? Eravamo d’accordo che Shawty sarebbe rimasta fuori da tutto», gli ricordo irritato, chiudendo la porta. Guardo Shawty stranita e cerco di farle capire con gli occhi che le spiegherò tutto dopo.

«Be’, che tu ci creda o no, Richards, al bastardo è stato consentito l’appello», annuncia Suez sospirando, mentre Shawty lo fa accomodare su una sedia.

«Cosa? No, cazzo!» sbotto.

«Aaron, non gridare, ti prego. Siamo nel mio ufficio e non voglio dare spettacolo», dice Shawty, cercando di calmarmi. Non mi frega degli altri. In questo momento i coglioni che lavorano per lei sono l’ultimo dei miei problemi.

«Posso comprendere la rabbia, ma noi non possiamo fare niente contro il giudice che ha accolto l’appello. Te l’ho detto che l’avvocato che lui ha scelto è un tipo tosto», afferma Suez. Cammino avanti e indietro tenendomi i capelli tra le mani.

«Lei non metterà piede in quella merda di tribunale!» grido, ignorando le parole di Shawty. Merda! Ma perché le cose devono sempre andare male per noi?

«Devi essere comprensivo…»

«Comprensivo? Davvero, Suez? Tu non sai cosa cazzo stiamo passando noi la notte per colpa di quel bastardo. Shawty ha dei fottuti traumi per colpa di quel pezzo di merda e di certo non permetterò a un cazzo di giudice di decidere per noi!»

«Aaron, puoi smetterla di decidere per entrambi? Se devo andare, vado e basta», dice Shawty ingenuamente. La guardo male, pregandola di fare silenzio, visto che chiaramente non sa quello che sta dicendo.

«Signorina Thompson, è pronta a rivivere quei momenti davanti a una corte?» le chiede Suez. Sembra che a nessuno importi di me in questa cazzo di stanza.

«No, non è pronta. E non lo sarà mai», rispondo al posto di Shawty. Devo chiamare un avvocato! Quel bastardo non può richiedere l’appello. Per cosa poi? Se esce, lo ucciderò. Tanto vale restare in carcere. «Shawty, non permetterti di acconsentire a queste cazzate. Ora chiamo un avvocato.»

«Non può fare niente un avvocato contro un giudice che ha già deciso», commenta Suez.

«Be’, lo pagherò così tanto che troverà il modo di fare qualcosa.» Digito il numero di mia madre e attendo in silenzio per la durata di qualche squillo.

«Aaron, tesoro, stavo giusto per telefonarti», esordisce mia madre felice.

«Non me ne frega. Chiama un cazzo di avvocato. Il più bravo del mondo. Sono disposto a dargli tutti i miei cazzo di soldi, basta che tu me lo faccia venire subito qui», dico in preda all’ira.

«Ma che cosa è successo?» chiede mia madre preoccupata.

«Hanno riaperto il caso, al bastardo hanno consentito l’appello per non so quale cazzo di motivo», le spiego subito. Shawty si avvicina a me e cerca di calmarmi. Ci sediamo sul divano. Mia madre parla, ma non capisco un cazzo, la linea è instabile. «Ti vuoi spostare, cazzo? Non si capisce un cazzo di quello che dici.»

«Ho detto che tra un po’ ti faccio chiamare dal nostro avvocato», avvisa. Riaggancio senza salutarla.

«Ora vuoi calmarti? Ho già un avvocato», annuncia Shawty. Il mio è migliore del suo, senza dubbio.

«Bene, c’è altro?» Chiedo irritato a Suez, che continua a picchiettare le dita sul bracciolo della sedia. Lo guardo come a intimargli di smetterla perché mi infastidisce incredibilmente. Lui capisce e si ferma.

«No, sono passato solo ad avvisare la signorina Thompson», dice e si alza. «Ah! Prima che dimentichi: so che tipo sei, ma la prossima volta evita di picchiare un uomo della security», mi avverte. Shawty mi guarda male.

«Grazie, Suez, ora va’ a farti fottere. Ho bisogno di parlare con la mia ragazza.»

Suez saluta ed esce dall’ufficio di Shawty, e lei si viene a posizionare di nuovo sulle mie gambe. «Cosa hai fatto?» mi chiede in tono serio.

«Niente di importante», mi limito a rispondere.

«Aaron, non puoi venire qui e picchiare i miei dipendenti», dice in tono calmo. Almeno non si è arrabbiata, pensavo peggio.

«Non l’ho picchiato, ho solo fatto in modo che togliesse il suo fottuto piede dalle porte dell’ascensore», spiego cercando di chiudere il discorso. Lei mi guarda in cerca di risposte, ma in questo momento abbiamo bisogno di parlare d’altro. «Prenderai il mio avvocato e non andrai al processo», affermo.

«Ho già un avvocato ed è molto bravo», dice lei, iniziando ad accarezzarmi i capelli.

«No, non lo è, altrimenti non faceva riaprire il caso», le faccio notare. Lei sospira. «Prendi il mio avvocato e basta», continuo in tono autoritario.

«Okay… basta che ora la smetti di essere dispotico», mormora. Mi guarda e poi si avvicina lentamente alle mie labbra. Le scosto con la mano la camicetta, ammirando il suo bel seno. Non appena le mie labbra toccano le sue, la porta si apre. Ma che diavolo hanno tutti oggi? Sembra che abbiano un dispositivo che li avvisa quando Shawty sta per baciarmi.

«Ehm, scusate», dice imbarazzato Hayden e richiude la porta. Shawty si allontana da me, si aggiusta e si alza dalle mie gambe.

«Merda! Non poteva bussare?» domando irritato.

«Hayden, puoi entrare», avvisa lei ormai completamente in imbarazzo. Guardo la busta del pranzo ormai freddo. Hayden lo stronzo riapre la porta ed entra. Mi guarda a disagio, mentre io lo guardo storto.

«Sono passato per concludere la trattativa con i russi, ma se vuoi posso sbrigarmela da solo», propone lui, indicando la porta. Sì, vattela a sbrigare da solo, così posso scopare la mia fidanzata in pace nel suo dannato ufficio.

«No, tranquillo, Aaron stava andando via. Vero, Aaron?» fa Shawty sedendosi dietro la sua scrivania. No, che non me ne vado.

«No», dico tranquillamente, aprendo una delle buste del pranzo. «Tranquilli, fate finta che io non ci sia», li rassicuro falsamente. «Anzi no. Shawty, tu non fare finta», continuo divertito. Shawty si innervosisce, ma poi acconsente e loro riprendono a discutere di cazzate con gli investitori russi, mentre io inizio a mangiare.
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CERCARE di convincere gli investitori russi per un’altra mezz’ora, con Aaron che continuava a fissarmi e a fare smorfie poco carine contro Hayden ogni volta che apriva bocca, è stata una vera e propria impresa. La prossima volta devo fare di tutto per farlo andare via. Aveva promesso di fare il bravo, invece tra il farfugliare cose a caso e fare rumore con la busta del pranzo, ci ha disturbati tutto il tempo.

«Non dimenticare la cena di domani sera», avvisa Hayden, accennando un sorriso dolce, prima di uscire dal mio ufficio. Cena? Quale cena?

«Scusami, Hayden, potresti ricordarmi quale cena?» gli chiedo confusa. In questo momento ho un vuoto di memoria. Aaron ci guarda male, perché probabilmente crede che io e Hayden dobbiamo andare a cena insieme.

«Quella con tuo padre e i suoi amici investitori della Thompson Group», mi ricorda lui. «Vengono apposta da Londra.»

«Vengo anche io», dice Aaron. Ci giriamo entrambi per guardarlo.

«Sì… se vuoi venire… puoi», balbetta Hayden tra il nervoso e l’irritato. Sarebbe venuto lo stesso, con o senza permesso. Ma in fondo è un bene: quando ci sono delle cene in cui presenzia mio padre, ho bisogno di Aaron al mio fianco.

«Bene, ora sparisci», replica Aaron in tono scortese. Lo odio quando fa così. Guardo Hayden apprensivamente. Meno male che lui almeno ha capito com’è fatto Aaron.

«Grazie, Hayden, a dopo», dico e lui esce dal mio ufficio. Per oggi tutte le visite nell’ufficio di Shawty dovrebbero essere terminate! «Non puoi dire di sparire a una persona che lavora qui con me! E poi hai fatto casino e mormorato per tutto il tempo. La prossima volta ti caccio fuori», mi rivolgo ad Aaron rimproverandolo.

«Non lo faresti mai. Ammettilo, ti stavi annoiando a sentire quei fottuti russi sparare cazzate su cazzate», afferma. Non replico, perché ha ragione. «Il tuo pranzo si è raffreddato», sospira indicandomelo.

«Non fa nulla, non ho nemmeno tanta fame. I russi mi hanno tolto l’appetito», dico andandomi a sedere dietro la scrivania. Aaron si alza e viene verso di me. «Non cominciare a provocarmi. È un no in partenza», metto in chiaro. Ci sentirebbero tutti e abbiamo già dato abbastanza spettacolo per oggi.

«Sei tu che stai provocando me, signorina Thompson», dice in tono sensuale.

«Siamo arrivati al ‘signorina Thompson’ ora, signor Richards?» chiedo divertita.

«Sì e il signor Richards, ovvero il sottoscritto, è impaziente di finire di sbottonare quella camicetta dannatamente sexy, per ammirare il bellissimo reggiseno bianco che c’è sotto. Sembra così puro e casto», sussurra piegandosi verso di me. Mi gira con tutta la sedia e i miei occhi restano paralizzati nei suoi.

«Puro», ripeto leccandogli il mento. «E casto», continuo slacciandogli la cintura. Lui abbassa di colpo lo schermo del computer portatile e prende il telefono che uso per chiamare la mia segretaria.

«Nikki, la signorina Thompson è molto impegnata al momento. Se qualcuno oserà aprire la porta del suo ufficio, si potrà considerare licenziato. Chiunque egli sia», avvisa Aaron. Complimenti, Aaron! Hai fatto sapere a tutti che stiamo per scopare ora. Aaron riattacca il telefono e poi si gira verso di me. «Inginocchiati», mi ordina. Obbedisco, la gonna stretta mi fa stare scomoda, ma in compenso il tappeto non mi fa venire dolore alle ginocchia.

«Mi sento stupida a stare così nel mio ufficio. Dovrei essere io il capo», commento divertita.

«Fa’ finta che questa sia una delle tue trattative», afferma lui. «Oh, signorina Thompson, il signor Richards non è affatto contento di come sta proseguendo questa negoziazione», fa lui, abbassandosi i pantaloni. «Dovresti essere più convincente, specie con uno come me.» Si prende il sesso in una mano, portandolo all’altezza della mia bocca. «Succhia», mi ordina.

«Cosa otterrò in cambio?» cerco di contrattare.

«Una delle migliori scopate in bocca in ufficio, signorina Thompson», afferma lui. Il suo sesso eretto davanti ai miei occhi mi mette un po’ in soggezione. Non mi ero mai sottomessa in questo modo per qualcosa che desidero con tanta impazienza. Mi lecco il labbro bramando quello che sta per accadere. «Ora. Succhia», mi comanda per la seconda volta. Porta l’erezione dritta nella mia bocca lentamente e io obbedisco ai suoi ordini, iniziando a succhiare. «Oh, cazzo», geme di piacere. Alzo lo sguardo verso di lui, che con le mani resta aggrappato al ripiano in vetro della mia scrivania. «Non fermarti», ansima. Mi tengo stretta con una mano al retro della sua coscia, mentre con l’altra inizio ad accarezzarlo alla base del sesso. Passo il più possibile la lingua e stringo le labbra attorno a glande, corona e frenulo, e lui impazzisce di piacere, imprecando e ansimando che sono l’unica per lui. L’unica che riesce a dargli di più ogni volta. «Oh, Shawty, preparati ad assaporarmi», boccheggia e un secondo dopo sento i suoi muscoli contrarsi. Succhio più forte, aumentando per qualche secondo il ritmo. E così assaporo il suo orgasmo, dolce e amaro proprio com’è lui. Si appoggia con i gomiti alla scrivania ansimando. «Mi sorprendi sempre di più, signorina Thompson», ansima. Mi pulisco le labbra con un dito e mi rialzo.

«Sono stata abbastanza convincente, signor Richards?» domando maliziosa.

«Oh, signorina Thompson, lei è stata molto di più che convincente. Ora la trattativa è conclusa e il signor Richards ne è rimasto completamente soddisfatto», risponde sorridendo. Okay, basta chiamarci in questi modi.

«Dovresti tagliare i capelli, Aaron, sono cresciuti un po’ troppo», gli consiglio, scompigliandoglieli. Lui se li tocca e si osserva nel riflesso della finestra.

«Sì, hai ragione, ci penserò domani.»

«Potrei tagliarteli io, quando ritorniamo a casa. Il kit ce l’ho», propongo. Lui fa una faccia strana, sembra terrorizzato.

«Hai mai tagliato i capelli a un uomo?» domanda andandosi a sedere sulla poltrona di fronte alla mia scrivania.

«No, ma ho sempre desiderato farlo», ammetto. Anche perché, a chi li avrei tagliati i capelli, se mio padre non c’è mai?

«Allora rimarrà solo un desiderio, i miei capelli non li toccherai», ridacchia. Oh, non ci scommetterei così tanto, Aaron.

«Sì, certo…» Preferisco non ribattere e andare dritta al dunque non appena saremo a casa. Farà un po’ di storie, ma poi si convincerà. Non credo che sarà così complicato tagliargli un po’ i capelli.

Restiamo le restanti ore a discutere sulla questione del processo. Aaron non vuole che mi presenti all’udienza d’appello, ma io devo per forza andarci. È già tanto che ho accettato il suo avvocato. Per fortuna, dopo che Aaron ha fatto un po’ di storie e l’avvocato che ci ha procurato Allison gli ha assicurato che è la via più veloce per chiudere una volta per tutte il processo, lui si è convinto.

«Okay, alza il culo, Aaron, e portami a casa», gli ordino scherzosamente, non appena l’orologio segna le quattro e mezzo. Finisco di mettere a posto i documenti sulla scrivania e controllo di non aver dimenticato niente.

«Vuoi fermarti da qualche parte e mangiare qualcosa? Non hai toccato niente da stamattina», mi ricorda.

«No, cucinerò qualcosa a casa», rispondo uscendo dal mio ufficio. Abbiamo il frigorifero pieno di roba e non mi va di buttare il cibo. Poi Aaron mangia tutto quello che gli metto davanti, senza fare storie. Almeno ho un fidanzato a cui piace la mia cucina.

Appena le porte dell’ascensore si aprono, prendo Aaron per mano e vado davanti al povero signor Brown.

«Signorina Thompson», saluta lui ancora scosso. Chissà che cosa gli avrà detto o quale minaccia gli avrà fatto Aaron.

«Avanti, Aaron, chiedi scusa al signor Brown.» Lui mi guarda male e poi fulmina con lo sguardo il signor Brown. Io stringo la mano per spronarlo a parlare.

«Non ci penso proprio», dice irritato. Perché deve essere sempre così complicato fargli dire un semplice «scusa»? Stringo la mano più forte che posso, sorridendo al signor Brown che resta in attesa.

«Tranquilla, signorina Thompson, non c’è bisogno», fa gentilmente il signor Brown.

«Hai sentito? Browny non vuole le scuse. Ora andiamo», fa Aaron cercando di trascinarmi fuori.

«Signor Brown, mi scuso da parte del mio fidanzato», intervengo.

«Oh, ma non ce n’è davvero motivo, signorina Thompson. Non sapevo che lui fosse il suo fidanzato, altrimenti lo avrei fatto entrare.» Aaron sbuffa e resta fermo davanti all’uscita. Saluto Brown e mi scuso per un’ultima volta.

«Devi finirla di scusarti al posto mio e devi anche finirla di chiedere a me di scusarmi», mi rimprovera.

«Invece penso che dovresti essere più gentile con le persone. Non ti hanno fatto niente.»

«Non voleva farmi passare e poi io mi comporto come cazzo voglio», ribatte. Okay, meglio non replicare, altrimenti finiamo a litigare per l’ennesima volta.

«Sei venuto con la moto?» gli chiedo, non vedendo la sua macchina.

«Sì, non mi andava di rimanere bloccato nel traffico», risponde. Arriviamo alla moto e lui mi passa un casco. Lo indosso, saliamo in sella e mi stringo ad Aaron. Lui fa partire la moto e lasciamo il parcheggio.
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RESTO appiccicata ad Aaron per tutto il tragitto verso casa. Anche con la moto è spericolato, anzi forse peggio che con la macchina. Ho fatto bene a comprargliela? Inizio a pentirmene.

«Corri troppo!» lo rimprovero infilando le chiavi di casa nella serratura.

«Tu invece parli troppo», ride lui e mi scompiglia i capelli, già rovinati dal casco. Abel si mette a correre subito verso di me, io mi piego e lo accarezzo. «Anche il mio cane è innamorato di te», mormora Aaron, chiudendo la porta. Certo che il mio cucciolo è innamorato di me: lo accarezzo per tutto il tempo e gli do molto più amore di lui.

«Hamburger!» esclamo andando in cucina.

«Sono finiti nella spazzatura», rivela tranquillamente, dirigendosi verso il balcone. So già cosa sta andando a fare lì.

«Aaron, vieni a darmi una mano», dico per non farlo fumare. Lui si gira verso di me e rimette in tasca il pacchetto dove tiene le sue amate sigarette speciali: canne. Sbuffa e rientra in casa.

«Cosa vuoi?» mi chiede controvoglia.

«Non voglio che fumi», ammetto guardando nel frigorifero. Credo che per stasera le costolette di maiale con un po’ di insalata e patate al forno andranno bene.

«Tu puoi fumare quanto cazzo ti pare e io no?» domanda stizzito. Mi giro e lo fulmino con lo sguardo.

«Quanto mi pare? Una sola volta l’ho fatto. Sono sempre dell’idea che quella merda non deve entrare in casa mia. Eppure, tu la porti sempre», rispondo irritata. Prendo la confezione delle costolette e l’appoggio sul ripiano della cucina.

«Questa casa sembra una prigione», sbuffa. Non lo ha detto sul serio… Sembra quasi una conversazione tra marito e moglie dove iniziano i primi problemi di coppia, dovuti alla convivenza.

«La porta di casa è lì. Se per te casa nostra è paragonabile a una prigione, allora sei libero.» Mi giro e prendo una padella.

«Stai esagerando ora», mi fa notare.

«Ascolta, non dico che non devi fumare mai. Puoi farlo, ma non sempre», spiego. «So che in macchina fumi e so anche che usi un profumo per nascondere l’odore. Non sono così stupida come pensi.»

«Non ho mai pensato che tu lo fossi», replica. «Guarda il lato positivo, non fumo sigarette», continua come se questo potrebbe farmi cambiare idea.

«Con te dovrei guardare sempre il lato positivo, mentre quelli negativi, cestiniamoli sempre», replico, iniziando a preparare le costolette.

«È per questo che mi ami, ricordi?» fa lui accennando un sorriso compiaciuto.

«Ti amo perché sei il mio tutto di tutto, ma non voglio che esageri», ammetto guardandolo. Lui accenna un sorriso da vincente. In realtà non ha vinto un bel niente, visto che ora non sta fumando più.

«Sei sicura di quello che fai?» mi chiede, vedendomi preparare una salsa da mettere sopra le costolette.

«Sì, l’ho visto in un video, fidati», lo rassicuro. L’ultima volta che ho preparato questo piatto è stata a casa di Hayden. A detta di Hayden era delizioso, quindi vado sul sicuro. Poi Aaron mangerà tutto, come sempre.

«Abel, se moriremo avvelenati, non è colpa mia», ironizza. Guardo Abel che viene subito vicino a me e tenta di saltare per prendere un pezzo di costoletta. «Abel, vieni qui», lo chiama Aaron andando in soggiorno. Abel lo ignora e resta a tentare di sgraffignarsi un po’ di carne. Rido e prendo in giro Aaron dicendogli che ormai il suo cane preferisce me. Poi veniamo interrotti dal cellulare di Aaron che squilla. Aaron guarda lo schermo, ma poi fa finta di niente, poggia il cellulare sul divano e resta a giocare con Abel che finalmente l’ha raggiunto. Quando fa così vuol dire che è sua madre.

«Aaron, non credi che sia arrivato il momento di rispondere?» domando all’ennesimo squillo.

«È mia madre. Dopo le dirò che stavamo scopando e non ho avuto tempo», risponde tranquillo.

«Devi finirla di usare questa scusa per ignorarla», lo rimprovero bonariamente. Mi mette in imbarazzo poi parlare con Allison.

«Funziona sempre», ridacchia.

Mi pulisco le mani e vado a prendere il cellulare di Aaron. Rispondo velocemente e metto il vivavoce. Ecco, ora non c’è bisogno di trovare scuse.

«Che vuoi?» esordisce subito Aaron, prima che la madre possa dire una parola. Come sempre maleducatamente.

«Tutto bene con Timothee?» chiede Allison, riferendosi al signor Giber, il mio nuovo avvocato.

«Timothee Alexander Giber del cazzo», ride Aaron, imitando la voce impostata che ha usato quell’uomo quando si è presentato prima al telefono. «Sì, comunque tutto bene, anche se non condivido quello che vuole far fare a Shawty», continua sbuffando.

«È uno dei migliori in America e non ha contatti con il padre di Shawty, come tu hai richiesto. Accettalo e non prenderlo in giro», lo sgrida Allison.

«Se hai chiamato per parlare di questo, puoi chiudere. Io e Shawty abbiamo da fare», mormora Aaron irritato.

«Sta scherzando, Allison, come sai puoi chiamare quante volte vuoi», rettifico la situazione. Aaron mi fa una smorfia e io gli mimo di non rompere, ridendo tra i denti.

«Grazie, tesoro. È una benedizione che tu sia entrata nella sua vita e…»

«Mamma, puoi arrivare al dunque?» la interrompe Aaron, prima che Allison scoppi in uno dei suoi soliti pianti.

«Sto organizzando il compleanno di tuo fratello Henry. Ho pensato a una cosa molto carina…»

«Non veniamo», dice secco Aaron. Cosa? Certo che ci andiamo!

«Allison, saremo lieti di venire», rispondo ritrattando. È da tanto che non ritorniamo a Londra, ed è da tanto che non vedo Henry.

«No, non veniamo e basta», sentenzia Aaron. Ne riparleremo dopo, può starne certo.

«Be’, vi ho già prenotato un aereo privato che vi porterà qui a Londra domenica», annuncia Allison. Ben fatto, Allison! Guardo Aaron vittoriosa.

«Shawty è incinta e non può viaggiare», afferma lui facendomi il dito medio. Come osa?

«Cosa? Davvero? Oh, mio Dio! Che bella notizia!» Mentre Allison piange dalla gioia, io guardo malissimo Aaron. Ora chi dice ad Allison che non è vero spezzandole il cuore? «Congratulazioni! Sto piangendo come una fontana. E quando lo avete saputo?» Allison inizia a fare una raffica di domande. Io fisso Aaron e gli intimo di dire alla madre la verità. Non può dire una bugia del genere per non andare al compleanno di Henry.

Ritorno a controllare le costolette e le patate che ho preparato per cenare. Sento ancora Allison fare domande ad Aaron sulla mia finta gravidanza. Aaron si deve sbrigare a dirle che non è vero!

«Comunque, veniamo, basta che la finisci di fare domande», sbuffa Aaron.

«Sei sicuro che lei può viaggiare?» chiede Allison preoccupata.

«Sì, mamma, Shawty può viaggiare», risponde Aaron seccato. «Ti richiamo io. Non assillarmi come tuo solito», continua e riaggancia. Tolgo le patate dal forno e Aaron mi viene a dare una mano. «Dovremmo rettificare la situazione ora», sussurra al mio orecchio, riferendosi alla questione della gravidanza.

«Non pensare che ora che hai detto a tua madre una bugia, io sono obbligata ad avere un bambino.»

«Non vorrai spezzare il cuore della povera Allison Richards?»

«Infatti, le dirai tu la verità, magari proprio domenica quando andremo a casa tua», rispondo tranquilla. «Così non sarò io a spezzarle il cuore.»

«Primo, quella non è più casa mia: questa è casa mia. Secondo, perché non mi vuoi fare contento e darmi un figlio?» domanda lasciando la presa dell’abbraccio in cui mi aveva stretta e andandosi a sedere sullo sgabello.

Sospiro e per l’ennesima volta dico: «Perché non sono pronta a diventare mamma».

«Dopo la laurea?» chiede lui serio.

«Cosa dopo la laurea?»

«Mi darai un figlio?» Passo ad Aaron il piatto con la sua porzione e ci sistemiamo a tavola. «Allora? Dopo la laurea mi darai un figlio?» insiste. Dio, Aaron, quando si fissa con questa storia diventa insopportabile!

«Mancano ancora quattro anni», gli ricordo. Per il momento non sono pronta e sono dell’idea di non voler avere figli, ma dire questo ad Aaron significherebbe deluderlo e sconfortarlo.

«Che significa? Mi devi una risposta che va dal sì al sì.»

«E il no in tutto questo dove viene posizionato?»

«Non esiste un no. Io ti ho dato amore e qualche cazzata romantica. Tu mi devi un figlio.» Okay, qui stiamo davvero prendendo una conversazione che non dovremmo prendere.

«Perché vuoi a tutti i costi un figlio da me? Sembra che ci sia dell’altro dietro, oltre alla scusa del non perdermi»

«Perché voglio qualcosa di tuo che sia anche mio. Nostro», ammette lui. Mi giro e gli accarezzo la guancia. È dolce quando dice queste cose, ma al momento non so cosa dire e l’unica cosa che riesco a fare è cambiare discorso.

«Ti piacciono le costolette?» gli chiedo.

«Sì, molto buone. Stai migliorando in cucina», risponde lui pensieroso.

«Che regalo potremmo prendere a tuo fratello?» azzardo a domandare. So già cosa mi risponderà. «Un cazzo», tipico di Aaron.

«Un cazzo! È già tanto che ci andiamo, dopo quello che ha provato a fare.»

«È una storia passata e tu dovresti perdonare tuo fratello, anche perché se stai con me, non vedo che senso abbia evitarlo e non parlargli», cerco di farlo ragionare. Lui preferisce restare in silenzio. So che prima o poi capirà. Con Aaron ci vuole tempo e tanta, ma tanta pazienza. La stessa pazienza che ci metterò, non appena finirà di mangiare, per convincerlo a farsi tagliare i capelli.





64

Aaron




«TI prego», supplica Shawty. Le ho già detto che non avrei acconsentito a farmi tagliare i capelli. Non lo ha mai fatto prima e rischia di farmi uno scempio. Poi non sono così lunghi come dice lei. «Dai, per favore!»

«Non provare a fare quella faccia. Ho già detto no», rispondo secco. Lei si piazza davanti a me e mi prende il viso tra le mani. Ci guardiamo. Nel momento in cui incrocio i suoi occhi verdi, so già che accetterò l’ennesima cazzata.

«Solo una volta. Se poi non ti piacciono, puoi sempre andarli a sistemare dal barbiere.»

«E questa dovrebbe essere una rassicurazione?» Dai, Aaron, falla contenta. Resto a fissarla per qualche secondo. Non riesco proprio a resisterle. «Okay», sbuffo.

«Lo sapevo! Lo sapevo che avresti accettato!» esclama gioiosa trascinandomi al piano di sopra. «Hai in mente come li vorresti rasare?» mi chiede. Rasare? Col cazzo!

«Sai farli solo con le forbici? Non mi fido ancora di farmeli rasare da te», ammetto terrorizzato.

«Certo che sì. Ho già immaginato un bellissimo taglio!» Le sue parole non mi convincono affatto, ma per lei tutto. In caso di un pessimo risultato, domani mattina mi toccherà andare dal barbiere.

Quando arriviamo in bagno, mi lava con dolcezza i capelli. Starei così per ore, è molto rilassante. Poi prende un panno e me li asciuga. Nel mentre, io mi metto a giocherellare con la scollatura della sua camicia.

«Non provocarmi, altrimenti ti raso a zero», mi minaccia bonariamente.

«È normale che inizi ad avvertire un senso di paura?» scherzo.

«Ah, ah, ah», fa lei ironicamente, prendendo un astuccio dal cassetto del lavandino. Apre il borsellino e ne tira fuori un kit per tagliare i capelli. Prende un pettine e le forbici.

«Non troppo corti, altrimenti domani il barbiere non potrà aggiustarli», le ricordo mentre mi pettina.

«Oh, ma non ci sarà bisogno del barbiere. Ti piaceranno come te li farò io», afferma tranquillamente, sicura di quello che dice.

Il rumore delle forbici mi fa pentire di aver acconsentito all’ennesima assurda richiesta di Shawty, ma cerco di non essere pessimista e aspettare il risultato finale, prima di dare un giudizio troppo affrettato. Nel frattempo, anche Abel è venuto a vedere come Shawty mi rovina i capelli.

«Oh cazzo!» esclama a un tratto. Dovrei preoccuparmi? Non dice quasi mai le parolacce.

«Cosa?» domando alzandomi di scatto e girandomi verso lo specchio. Inizio a toccarmi i capelli di dietro. Shawty intanto ride. Che cazzo ha combinato?

«Stavo scherzando!» ride come una matta. Mi giro verso di lei serio. Oggi ha troppa voglia di giocare. «Ora siediti, devo terminare», mi ordina gentilmente. Sbuffo, mi risiedo e lei riprende a tagliarmi i capelli. Nel mentre io con una mano accarezzo Abel, che si sta godendo lo spettacolo.

Passa mezz’ora prima che Shawty smetta di usare le forbici. Bene, vuol dire che ha finito. Resto fermo e lei mi scruta la testa, cercando di capire se ha tralasciato qualcosa e se tutti i capelli sono uniformi.

«Ottimo, per essere stato il mio primo taglio!» dichiara entusiasta. Finalmente posso controllarmi allo specchio: ha fatto davvero un ottimo lavoro. Ci ha messo un’infinità, ma sono fottutamente perfetti.

«Sì, non male», dico per non darle troppa soddisfazione, altrimenti vorrà tagliarmeli ogni volta.

«Quindi non andrai dal barbiere domani?» mi domanda speranzosa.

«No, perché dovrei?» chiedo a mia volta toccandomi i capelli. Lei mi abbraccia da dietro e mi bacia contenta il collo ripetutamente.

«Sapevo che ti sarebbero piaciuti!»

Più tardi, in camera, sono sul letto aspettando che Shawty finisca di lavarsi i denti. Nel frattempo controllo delle e-mail di lavoro che mi sono arrivate e accarezzo Abel, che si è impadronito anche del letto: tutta colpa di Shawty che lo vizia.

«Devi dire a tua madre che non sono incinta», mi ricorda uscendo dal bagno. Le dirò la verità quando andremo domenica a Londra, al momento non mi va. E poi se, come credo, lo ha già detto a mio fratello, almeno posso farlo soffrire un po’.

«Sì, lo farò, tranquilla», la rassicuro.

Lei si viene a sdraiare vicino a me, io prendo Abel in braccio e lo porto fuori dal letto.

«Okay, Abel, va’ nella tua cuccia a mordicchiare il tuo stupido peluche», gli ordino. Basta che non stia in mezzo a noi nel letto.

«Lascialo stare, così lo offendi.»

«Non si offende. Sa come sono fatto.» Abel mi ha visto in ogni stato. Felice, triste, arrabbiato, fatto, ubriaco: ormai è abituato a me.

«Ormai tutti sappiamo come sei fatto», mormora abbracciandomi. Lo ha detto nel senso buono o in quello cattivo? A volte non riesco proprio a capirla.

«E a te piaccio così?» le domando.

«Di’ alla tua insicurezza che a me piaci sempre, in qualsiasi modo», afferma. La mia insicurezza manda a farsi fottere ogni rassicurazione, figurati se sta a sentirmi…

«Non scrivi più la sera?» le domando, curioso di sapere dove sta nascondendo il suo stupido taccuino. Ho controllato ogni singolo angolo di casa, ma non l’ho trovato. Deve aver trovato un fottuto nascondiglio migliore.

«No, perché uno stronzo ficcanaso vuole a tutti i costi leggere quello che scrivo», ridacchia. Stronzo ficcanaso, mhmm… pensavo peggio. Rido e le accarezzo i capelli. «A che pensi?» le chiedo poco dopo, notando il suo sguardo perso.

«Alla cena.»

«È solo una stupida cena che ha organizzato tuo padre. Mangi, fai finta che i coglioni che ti guardano siano persone oneste nella vita, e poi te ne vai», cerco di rassicurarla.

«Vorresti dire che mio padre è disonesto?»

«Sì», ammetto. Se sapesse quello che le nasconde, a quest’ora anche lei non avrebbe dubbi.

«Prima o poi andrete d’accordo», dice.

«Non ci vai d’accordo nemmeno tu con lui, e dovrei andarci io? Non la vedi un po’ incoerente come cosa?»

«La mia motivazione è molto diversa della tua. A me ha dato una vita di solitudine, privandomi anche dell’unica cosa che mi rendeva felice: vedere mia madre», risponde tranquillamente. «Mentre con te… è solo un padre che si preoccupa che la figlia non sposi un ‘piccolo delinquente’, come ti definisce lui.»

«Se ti ha convinta a non andare a trovare tua madre, non ha tutti i torti», dico, ma un attimo dopo mi pento. Cazzo, Aaron, non puoi tenere la tua fottuta bocca chiusa? Ora lei farà un sacco di domande al riguardo.

«Perché… perché dici così?» Inventati una scusa del cazzo, Aaron, o non la smetterà.

«Perché lei sta male e tu dovresti vivere una vita normale», taglio corto. Guardo l’ora all’orologio: dovrei sfruttare il fatto che è tardi per farla stare zitta.

«Vita normale? Andare a trovare mia madre faceva parte della vita normale», afferma lei seriamente.

«Dovresti dormire, Shawty, è tardi e domani il nostro avvocato divorzista verrà a romperci le palle.» Devo cambiare gli accordi riguardo alla sua permanenza a Los Angeles. Casa nostra non è un fottuto hotel e il padre di Shawty è ricco da far schifo, può permettersi qualsiasi cosa.

«Ma…», inizia a dire.

«Oh, ti prego, donna, chiudi il becco e dormi», scherzo, interrompendola. Farla ridere è l’unica arma che funzionerà per distrarla.

«Stronzo maschilista!» mi rimprovera divertita, spostandosi dal mio petto. Io faccio spallucce e lei mi scompiglia i capelli corti. «Sexy, stronzo e maschilista», ritratta. Ora va meglio. Spengo l’abat-jour e mi giro per abbracciarla.
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È STRANO svegliarsi e rendersi conto di aver finalmente dormito come si deve, senza incubi. Abel mi sta leccando la coscia e Aaron mi tiene avvinghiata a lui.

«Abel, scendi da questo fottuto letto», borbotta Aaron assonnato, cercando di spostarlo con il piede. Mi stropiccio gli occhi e guardo il soffitto. Prendo il cellulare da sopra il comodino e controllo l’ora. Sospiro non appena vedo che sono già le dieci e mezzo.

Accarezzo Abel sulla testa con una mano. Lui è accucciato in mezzo alle mie gambe e io sono praticamente bloccata fra lui e Aaron: i miei due amori della vita. Sono in paradiso?

«Mio padre arriverà tra un po’», annuncio. Aaron sbuffa e mi stringe più forte.

«Digli di trovarsi un hotel», suggerisce con voce roca. «E digli di non comprare quella merda di hamburger. Ogni volta che viene lui, sembra che si porti dietro una scorta.»

«Solo perché non piacciono a te, non significa che non li debba mangiare nemmeno io», sorrido toccandogli l’addome.

«Puzzano e mi fanno venire la nausea. È un buon motivo per non doverli vedere per casa?»

«Sì, tranquillo, niente hamburger per casa», rido. «Sei sicuro di essere americano?»

«Tu sei sicura di essere inglese? Sai, gli inglesi preferiscono uova e bacon la mattina», ribatte lui, girandomi verso di lui. Abel si sposta e scende dal letto per la gioia di Aaron.

«Siamo strani?» chiedo divertita.

«Abbastanza», risponde lui accennando un sorriso. Mi prende dai fianchi e mi fa salire su di lui. Con le mani mi stringe il culo. «Stasera niente vestitini provocanti. Non mi va che altri ti guardino.»

«Sono tutti adulti e probabilmente sposati. Non mi guarderebbero neanche se andassi nuda», ridacchio.

«Sai a chi mi riferisco con ‘altri’.» Lo avevo capito che si riferiva ad Hayden, ma ho cercato di evitare di nominarlo, altrimenti avrebbe detto che io lo difendo sempre e tutte le sue solite cose che dice in preda alla gelosia.

«Va bene. Lo farò scegliere a te, almeno poi non potrai avere niente da ridire», propongo. Lui annuisce e palpeggia il mio sedere. «E per quanto riguarda te», lo avviso toccandogli il petto, «devi indossare qualcosa di elegante.»

«Non se ne parla proprio. Una maglietta e dei pantaloni andranno più che bene», afferma. Ci penserà mio padre ad avere da ridire sull’abbigliamento di Aaron. Io non ho le forze di prima mattina.

«Questo perizoma mi fa impazzire», commenta Aaron, alzandosi con me in braccio.

Resto avvinghiata a lui, che mi tiene dal sedere, fin quando non arriviamo al piano di sotto e lui mi appoggia sull’isola. Si posiziona tra le mie gambe, inizia a baciarmi da sotto la maglietta e il suo bel viso scompare.

«Shawty!» chiama mio padre non appena apre la porta di casa. «Non è una cosa programmata, ovviamente l’aumento in borsa potrebbe contribuire…» lo sento continuare a parlare con qualcuno. Chi gli ha dato le chiavi? Ah, sì, io! Dannazione! Aaron impreca e si tira fuori dalla maglietta. Io mi giro e vedo arrivare mio padre, che non è solo. Ora succede un casino. «Ehm… Buongiorno?» fa mio padre, guardandoci.

«Non potevi avvisare che stavi arrivando, cazzo?» gli chiede Aaron irritato. «Tu, esci da casa mia. Non sei il benvenuto, né ora né mai!» esclama poi furioso contro Hayden. Scendo dall’isola e Aaron va verso il frigorifero.

«Buongiorno, Shawty», dice imbarazzato Hayden.

«Buongiorno… avete già fatto colazione?» domando ancora più a disagio di Hayden.

«Sì, grazie», risponde mio padre per entrambi.

«Shawty, va’ a metterti dei fottuti pantaloncini!» mi ordina Aaron. «Subito!» Continua. Okay… ora sta esagerando.

«Okay, okay, basta che la smetti di essere dispotico», sospiro e vado verso le scale.

«Fantastico, cazzo! Non puoi andartene in una merda di hotel?» urla Aaron a mio padre. Faccio finta di niente e salgo le scale. Non andranno mai d’accordo, se Aaron continua a essere ostile.

In camera prendo i primi pantaloncini di Aaron che mi capitano davanti. Lo indosso velocemente e scendo al piano di sotto. Perché Hayden si trova in casa mia? Stavolta Aaron non ha combinato niente. Non ha lividi, non ha le nocche spaccate e non mi ha detto nulla riguardo a una possibile lite con Hayden. Poi, da quando siamo andati via dall’ufficio ieri, siamo rimasti sempre insieme.

«Tu, fuori! Non te lo ripeterò un’altra volta», sento urlare Aaron.

«Aaron, puoi lasciarlo in pace un attimo?» chiedo rientrando in cucina. Mi giro verso Hayden e mimo uno «Scusa». Lui fa un gesto come per dirmi di stare tranquilla. È così buono, persino con Aaron che continua a minacciarlo. «Papà, perché siete qui?» domando poi confusa.

«Ho pensato che sarebbe stato carino invitare il signor Hardy a pranzo qui, così da poterci preparare tutti insieme per la cena. Sono miei amici, è vero, ma con gli investitori bisogna essere sempre pronti e mantenere una linea comune», spiega mio padre tranquillo.

«Ah, sì, bello», mi limito a dire. Bello, ma straziante.

«Questo è quello che hai pensato, ma non hai fatto i conti non me», replica Aaron serio.

«Mi dici qual è il tuo problema se lui resta qui a mangiare? Questa non è solo casa tua e le decisioni le prende anche mia figlia», risponde irritato mio padre.

«E da quando lei ha voce in capitolo?» Il maschilismo di Aaron non morirà mai.

«Da quando ho acquistato la casa per lei, e il suo nome è sul contratto d’acquisto», ribatte mio padre. Oddio, ora litigano di nuovo.

«State esagerando entrambi», dico cercando di calmare la situazione. «Abbiamo un ospite!»

«Shawty, non ho tempo e voglia di litigare anche con te. Stanne fuori», mi intima Aaron. Lo guardo male. Non mi può trattare così davanti a tutti e poi mio padre ha ragione: lui non può decidere da solo chi può e non può venire qui, visto che è anche casa mia.

«E a te sta bene che ti tratti in questo modo?» mi domanda mio padre incredulo. Lo ignoro perché, se non la smettono entrambi, qui inizia un putiferio.

«Hayden, ti va di andare al piano di sotto? Ti faccio vedere la piscina. Così loro possono litigare per i fatti loro», propongo.

«Oh, tu non ti muovi da qui. Tieni, mangia», mi fa Aaron, passandomi una ciotola di latte e cereali. Sospiro. Tutto questo si sarebbe potuto evitare se solo mio padre avesse prima chiesto a noi il permesso di far venire Hayden.

«Hayden resta a mangiare qui e non voglio sentire una parola al riguardo!» esclamo in maniera autoritaria, puntando il dito contro Aaron. Poi guardo mio padre con altrettanta rabbia.

«Grazie, Shawty», interviene Hayden.

«Tranquillo, non ringraziarmi», rispondo ad Hayden. «Potete lasciare me e Aaron da soli? Dobbiamo un attimo parlare», chiedo a entrambi. Mio padre finalmente mi sta a sentire e porta Hayden al piano di sotto. Guardo Aaron, che mangia controvoglia i suoi cereali. «Puoi… puoi essere più gentile con me davanti agli altri? Penseranno che mi tratti male per tutto il tempo e sappiamo entrambi che non è vero», gli faccio notare con gentilezza.

«Da quando ti frega del parere degli altri?»

«Non me ne importa infatti…» Guardo la sua faccia rabbiosa e mi fermo. Non ha senso giustificarmi. «Ascolta, possiamo provare a trascorrere questa giornata nel migliori dei modi senza litigare?» domando calma. Lui sbuffa e io lo prego con gli occhi.

«Merda… Okay! Ma non osare cucinare per loro. Non sei una fottuta serva», dice. «Ordineremo qualcosa da mangiare o potrebbe cucinare lo stronzo di tuo padre, visto che è stato lui che ha invitato quel figlio di puttana in casa nostra», continua irritato. Meglio accettare le sue condizioni, altrimenti ci ripensa e finisce che prende a pugni Hayden fin quando non se ne va via.

«Va bene», taglio corto. Aaron si alza e lancia la sua ciotola nel lavandino. Il rumore rimbomba per la stanza. Cerco di ignorare la sua espressione rabbiosa.

«Anche i cereali sono una merda», si giustifica a modo suo. Prende l’erba dal mobile che è vicino al balcone e poi esce a fumarsi una canna.

Finisco di mangiare i miei cereali in silenzio e lavo le due ciotole, mentre Aaron resta in balcone a giocare con Abel.

«Allora, il piccolo delinquente che ha detto?» mi chiede mio padre, tornando dopo un po’ in cucina con Hayden. Deve smetterla anche lui di provocare Aaron con questo soprannome.

«Guarda che ti sento, Tom», risponde Aaron in tono crudele.

«Ha detto quello che ho detto io. Ovvero che Hayden può restare a mangiare qui.»

«Solo alla condizione che cucini tu, Tom. La mia fidanzata non è una fottuta serva», continua Aaron crudele, al posto mio. Non sembra affatto mettersi meglio di prima e, conoscendo Aaron, farà di tutto per far ricordare questo pranzo ad Hayden.

«Vuoi una mano?» mi chiede Hayden vedendomi asciugare una delle due ciotole.

«No, grazie», rispondo gentilmente, poi guardo per un attimo Aaron che mi sta fissando. Finisco di asciugare le ciotole e faccio cenno ad Aaron di seguirmi al piano di sopra. «Papà, puoi pensare tu a intrattenere Hayden? Io e Aaron andiamo a cambiarci», avviso.

«Certo», fa mio padre, togliendosi la giacca.

Aaron mi segue fino alla camera senza dire nulla. Sono le undici e io voglio solo uscire un po’ di casa, per non dover stare a sentire liti e offese fra Aaron e mio padre.

«Andiamo a fare un giro in moto?» propongo. Magari così smaltirà anche un po’ della tensione.

«Okay», risponde, entrando nel nostro bagno in camera. Prendo dei pantaloni di jeans e una delle mie felpe nere. «Shawty, abbiamo del collirio?» mi domanda Aaron dal bagno. Collirio?

«No, non penso… perché?»

Lui fa capolino dalla porta del bagno e indica i suoi occhi. Mi avvicino a lui e scruto i suoi bellissimi occhi grigi immersi in uno sfondo rosso, che riflettono il verde dei miei. Credo che sia dovuto alla canna.
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«TRANQUILLA, con un po’ di collirio passa tutto», cerco di tranquillizzarla.

«Be’… lo so», balbetta lei. Visto che non abbiamo collirio in casa, gli occhiali che mi ha regalato Shawty serviranno a qualcosa. Lei entra in bagno e lascio che si prepari, mentre io, dopo essermi vestito, scendo in soggiorno a prendere gli occhiali dal mobile in cui li ho riposti l’ultima volta che li ho usati.

Il padre di Shawty sta parlando con lo stronzo di Hayden di finanza e altre cazzate simili, mentre Abel gli sta tra i piedi. Non faccio caso a loro e vado dritto verso il mobile. Apro il cassetto dove ricordo di aver lasciato gli occhiali e cerco la scatola, ma non mi sembra di vederla. Cazzo, sono sicuro di averli messi qui! Metto alla rinfusa tutta la roba di Shawty per controllare meglio. Dio, ma quante ricariche per penne ha?

«Se cerchi del collirio per i tuoi occhi, dovresti guardare in bagno», mi consiglia Tom, giocando con il mio cane. Ovviamente l’ho già fatto! Si crede più intelligente di me?

«Sto cercando altro», spiego. Dove cazzo sono finiti gli occhiali? Chiudo il cassetto e apro il secondo. Questo è vuoto. Merda! Mi sento troppo osservato e i due stronzi hanno smesso anche di parlare. Sicuramente li avrà spostati Shawty. «Shawty!» chiamo. Spero mi senta anche se è ancora di sopra. Fantastico, nemmeno risponde. Abbandono l’idea di trovare gli occhiali e mi siedo sul divano libero aspettando che Shawty si decida a scendere.

«Posso chiederti una cosa?» mi domanda Tom gentilmente.

«No», rispondo secco. Hayden il bastardo intanto è concentrato sul suo cellulare.

«Perché c’è un test di gravidanza lì?» chiede lo stesso Tom. Guardo la sua mano che indica verso la libreria, dove Shawty tiene tutti i suoi pochi libri. Shawty deve averlo dimenticato lì. O forse l’ha conservato apposta, come ricordo del non essere incinta, visto che ci tiene tanto a non avere figli da me.

«Non sono affari tuoi», rispondo. Due mani che si appoggiano alla mia testa e un intenso profumo di vaniglia e miele mi avvisano che Shawty si trova dietro di me. «Andiamo? Tuo padre sta diventando un tantino logorroico», avviso irritato.

«Perché?» fa lei guardandolo storto. Le faccio cenno verso il test di gravidanza e lei arrossisce. «Credevo di aspettare un bambino e invece no», rivela Shawty come se niente fosse. Al bastardo di Hayden cade il cellulare dalle mani, ma lo raccoglie subito, imbarazzato.

«Sei andata dalla ginecologa?» domanda il padre preoccupato.

«Sì, tranquillo», ammette a disagio. Vorrei solo prendere a pugni il padre di Shawty per averle fatto queste domande davanti al bastardo di Hayden, che non smette di guardarla apprensivamente: avrebbe voluto darle lui conforto. Col cazzo!

«Noi usciamo. Ritorniamo fra un po’», annuncio trascinando fuori Shawty. In corridoio la fermo davanti alla porta. «Non trovo i miei occhiali», le rivelo. Lei mi sposta e prende la custodia degli occhiali da dietro il box delle chiavi.

«Li ho messi qui perché incasini sempre il mio cassetto», spiega. Non ha tutti i torti.

La prendo per mano e usciamo di casa. Le passo il casco della moto, lei lo indossa e anche io indosso il mio. Ne farei a meno, ma la polizia è talmente stronza che mi farebbe la multa.

«Non essere spericolato. Stasera abbiamo una cena a cui presenziare!»

«Un buon motivo per esserlo invece», dico sarcasticamente. Lei ride e mi dà una pacca sul casco. Credo si sia fatta male alla mano perché, poco dopo, si guarda la mano arrossata. Lasciamo il vialetto di casa e lei si aggrappa forte a me. «Dove vuoi andare?» chiedo urlando per farmi sentire.

«Al centro commerciale», risponde. Accelero un po’ di più e, prima di accontentarla, decido di farle fare un giro lungo la costa. Le piace guardare il mare.

Poi, una volta arrivati a destinazione, parcheggio la moto nel parcheggio interno del centro commerciale. Shawty scende e mi passa il casco. Si sistema i capelli e insieme andiamo verso l’ascensore che collega il parcheggio con la galleria del centro commerciale.

«Devi comprare qualcosa?»

«No, ma voglio fare un giro», risponde prendendomi per mano.

Tra i negozi, Shawty mi trascina dentro uno di abbigliamento maschile, ma io la porto fuori subito dopo aver visto due ragazzi mezzi nudi che stavano posando per un servizio fotografico. Lei mi prende in giro, ma io non le dico niente al riguardo, solo perché sono contento che l’abbia presa a ridere, invece di lamentarsi.

«Bello quel carretto dei fiori», dice. Mi volto e riconosco Zoe, la mia ex compagna di classe di quando ero un bambino.

«Già», taglio corto. Giro lo sguardo, prima che Zoe mi veda.

«Aaron, credo che la fioraia ci stia salutando», mormora Shawty.

«No, ti sbagli», sbuffo, continuando a guardare in una direzione opposta al carretto. D’un tratto si ferma e mi gira a forza il viso.

«La conosci?» mi chiede come se fosse gelosa. Meglio dirle subito che è solo un’amica.

«Sì, è una mia vecchia amica di scuola», ammetto. L’unica bambina di quella merda di classe a cui stavo simpatico, perché ho picchiato anche i ragazzi che la prendevano in giro. Shawty si gira e mi porta davanti al carretto. «Ehi, Zoe», saluto.

«Ehi, piacere, Shawty», si presenta.

«Piacere, Zoe. Non so se Aaron ti ha parlato di me. Comunque, sono una vecchia amica di classe», si presenta a sua volta felice.

«Sì, mi ha detto qualcosa al riguardo», mente Shawty. Giro lo sguardo sull’uomo che è vicino a lei: deve essere il marito, Colton, se non erro.

«Wow! Il piccolo Richards di Inglewood è proprio cambiato», ridacchia Colton. Non ricordo se a lui le ho date per le feste, ma credo di sì.

«Tu invece sei rimasto irritante come un tempo, eh, Colton?»

«Comunque, piacere, Colton, sono il marito di Zoe», si presenta, allungando la mano a Shawty. «Allora, è da un po’ che non ci si vede», aggiunge poi rivolto a me.

«Quindici anni», preciso, ma Shawty mi stringe la mano forte come a intimarmi di smetterla di fare lo stronzo. «Sono amministratore delegato dell’Allison News e Shawty, invece, è l’erede della Thompson Group e studia all’università. Siamo venuti da poco in America», spiego indifferente.

«L’Allison News è il giornale di tua madre?» chiede sorpresa Zoe.

«Sì», rispondo accennando un sorriso. Zoe è buona e gentile rispetto al marito, che è solo un antipatico del cazzo.

«Abbiamo un abbonamento fisso con quel giornale. Parla proprio di tutto! Ma io preferisco la parte sulla moda e il gossip», ridacchia lei. «Se non erro, ricordo un articolo che ti riguardava», aggiunge Zoe riferendosi a Shawty.

«Mi riguardava? E perché?» chiede Shawty divertita. Poi si gira a guardarmi confusa, ma io le faccio cenno come a dire che non ne so nulla. Shawty non è solita leggere i giornali, nemmeno quello di mia madre.

«Aspetta, ora lo cerco nella versione online», avvisa Zoe. Shawty attende con impazienza. «Scusa se ci metto troppo a trovarla, ma è una notizia di qualche mese fa», si giustifica Zoe, continuando a far scorrere il dito sul suo cellulare.

«Quindi ti sei ben sistemato, Richards», interviene nel frattempo Colton ironicamente.

«Be’, anche tu vedo», ribatto. Cosa diavolo ci trova Zoe in lui?

«Ah, eccolo qui!» esclama Zoe felice. Passa il cellulare a Shawty, che legge attentamente questo articolo con tanto di foto e un video. Risale al periodo in cui tentavo di far lasciare Shawty e mio fratello. Quando ha finito, Shawty mi passa il cellulare e leggo anche io l’articolo.


Gossip. Avvistata la giovane ereditiera di casa Thompson in compagnia di un misterioso ragazzo. Soldi? A palate! La giovane ereditiera Shawty Thompson è stata avvistata a girovagare per le strade di Londra in dolce compagnia. Relazione in vista? Chissà. Per il momento non si hanno notizie ufficiali e non si conosce l’identità del misterioso ragazzo che la tiene abbracciata. Dai profili social non si hanno certezze. Anche se un paio di like sospetti ci sarebbero. Ultimamente, infatti, gira voce che proprio il bel figlio di Allison Richards (modella, giornalista), Aaron Richards, abbia messo gli occhi sulla giovane Thompson.



«Se scorri ce ne sono altri che riguardano lei», consiglia Zoe. Faccio come mi ha detto, ma sono troppi articoli e non mi va di leggerli tutti. Mia madre mi deve delle spiegazioni. Restituisco il cellulare a Zoe e riprendo Shawty per mano.

«Be’… controlleremo a casa poi», taglio corto.

«Posso avere un mazzo di fiori?» chiede Shawty gentilmente, cercando di cambiare discorso. So quanto lei odi queste cose. Spero solo che lei non pensi che io c’entri qualcosa, perché in realtà non ne sapevo un cazzo.

«Certo. Hai in mente un tipo in particolare o lo faccio misto?» domanda Zoe.

«Oh, solo rose bianche, per favore», risponde Shawty gentilmente. Prendo un paio di banconote dalla tasca e le do a Colton.

«Tieni anche il resto», dico, nel mentre Zoe finisce di preparare un bellissimo mazzo di fiori per Shawty. A che le servono poi dei fiori? Se li è autoregalati.

«Grazie mille, Zoe. È stato un piacere conoscervi. Ci vediamo», saluta Shawty, prendendo il suo mazzo di fiori.

«Anche per noi!» esclama Zoe gioiosa. Io mi limito a un’alzata di mano. Quello stronzo di Colton non si merita niente, gli ho lasciato il resto solo per Zoe che è una brava ragazza. Non penso che Shawty sia arrabbiata, ma, da quando ha letto quelle notizie, non ha detto una parola.

«Non ne sapevo niente. Ti giuro», dico per cercare di rompere la tensione che si è creata tra noi. «Ma chiederò spiegazioni a mia madre e farò cancellare quegli stupidi articoli», prometto.

«Tranquillo, Aaron, non sono arrabbiata. Solo, non sapevo di essere oggetto di gossip», dice divertita, ma una nota di delusione le attraversa il viso.

«Be’, nemmeno io.» So che suo padre è costantemente intervistato da giornali e cazzate simili per il suo lavoro, ma pensavo che Shawty fosse protetta dalla merda dei gossip e invece, con grande rammarico, scopro che il giornale di mia madre promuove merda contro me e Shawty.

«Tu dici che ci stanno osservando in questo momento? I paparazzi intendo», mi domanda un po’ preoccupata. Mi giro per controllare se c’è qualcuno intento a farci foto.

«No, non penso», affermo. Se ne vedo anche uno solo, gli spacco prima la macchinetta fotografica e poi il naso. «Comunque, meglio tornare a casa. Tra un po’ è ora di pranzo», avviso pensieroso e lei acconsente.

Vorrei chiamare mia madre e chiederle spiegazioni al riguardo, ma preferisco farlo di persona. Almeno non può inventarsi una stupida scusa e dire «Aaron, tesoro, è solo inutile gossip», come quella volta in cui è girata la notizia che lei fosse incinta. Ero più incazzato io di mia madre, per il fatto che parlassero di noi.

Odio tutt’ora le persone che non si fanno i cazzi loro. Quando ero piccolo, picchiavo i ragazzini che parlavano male di mia madre e di me. Ora mi toccherà picchiare paparazzi e minacciare mia madre per farle eliminare ogni notizia che riguarda la mia fidanzata.

A casa, il padre di Shawty ha preparato così tante portate che qualcosa mi dice che ha affittato un cuoco per cucinare tutto questo. Lascio Shawty a parlare per poco con Mr Figlio di puttana e vado al piano di sopra a sdraiarmi sul letto. Tiro fuori dalla tasca il mio cellulare. A Shawty non le frega un cazzo, ma io sono curioso di vedere cosa scrivevano di lei. Ci sono notizie risalenti a qualche anno fa, ma niente di così scandaloso. Altre invece sono vecchie di appena qualche mese.


Gossip. Al terzo posto tra le scene più romantiche di sempre c’è senza dubbio Shawty Thompson! Esatto! Shawty Thompson, giovane e unica ereditiera di casa Thompson, avvistata in compagnia dell’attraente viceamministratore delegato Hayden Byron Hardy, all’uscita di un ristorante a Mayfair. Amore e lavoro? Certo che si può! Fonti vicine ai due amanti rivelano che sono molto complici, anche in ufficio.



Vorrei sapere il nome della fonte per spaccarle la testa e cavarle gli occhi, visto che ha scritto il falso. In allegato c’è la foto di Mr Figlio di puttana che avvolge una sciarpa intorno alle mani di Shawty. Merda! Scorro alla notizia successiva.


Gossip. Il San Valentino della giovane ereditiera di casa Thompson. Shawty Thompson, giovane ereditiera, è fidanzata da qualche mese con il ricco amministratore delegato dell’Allison News, nonché figlio di Allison Richards. Pare che la giovane coppia abbia passato il San Valentino prima a una festa privata e poi al Santa Monica Pier, terminando con un romantico giro sulla ruota panoramica. Foto allegate.



Sotto l’articolo ci sono una serie di immagini mie e di Shawty al Santa Monica Pier. Mia madre mi dovrà molto più di un semplice «scusa». Continuo a scorrere le notizie che escono sotto la ricerca per Shawty Thompson.


Gossip. Tra le persone più influenti di quest’anno, anche la giovane Shawty Thompson passa molto tempo a praticare sport. Una buona corsa è sempre gratificante e può sicuramente confermarlo anche Shawty Thompson. La giovane ereditiera, sotto le luci della ribalta per i numerosi scoop riguardanti una sua presunta relazione non proprio rose e fiori con il giovane Aaron Richards, ogni mattina si dedica a un’intensa sessione di jogging. Sarà forse per scaricare la tensione dovuta alla sua relazione travagliata? Pare che i due non vivano più insieme da un po’. Solo pettegolezzi? Chissà. Foto allegate.



Tutto questo è così patetico e inverosimile che faccio fatica a crederci. Eppure, cercando su internet, scopro che non è solo il giornale di mia madre a riportare queste notizie: tantissime riviste di gossip online parlano di Shawty e lei neppure lo sa.

«Aaron!» mi chiama Shawty dal piano di sotto.

«Sì, sto arrivando. Un attimo!» Sbuffo e mi alzo dal letto. La nostra vita è costantemente spiata e noi eravamo all’oscuro di tutto. Non dirò niente a Shawty al riguardo però, perché, conoscendola, andrebbe in paranoia e non vorrebbe mai più uscire per paura dei paparazzi del cazzo.

Scendo le scale e vado direttamente a sedermi a tavola, visto che è già apparecchiata.

«Non voglio sentire una parola per tutta la durata del pranzo», dico in tono autoritario. Abel si viene a posizionare vicino a me. Se si aspetta che gli darò qualcosa da mangiare, si sbaglia.

«Tutto bene?» mi chiede Shawty stranita dal mio atteggiamento.

«Sì, tranquilla. Tu, se vuoi, puoi parlare», rispondo accennando un sorriso dolce e prendendole la mano sul tavolo. È del figlio di puttana e dello stronzo del padre che non voglio sentire le voci.

«Che avete fatto stamattina?» chiede il padre di Shawty ignorando il mio avvertimento. Sbatto un pugno a tavola. Ha capito che non voglio sentire una cazzo di parola o no?

Shawty mette una mano sul mio pugno e poi risponde gentilmente: «Oh, niente di che, solo un giro al centro commerciale».

«Ah, è lì che avete preso i fiori?» continua il padre curioso.

«Sì, ed è sempre lì che ho scoperto che sono costantemente soggetta a gossip», rivela tranquillamente, biascicando il cibo. Il padre, che sicuramente sapeva già tutto, fa finta che non sia niente di grave.

«È normale, essendo sua figlia», sdrammatizza Mr Figlio di puttana.

«Fantastico, cazzo! Per colpa di Tom, io non posso nemmeno scopare con la mia fidanzata, perché devo stare attento che qualche paparazzo del cazzo non si apposti sulla montagna e ci faccia qualche stupida foto per metterla in un fottuto articolo!» replico irritato.

«Aaron, calmati», mi supplica Shawty continuando a tenermi la mano. «In effetti non è molto bella come cosa», continua.

«Il signor Hardy ha ragione: sei mia figlia e dovresti abituarti», replica tranquillamente Tom. Abituarsi a cosa? A un coglione che le scatta foto su foto? No, cazzo!
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«PAPÀ, io non mi abituo proprio a niente! Dovresti fare qualcosa al riguardo. Io voglio privacy», cerco di spiegare gentilmente, anche se in realtà la questione mi infastidisce non poco.

«Non posso farci nulla. Non ci sono soldi che tengano contro le riviste di gossip. Sei un personaggio pubblico…»

«Non per sua scelta. È colpa tua se lei ora si trova in questa merda di situazione! Avresti dovuto proteggerla quando era una bambina», rimprovera Aaron. Bambina? Credo che mio padre non sappia nemmeno com’era la Shawty bambina. Era sempre assente e, per quel poco che mi vedeva, era comunque come se non ci fosse.

«Okay, calmiamoci tutti ora», fa Hayden. È incredibile la bontà di questo ragazzo.

Aaron lo guarda male, ma prima che possa dirgli qualcosa di scortese, intervengo: «Hayden ha ragione. Diamoci una regolata. Aaron, cerca di essere meno scontroso. Stiamo solo ragionando. Voglio soltanto sapere cosa posso fare per ottenere la privacy che desidero».

«Non esiste la privacy nel Ventunesimo secolo», afferma mio padre. Non sono per nulla d’accordo: siamo miliardi di persone in questo mondo e non tutti vengono costantemente spiati.

«L’unico modo è non dare motivo di gossip», spiega Hayden. Ma qualsiasi cosa sembra dare adito al gossip. Anche se cammini semplicemente per strada, i tabloid scrivono qualcosa e scattano foto.

«Tutto è motivo di gossip, stronzo!» replica Aaron, che come sempre riesce a leggermi nel pensiero, ma traducendolo in maniera molto più scurrile.

«Vedo che ne sai qualcosa! Magari se ordinassi alla tua redazione di non pubblicare notizie su Shawty, potresti iniziare a darle una mano sul serio, visto che non fai altro che sbraitare e imprecare inutilmente», ribatte Hayden mantenendo il suo solito garbo.

«Forse, se tu la smettessi di provare a portarti a letto la mia fidanzata, non ci sarebbe nulla di cui scrivere», controbatte Aaron, stavolta un po’ meno scortese. Io e mio padre continuiamo a mangiare, aspettando che la finiscano entrambi.

«Io non provo a portarmi a letto nessuno. Sei tu che sei sempre accecato dalla gelosia. Dovresti prendere in considerazione l’idea di farti curare. L’ossessione è una brutta cosa», consiglia Hayden. Davvero gli ha detto una cosa del genere?

«Non sono ossessionato. Mi preoccupo solo che gli stronzi come te non le si infilino nelle mutande», gli risponde Aaron a tono.

«È abbastanza adulta per decidere cosa fare della sua vita. Se non ti fidi di lei, che a mio parere ti rispetta fin troppo, visto il carattere che ti ritrovi, allora non ha senso stare con lei. Trovati una persona di cui ti fidi e poi ne parliamo!» Hayden oggi sembra più agguerrito che mai. Non deve essere facile tenersi dentro ogni reazione agli insulti di Aaron, ma non può dirgli queste cose in mia presenza. So quanto sa essere insicuro Aaron e così peggiora solo le cose e gli scombussola la mente.

«Mi fido di lei. È dei bastardi come te che non mi fido. Poi non me ne frega un cazzo del tuo parere. Shawty mi rispetta perché sono il suo cazzo di fidanzato.»

«Okay, ora è arrivato il momento di finirla!» intervengo cercando di mettere pace. «State litigando su un argomento diverso dalla questione principale.» Gli animi iniziano a placarsi e io stringo la mano di Aaron, cercando di calmarlo e non farlo sbottare come sempre.

«Scusami, Shawty, se ho rovinato il pranzo», dice Hayden.

«Tranquillo, nessuno ha rovinato niente», lo rassicuro. «Ora, per favore, riprendiamo a mangiare.»

Quando abbiamo finito, mi alzo per sparecchiare. Mio padre chiede ad Aaron di andare a sedersi con lui sul divano per discutere di faccende personali: discutere forse non è il termine esatto, visto che come sempre, Aaron impugna l’ascia di guerra a ogni parola di mio padre.

«Posso darti una mano?» mi domanda Hayden gentilmente.

«Sì, certo. Come ai vecchi tempi», dico divertita, ricordando le volte che nel suo appartamento sparecchiavamo sempre insieme.

«Shawty, ti ho sentita», fa Aaron girandosi. Quindi? Cosa ho detto di male? Scuoto la testa incredula e riprendo a sparecchiare.

Chiedo ad Hayden di inserire tutto nella lavastoviglie e poi approfitto del fatto che Aaron stia parlando con mio padre per far vedere un po’ meglio la casa ad Hayden. Come ultimo punto della casa, nonché pezzo forte secondo me, lo porto in piscina.

«Scusa per Aaron», provo a farmi perdonare per l’ennesima volta da quando conosco Hayden.

«Non scusarti al posto suo. Ognuno ha il suo modo di fare», sospira. «Come… come fai a sopportare il suo carattere?» mi chiede a bassa voce mentre ci accomodiamo sulle poltrone.

«Diciamo che non si comporta male con me», rivelo sorridendo. «Solo quando litighiamo diventa un po’ crudele», ammetto.

«E voi litigate quasi sempre», puntualizza. Sì, la maggior parte del tempo in cui non siamo impegnati a fare sesso, la passiamo a litigare, ma credo che in qualsiasi rapporto le coppie litighino e poi si riappacifichino. «Ascolta, Shawty, io non voglio essere quello cattivo della situazione, ma… andiamo! Che vita potresti avere con un tipo come lui? Te lo sei mai chiesta?» Lo guardo un po’ confusa. Perché mi sta dicendo queste cose?

«Non lo so… io… noi non guardiamo al futuro», balbetto, non avendo una risposta precisa.

«Non prenderla male, voglio solo vederti felice», mi rassicura gentilmente. Be’, lo sono. Sono felice con Aaron. «Pensaci: cosa insegnerà un tipo come lui a un ipotetico figlio? Come rollarsi una canna o come nascondere gli occhi rossi alla mamma?» ironizza, ma in fondo credo sia molto serio.

«Non voglio figli al momento e non credo che ne vorrò in futuro», ammetto.

Se Aaron mi sentisse, metterebbe di nuovo in mezzo la questione dei quattro anni.

«Quindi la storia del test è…»

«No, non è falsa. Voglio dire, se arrivasse un bambino lo terrei, ma potendo decidere preferisco non averne. Non so se mi spiego», lo interrompo. Ormai sembra che la mia vita giri ogni giorno attorno all’argomento figli, nonostante io abbia solo ventun anni.

«E lui lo sa? Perché, da quanto ho capito, lui desidera fortemente avere un figlio.»

«Sì, lo sa… per metà», confesso. Sento Abel scendere le scale e intimo ad Hayden di fare silenzio: ho paura che Aaron possa origliarci e ricominciare a insistere sull’avere dei figli, per di più davanti ad Hayden. «Le pratiche, sì… troppo complesse e inutili», dico, sviando la conversazione.

«Di cosa parlate?» chiede Aaron arrivando, come sospettavo, alle mie spalle.

«Cose d’ufficio», mento. Lui si acciglia. Dannazione! Ha capito. Hayden controlla l’orologio e si alza. «Vai già via?» gli chiedo confusa. «Non abbiamo nemmeno iniziato a discutere le questioni concernenti la cena di stasera.»

«Sì, ho da sbrigare alcune cose nel mio appartamento e poi devo cercare qualcosa da mettere per stasera.»

«Quello bordeaux», gli consiglio ripensando al suo armadio pieno di completi formali. Ha pochissimi pantaloni casual e qualche maglietta, ma nemmeno una felpa con il cappuccio: l’esatto opposto di Aaron.

«Grazie del suggerimento. Lo proverò», sorride e torna su per salutare educatamente mio padre prima di andarsene. Aaron si siede sulla terza poltrona ironizzando sul fatto che quella dove è stato seduto Hayden dovrebbe incendiarla. Rido per la sua battuta e poi ripenso alle parole di Hayden, sulla felicità e sul futuro.

«Allora, di cosa stavate parlando?» insiste serio.

«Figli e insegnamenti», ammetto.

«E perché? Pensavo che l’argomento figli fosse un tasto dolente per te», fa lui picchiettando con le dita sul bordo della poltrona.

«Lo è. Infatti, non voglio parlarne.» Ma quello che ha detto Hayden continua a risuonarmi nella testa, scombussolandomi i pensieri. Non credo che Aaron sarebbe un pessimo padre, perché lui vuole davvero un figlio, e credo che, nel momento in cui dovesse averne uno, sarebbe più responsabile.

«Con lui però ne parli», mi fa notare la differenza di comprensione.

«Non ho intavolato io l’argomento. E comunque non ne abbiamo parlato molto. Ho detto le stesse cose che tu sai già, ovvero che non voglio avere figli.»

«Sì… be’… non ora, ma tra quattro anni li vorrai», afferma lui. Dovrebbe essere una domanda, ma Aaron non fa domande quando si tratta anche di una cosa che vuole lui.

«Parliamo d’altro. Com’è stata la chiacchierata con mio padre?» domando, immaginando già la risposta, e lui inizia a raccontarmi la litigata che ha appena avuto con mio padre.
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IN effetti Shawty aveva ragione: sarei sembrato stupido e fuori luogo a indossare una felpa e dei pantaloncini. Almeno, sotto l’abito elegante blu scuro, ho messo un paio di Nike bianche.

«Preferivo quello bianco», obietta Shawty sistemandosi i capelli.

«Ho già acconsentito a mettere l’abito. Non pretendere troppo», mormoro spruzzandomi un po’ di profumo.

«Sei sexy con gli abiti eleganti, dovresti indossarli spesso.» Credo che a parlare sia la sua libido, l’ultima volta che ho indossato un abito elegante ho visto Shawty piuttosto vogliosa. Specie quando mi ha tolto la cravatta una volta ritornati a casa. Ci metteva passione e… «Aaron, a cosa pensi?» ride facendomi notare che mi sono eccitato.

«Niente», dico imbarazzato.

«Non si direbbe», ridacchia. La divertirebbe sapere che stavo ricordando lei nuda mentre mi spoglia? Poggia la piastra sul ripiano del lavandino, stacca la spina e poi si avvicina per aggiustarmi la camicia.

«Ti eccita vedermi così, vero?» le domando in tono sensuale. Certo che sì e scommetto che, se mi piegassi un po’ per scostarle le mutandine, noterei con piacere che è già bagnata.

«Sì…» ammette paonazza. Finisce di aggiustarmi il colletto e scendiamo al piano di sotto, dove il nostro avvocato divorzista ci sta aspettando. «Niente litigi stasera», mi avvisa sottovoce.

«Tranquilla», la rassicuro. Il padre di Shawty ha indossato un classico vestito nero con la cravatta rossa. Resta sorpreso nel vedermi vestito elegante, evidentemente non se lo aspettava.

«Sei bellissima, tesoro mio», dice Tom dolcemente, venendo verso Shawty.

«È mia, ora», gli ricordo serio, marcando il territorio.

«Ti dona molto quest’abito», continua commentando il vestito di Prada che le ha regalato lui. Stavolta non ho avuto niente da ridire: non è scollato e nemmeno tanto corto.

«Grazie, papà», fa lei sospirando. Non ama molto quando lui le fa complimenti, credo che la innervosisca tutta questa premura da parte sua, quando per lei non c’è mai stato. La prendo per mano e andiamo verso la porta. Prima usciamo, prima ritorniamo a casa.

Tom per l’occasione ha chiamato uno dei suoi autisti personali, ma ho rifiutato e quindi io e Shawty andiamo con la mia macchina. Inserisco l’indirizzo del Providence, il ristorante che ha scelto il padre di Shawty. La macchina di Tom lascia il vialetto, ma noi restiamo ancora fermi.

Mi avvicino a lei e inizio a baciarle il collo. Vorrei tanto non andare in quel ristorante e non dover condividere la sua bellezza con tutti gli altri uomini che saranno lì. Faccio scorrere una mano sulla sua coscia fino ad addentrarmi sotto il vestito. Lei è tesa, ma sento come mi brama.

«Mi vuoi prendere qui in macchina?» ansima eccitata.

«Sarei indeciso veramente», ammetto, continuando a baciarla. Odio i vestiti troppo scollati, ma in questo caso vorrei baciarle il seno e il vestito che ha indossato non me lo permette. «Ma ci penserò dopo a scoparti per bene, quando ritorneremo a casa.»

«Ci sono i bagni in un ristorante, lo sai?» suggerisce maliziosamente.

«Dovresti sapere come la penso al riguardo», rispondo, infilandole un dito dentro. Lei si lascia andare a un gemito.

«Potremmo fare uno strappo alla regola», propone.

«Sei proprio vogliosa stasera, eh?»

«Sei tu che mi stai provocando», ansima, indicando il mio dito che entra ed esce da lei.

«Hai un ottimo sapore», ammetto, ritraendo il dito e poi leccandolo.

«Sei disgustoso», commenta lei divertita. Innesto la marcia e lascio il vialetto anche io, perché non voglio fare tardi, visto che Shawty mi ha detto di tenere che questa serata fili liscia: mi sto impegnando.

«Sono un po’ tesa», mormora Shawty quando arriviamo a destinazione.

«Perché?» chiedo confuso. Lei entra e io richiudo la porta. «Per via degli amici di tuo padre?»

«Credo di sì. Non mi sento a mio agio in mezzo a gente ricca», ammette lei.

«Tranquilla, ci sono io. Se osano metterti in imbarazzo, prenderò provvedimenti», cerco di tranquillizzarla. Ottengo invece l’effetto contrario: lei mi guarda male e io sorrido per sdrammatizzare.

Entriamo in sala. Sono già tutti seduti, anche il bastardo di Hayden che ha seguito il consiglio di Shawty e ha indossato l’abito bordeaux. I miei occhi incrociano poi quelli di una donna: castani, ma più chiari dei capelli, e un vestito provocante rosso, lo stesso colore del suo rossetto. Merda! Devo andarmene subito.

«Shawty, andiamo a casa. Adesso», dico trascinandola verso l’uscita.

«Cosa? No!» esclama lei perplessa. «Ma che ti prende?»

«Non possiamo stare qui», dico senza darle una spiegazione logica. Lei lascia bruscamente la mia mano e si mette a braccia conserte. Sbuffo. Perché deve fare sempre la difficile? «Okay… c’è una donna che ho scopato qualche anno fa, il marito lo ha scoperto e ora sono entrambi qui», ammetto velocemente cercando di prenderla dal braccio e portarla fuori. Se avessi saputo che il padre era amico di quella puttana di Pamela e di quel cornuto del marito, avrei sicuramente rifiutato l’invito.

In testa mi ritornano in mente alcune scene: lei sopra di me che si dimenava sempre più forte gemendo e gridando cose terribilmente spinte; lei a pecora che si faceva scopare in una stanza d’hotel pagata in contanti, perché il marito le controllava le carte di credito.

«Che cazzo di storia è questa?» chiede Shawty, ridendo istericamente. Non ha motivo di essere gelosa, visto che non ho mai provato amore per quelle puttane.

«Te ne avevo parlato. Ricordi?» cerco di calmarla. L’ultima cosa che voglio è un litigio sulle mie vecchie scopate di una notte e via.

«E il marito lo sa? Intendo, sa che sei tu il ragazzo che si portava a letto sua moglie?» domanda lei ancora scossa.

«Sì, non so come lo abbia scoperto. Forse la puttana della moglie gliel’avrà detto quando mi sono defilato», dico nel tentativo di trovare una spiegazione plausibile. Lei è incredula e cammina avanti e indietro. «Ascolta, non lo so che cazzo avevo in testa un anno fa, ma ero così, okay? Loro si innamoravano e io sparivo», mi giustifico.

«Zitto, sto cercando di pensare», dice in tono rabbioso. E poi di nuovo mi ritrovo a pensare a Pamela che, l’attimo dopo aver raggiunto l’orgasmo, mi rivela il suo amore; a lei che si impegna a escogitare una soluzione per scappare via con me su qualche isola tropicale; e a me che decido di allontanarmi, perché non ricambio i suoi sentimenti. Cazzo! Non è colpa mia se queste puttane si sono innamorate di un ragazzo che le usava solo per scopare.

«Andiamo a casa. Chiamiamo tuo padre e gli troviamo una cazzo di scusa», propongo. Lei mi fulmina e io resto in silenzio.

«No, invece noi entriamo e arriviamo fino alla fine di questa cazzo di cena.» Mi prende per mano e tira fuori un falso sorriso smagliante. «Sono stanca degli scheletri del passato. Voglio una cazzo di vita normale», si lamenta e io le stringo di più la mano. Se mi lascia per una cazzo di puttana, faccio un casino.

«Tranquilla, la avrai», le prometto.

«E la voglio con te. Quindi non pensare sempre al peggio», sentenzia seria, dandomi un bacio sulla guancia. È chiaramente arrabbiata, ma almeno non con me.

Ci avviciniamo al tavolo e tutti si alzano immediatamente. Ho addosso gli occhi della puttana e di suo marito, che a quanto pare non ha lasciato.

«Mia figlia Shawty con… il fidanzato», ci presenta Tom, tentennando un po’. Shawty stringe la mano a tutti e con lo sguardo mi intima di farlo anch’io. Acconsento per non farla innervosire ulteriormente, ma quando arrivo a Pamela e al marito, preferisco evitare e sedermi. Naturalmente, siccome alla vita piace infierire, io e Shawty siamo seduti proprio di fronte alla puttana e al marito cornuto.

«Ehi, stronzo, non pensare che mi sia dimenticato di te», minaccia il cornuto a bassa voce.

«Tua moglie invece sì?» chiedo maligno. Shawty mi stringe la coscia per intimarmi di smetterla.

«Ne riparleremo dopo», minaccia il cornuto.

«Se vuoi anche ora. Non ho problemi a mandarti dritto in ospedale», ribatto a mia volta. Nel frattempo, Pamela allunga un piede sotto al tavolo e mi accarezza la coscia. Mi volto verso Shawty e le chiedo sottovoce di scambiarci di posto. Lei acconsente e così io mi trovo di fronte ad Hayden.

«La puttana mi stava facendo piedino sotto al tavolo», rivelo bisbigliando all’orecchio di Shawty.

«Ah sì?» fa lei incazzata. Mi prende per la testa e mi bacia appassionatamente con la lingua. Poi si stacca e mi aggiusta i capelli. «Ogni tanto bisogna essere sfacciati», mi sussurra. Che fine ha fatto la mia Shawty?

I camerieri iniziano a servire le prime portate. Tom parla con tutti di finanza e stupidi bilanci in borsa. Sembrano tutti presi, tranne me e Shawty che mangiamo in silenzio: entrambi non vediamo l’ora di andare a casa. Non intervengo nemmeno quando Shawty inizia a parlare con Hayden di cose che hanno visto insieme a New York: vorrei interromperli e parlare io con Shawty, ma la mia vita non è raccontabile e straordinariamente noiosa, come quella di Hayden. Preferisco focalizzarmi sui modi per farla pagare al cornuto, una volta finita questa stupida cena, per aver osato minacciarmi.

«Mamma, mamma! Roger non mi vuole dare la macchinina!» strilla un bambino di poco più di sei anni, alla puttana che mi scopavo.

«Roger, dai la macchinina a tuo fratello. Hai già la tua», rimprovera il cornuto. «Scusateci», continua, «ma questo viaggio in America è stato un po’ improvvisato e non abbiamo trovato nessuno a cui lasciare i bambini.» Cerco di non guardarli, ma gli occhi mi cadono sempre su loro due. Come ha fatto il cornuto a perdonare il tradimento? Forse perché Pamela è ancora una strafica e lui è molto più vecchio di lei.

Dopo la seconda portata, Shawty ha già bevuto più vino di quanto il suo corpo ne possa reggere. A un certo punto ho dovuto sostituire il suo calice di vino con dell’acqua.

«Vado al bagno», mi annuncia Shawty all’orecchio. Devo seguirla? Annuisco e lei si dilegua.

«Di poche parole oggi, Richards, eh?» ne approfitta subito la puttana. Mi guardo intorno, cercando di vedere dove sia il marito: è andato a riprendere il figlio che nel mentre corre per tutto il ristorante.

«Di’ a tuo marito di non rompermi i coglioni. Non ero io quello che scopava con te per amore», le ricordo irritato. Con la coda dell’occhio, noto che il figlio di puttana di Hayden sta origliando tutto. Be’, non me ne fotte! Ascoltasse pure.

«È solo geloso», lo giustifica lei. «Vedo che ti sei dato da fare intanto», dice riferendosi a Shawty.

«Lei è diversa. E ti avverto: se provi a toccarmi una seconda volta, mi assicurerò che tuo marito prenda in considerazione l’opzione del divorzio.»

«Scontroso come sempre, vedo», provoca.

«Cazzo, Pamela, hai quarant’anni ed è passato un anno da quando ti ho mollata», inizio a dire a bassa voce. «Era solo sesso tra noi, l’ho messo in chiaro fin dall’inizio. Quindi smettila di rompermi e trovati un altro cazzo da succhiare, se quello di tuo marito non ti soddisfa», concludo.

«Hai avuto una relazione con una donna sposata?» domanda Hayden incredulo. Ora che vuole questo bastardo?

«Fatti i cazzi tuoi, nessuno sta parlando con te», mormoro. Quando ritorna Shawty dal bagno?

Ignoro sia gli sguardi schifati di Hayden e sia quelli vogliosi di Pamela, fino a quando Shawty non mi tocca la spalla e si siede accanto a me.

«Tutto bene?» mi chiede, notando la mia espressione stanca.
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«SÌ, bene. Voglio solo andarmene a casa», mormora Aaron, stufo della cena. Be’, anche io vorrei tornarmene a casa dopo aver saputo che un’amica di mio padre si scopava il mio fidanzato. Mi chiedo il marito come abbia fatto a perdonarle un tradimento.

«A chi lo dici…» sospiro. Odio le cene che dà mio padre. Sono noiose e non fanno altro che mettermi in ansia ogni volta che uno dei suoi amici mi fa qualche domanda o chiede qualcosa a proposito della Thompson Group.

«Alzati, ce ne andiamo», dice Aaron prendendomi per mano. Non credo che possiamo, ma non mi va nemmeno di restare qui ad aspettare che qualcuno si decida a parlare di un argomento diverso dal capital budgeting.

«Mio padre mi ucciderà», rispondo a bassa voce, ma lui mi tira su dalla mano.

«Tom, Shawty non sta bene, noi ritorniamo a casa», annuncia Aaron scortese come al solito. Mio padre mi guarda e mi rendo conto che capisce subito che è solo un pretesto per lasciare la cena.

«Va bene, vi raggiungerò non appena avremo terminato la cena» Bene! È stato più semplice del previsto. E io che immagino sempre mille complicazioni inutili… Aaron mi tiene ancora per mano, mentre ci dirigiamo verso l’uscita dopo aver salutato tutti.

Prima di entrare in macchina, un flash in lontananza mi abbaglia il viso. Fino a qualche giorno fa non ci avrei nemmeno fatto caso, ma dopo aver scoperto che la mia vita è costantemente spiata da paparazzi in cerca di gossip, non riesco a non notarlo e sento il dovere di andare a dirgliene quattro a quel ragazzo che sta fotografando me e Aaron.

«Sali in macchina. Ci penso io», fa Aaron capendo le mie intenzioni e aprendo le sicure con il telecomando.

«Aaron, non lo picchiare. Cerca di usare le buone maniere. Fanno solo il loro lavoro», gli ricordo. Lui mi guarda storto e io butto gli occhi sul ragazzo che sta ancora scattando le foto. Okay… quando la finisce?

Guardo Aaron andare tranquillamente a parlare con quel ragazzo, ma, poco dopo, la gentilezza scompare e gli strappa la macchinetta fotografica dalle mani. Gli sferra un pugno e quando lui cade a terra, con crudeltà gli distrugge la macchinetta. Era prevedibile.

Scendo dalla macchina e raggiungo Aaron che sta continuando a infierire.

«Aaron, dai, vieni via», gli chiedo prendendolo dal braccio.

«La prossima volta che ti vedo scattare una cazzo di foto alla mia ragazza, la macchinetta te la faccio ingoiare!» grida rabbioso.

«Scusami se ti ha picchiato», mi scuso come sempre da quando sto con Aaron. Trascino Aaron fino alla nostra auto e lo costringo a salire. «Ci denuncerà», dico allacciandomi la cintura.

«Abbiamo uno dei migliori avvocati della California, non credo che lo farà», ribatte lui. Io non ne sarei tanto sicura. E più penso a questa storia del gossip, più temo un giorno di leggere una possibile notizia sul processo.

«Aaron, e se dovesse uscire una notizia sulla storia del rapimento?» gli domando mentre il panico inizia a impossessarsi della mia testa.

«Tranquilla, ho già controllato ogni articolo che ti riguarda online e nessuno menziona un rapimento», afferma lui sicuro di sé mentre fa partire la macchina. Sospiro. Aaron, percependo la mia ansia, accende la radio e fa partire la mia playlist per tirarmi su di morale.

Arrivati a casa, ci fiondiamo dritti dentro. Mi tolgo i tacchi e Abel mi corre subito incontro, iniziando a farmi le feste e a leccarmi i piedi.

«Non ci posso credere. Quello stronzo mi ha minacciato», borbotta Aaron dal soggiorno mettendo in ordine i cuscini del divano.

«Se non ti fossi scopato sua moglie, a quest’ora non l’avrebbe fatto», gli faccio notare. Lui mi guarda male. Che vuole? È la verità. «A proposito… ma come hai conosciuto quella donna?» domando curiosa andando in cucina.

«Insegna Biologia a Oxford», risponde lui. «L’ho incontrata per caso al mio terzo anno», continua. Quel «per caso» suona strano.

«E poi? Cioè, come siete finiti a letto insieme?»

«Non me lo ricordo. È successo più di un anno fa e non era l’unica donna sposata che mi scopavo», ammette tranquillo. «Ti dà fastidio che ho avuto numerose relazioni con donne sposate?» mi chiede accennando un sorrisetto beffardo.

«Quando ho scelto di stare con te, ho preso tutto il pacchetto. Dolore compreso, ricordi?»

«Bene.»

«Bene», ripeto e finisco di bere il succo di mirtilli che ho preso dal frigo. Aaron si sdraia sul divano e resta ad accarezzare Abel accucciato sulla sua pancia. Guarda il soffitto e pensa. Pensa a cosa poi? Poso il bicchiere nel lavandino e vado a sdraiarmi al secondo divano. «Domani abbiamo l’aereo per Londra», gli ricordo.

«Sembra che sia passata una vita da quando siamo qui…», mormora lui, pensieroso.

«Lo dici come se ti mancasse la tua vecchia vita», gli faccio notare un po’ angosciata.

«No, in realtà non mi manca niente della mia vecchia vita, se non una persona, ma quella persona non potrà ritornare mai più.» Felix… «È solo che non mi va di ritornare a Londra. Ormai abbiamo tutto qui. Non so come spiegartelo…»

«Tranquillo, ho capito.» Quando gliel’ho chiesto, non ne voleva proprio sapere di venire a Los Angeles, mi ha fatto dannare per giorni, e ora non vuole tornare indietro nemmeno per un evento.

«Dovresti anche dire a tua madre che non sono incinta.» Conoscendolo, so già che alla fine toccherà a me farlo e che quindi dovrei cominciare a prepararmi psicologicamente ad affrontare un pianto di Allison.

«Sì, lo so», dice e mette a terra Abel. «Vieni», mi ordina. Mi alzo e mi sdraio addosso a lui. Lui mi tira giù la zip del vestito e inizia ad accarezzarmi la schiena.

«Quando ero piccola, mia madre mi faceva i grattini sulla schiena per farmi addormentare», racconto. «Ma io non mi addormentavo mai. Preferivo sentirla recitare qualche storia inventata», continuo.

«Vuoi che ti racconti anche io una storia?» domanda lui sarcasticamente. «Perché, in tal caso, mi dispiace deluderti, ma non ne ho. Mia madre non mi raccontava mai storie, preferiva cantarmi una stupida canzoncina», spiega. Le carezze di Aaron mi mandano in estasi. Starei così per ore e ore. «Andiamo a letto?» mi chiede dopo un po’.

«Sì, domani devo anche preparare le valigie per entrambi», rispondo alzandomi. Il vestitino scivola sul pavimento e resto in intimo.

«Mhmm… nero», commenta sensualmente, toccandomi con il piede la natica. «Mi stai provocando, Shawty», continua e mi afferra con la mano spingendomi su di lui.

«È da tanto che non lo facciamo sul divano», commento e lui inizia a baciarmi appassionatamente, scendendo lentamente verso il seno.
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UN odore di uova e bacon si insedia nelle mie narici. Apro gli occhi e mi rendo conto di essere sopra ad Aaron, io con addosso solo il perizoma e lui con soltanto i boxer. Ieri, dopo aver fatto sesso sul divano, dobbiamo esserci addormentati, invece di ritornare a letto. Alzo un po’ la testa: mio padre è in cucina a prepararsi la sua orribile colazione. Quindi ieri sera quando è ritornato ci ha visti? Mezzi nudi? Merda!

«Buongiorno, mia dolce Shawty», esordisce vedendomi sveglia. Dannazione! Non c’è una volta che io e Aaron possiamo avere la privacy che ci spetta. Forse avrei dovuto prendere in considerazione la richiesta di Aaron e invitare mio padre ad andare in hotel, ma sono troppo buona e non lo farei mai.

«Ehm… buongiorno… sei da tanto qui?» chiedo imbarazzata, tenendomi ben nascosta dietro lo schienale del divano.

«Sì, ma tranquilla: se te lo stai chiedendo, ho preferito non guardare», risponde anche alla domanda che non ho avuto il coraggio di fargli. Aaron mi stringe il culo con le mani e apre gli occhi. Mi osserva e io gli sorrido. Dio, quanto è sexy e bello.

«Le tue tette sono il risveglio migliore del mondo», mormora con voce assonnata. «Anche i tuoi occhi.» Inizia a baciarmi, per poi succhiarmi i capezzoli.

«Buongiorno anche a te, piccolo delinquente. Faccio finta di non aver sentito il commento rivolto a mia figlia», dice mio padre ad alta voce per farsi sentire da Aaron, che si ferma e sbuffa.

«Papà, puoi per favore andare a mangiare la tua orribile colazione in giardino?» chiedo gentilmente, accennando un finto sorriso.

«Okay, okay, vi lascio soli», replica divertito, alzando le mani e portandosi via il piatto con uova e bacon. Dio, come puzzano. Mi viene la nausea.

«La prossima volta: hotel», commentiamo in coro io e Aaron. Mio padre è peggio di Jace a volte. Mi alzo e raccolgo il reggiseno dal pavimento. Il mio vestito, non si sa come, è finito nella cuccia di Abel.

«Non ti conviene prenderlo. Lo avrà mordicchiato», mi avvisa Aaron, prima che provi a tirarlo via dalle grinfie di Abel. «Lo fa sempre, anche con le mie felpe.» Guardo Abel intento a proteggere il suo vestito, che fino a qualche ora prima era mio.

«Oh, tranquillo, Abel, hai solo in bocca un vestito di qualche migliaia di dollari», dico ironicamente. Lui mi guarda con i suoi occhioni dolci. «Sai che ti dico? Te lo puoi tenere», rido, e Abel riprende a morderlo.

«Shawty, non per metterti fretta, ma avremmo un aereo fra un’ora e mezza. Ce la fai a preparare le valigie?» mi chiede Aaron con i suoi vestiti di ieri in mano.

«Merda!» Sto diventando Aaron per caso? «Ora inizio ad andare nel panico», avviso andando verso le scale. Aaron mi segue ridendo e va in bagno a prepararsi.

In camera prendo due trolley dall’armadio: uno per me e uno per Aaron. Il trolley di Aaron è un po’ più piccolo del mio, ma lui con due felpe e due pantaloni si accontenta, poi credo che abbia lasciato dei vestiti a casa sua.

Quando ripiego l’ultima felpa di Aaron e chiudo le valigie, lui viene verso di me e le porta giù. Lo ringrazio e mi sbrigo ad andare in bagno a cambiarmi.

Potrebbe questo essere un viaggio tranquillo? Non lo so. Aaron è sempre imprevedibile e Londra è il suo personale armadio, dove tiene nascosti tutti gli scheletri. Forse è stata una benedizione esserci trasferiti qui, anche se Aaron ha deciso di portarsi dietro la gelosia e un paio di problemi.

Esco dal bagno lavandomi i denti e me lo ritrovo davanti.

«Non voglio andare a Londra», dice. Ora comincia di nuovo. Alzo gli occhi al cielo e ritorno in bagno. Finisco di lavare i denti ed esco di nuovo.

«E perché?» gli chiedo confusa. Lui si sdraia sul letto.

«Ho un presentimento strano. Come se dovesse succedere qualcosa per cui ti perderò per sempre», ammette. Sta dando di nuovo libertà di parola alla sua insicurezza.

«Allora restiamo chiusi in casa di tua madre fin quando non abbiamo il volo di ritorno», propongo.

«Vieni qui», mi dice. Vado vicino a lui e appoggio la testa sul suo petto. «Promettimi che non mi lascerai mai più. Qualsiasi cosa succeda», sussurra con voce triste.

«Te lo prometto. Ora, però, andiamo, altrimenti facciamo tardi e perdiamo l’aereo.»

«È un aereo privato, non se ne andrà senza di noi», mi ricorda lui. Avrei preferito un aereo normale…

«Be’… sbrighiamoci lo stesso. La puzza di uova e bacon sta salendo fin qui e se non esco da questa casa il prima possibile, vomiterò», avviso alzandomi dal letto. Lo tiro da una mano, mentre continua a fare storie e non volersi alzare.

«Dopo questo viaggio, scordati che andiamo da qualche altra parte. Non mi piace tanto viaggiare», mi avvisa. Sì, lo avevo capito.

«Il prossimo è in Italia, ricordi?»

«A quello ho acconsentito solo perché me lo hai regalato tu e perché staremo da soli in una parte del mondo dove nessuno ci romperà il cazzo per un po’», chiarisce. Non poteva spiegarlo meglio… il solito Aaron.

«Sei andato in Spagna con Jace, però», gli ricordo. Scendiamo le scale e lui mi racconta che è andato in Spagna solo perché era un viaggio che facevano con tutti i loro amici ed era uno dei suoi periodi di merda.

«Ora sono felice e non voglio andare da nessun’altra parte», ammette. Lo abbraccio per la frase che ha detto. Profuma di vaniglia.

«Dove andate?» chiede mio padre indicando le valigie in cucina.

«A Londra», rispondo. «La madre di Aaron ha organizzato una festa di compleanno per il fratello», spiego, e lui posa il piatto sull’isola.

«Vai d’accordo con sua madre?» mi chiede mio padre curioso. Ovvio che vado d’accordo con Allison.

«Certo che va d’accordo con mia madre. Non sono tutti stronzi come te, Tom», risponde Aaron al mio posto.

«Non è cosa da tutti i giorni che tua figlia si frequenti con un delinquente», ribatte mio padre. No, non di nuovo!

«Okay, noi andiamo. Dobbiamo passare anche a lasciare Abel da Jace», annuncio. Saranno i due giorni più lunghi della mia vita, senza il mio cucciolo. Attacco il guinzaglio al collare di Abel, che si alza con ancora in bocca il mio vestito. Mio padre lo guarda e accenna un sorriso. Meno male, è stato lui alla fine a regalarmelo.

«Abel, lascia quello stupido vestito», ordina Aaron serio, cercando di toglierglielo. «Non fare storie e lascia… il… vestito!» Alla fine, riesce a strapparglielo dalla bocca: lo ha ridotto davvero male. Duemila dollari regalati ad Abel.

Saluto mio padre, che mi informa che andrà via anche lui più tardi, e Aaron intanto controlla che il sistema di sicurezza e le telecamere che sono posizionate per tutta la casa funzionino.

«Tom, mi raccomando, prima di andartene assicurati di chiudere bene tutto», lo avvisa Aaron, sistemando una scatoletta attaccata al muro che credo sia l’allarme.

«Non preoccuparti», lo rassicura mio padre.
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È DA quando siamo decollati che osservo Shawty, sul sedile di fronte al mio, scrivere sul suo taccuino. Non ho mai capito dove diavolo lo aveva nascosto, evidentemente se lo porta sempre dietro. La cosa che più mi impressiona è la concentrazione che ci mette nello scrivere.

«Sai che dopo lo leggerò, vero?» minaccio scherzosamente.

«Molto divertente…» mormora, continuando a scrivere.

«Dove hai preso quel coso?» chiedo notando un iPod con degli auricolari posato sul tavolino che ci separa.

«Me lo ha regalato Hayden quando stavo a casa sua», ammette inespressiva. Glielo romperò quando saremo a Londra e poi gliene comprerò uno nuovo. Lei non deve avere niente da quel bastardo. «Se me lo rompi mi arrabbio. Sei avvisato.»

«Che fai? Mi leggi nel pensiero?» domando divertito.

«Ti conosco abbastanza bene da sapere che stai architettando un modo per farlo sparire, solo perché me lo ha regalato Hayden», risponde lei, restando concentrata sul suo taccuino.

«Bene, almeno non serve che mi inventi una giustificazione per quando lo ritroverai distrutto», ghigno.

Lei alza gli occhi su di me e chiude il taccuino, poi esclama: «Finito!»

«Te ne comprerò uno nuovo», annuncio. Non mi va che si tiene quel coso, è come se avesse un pezzo di Hayden sempre con sé.

«Sei mosso dalla gelosia come sempre, Aaron. Rilassati e goditi il viaggio», mormora guardando da fuori dal finestrino dell’aereo. «Che palle questi voli privati», commenta. In effetti, mi sto rompendo il cazzo anche io. Avrei preferito un aereo più grande con una stanza da letto, almeno a quest’ora starei a far godere Shawty a diecimila metri di altezza.

Dieci ore e mezza dopo, stiamo aspettando che quel grassone di Jim ci venga a prendere al London City Airport. Shawty aveva optato per prendere i mezzi di trasporto, ma io li odio: sono troppo affollati e c’è sempre cattivo odore.

Mi accomodo su una seduta e Shawty si posiziona tra le mie gambe, mi toglie il cappello e mi accarezza i capelli.

«Provatelo», le consiglio. So che le starebbe bene un capello. Almeno funziona anche contro quei bastardi che si sono appostati per scattare foto. Immagino già l’articolo: la giovane ereditiera torna a casa. Okay, forse loro daranno un titolo più travolgente, ma a me dà fastidio. Stronzi. Le faccio indossare il capello e lei sorride. Dio, quant’è bella. Da togliere il fiato. «Ti sta bene», ammetto accennando un sorriso.

«Allora lo tengo io», dice divertita e mi tira su il cappuccio della felpa. Almeno nessuno dei due può essere riconosciuto ora, credo. Il mio cellulare squilla: è Jim. Mi alzo e prendo le valigie.

«Andiamo, Jim è qui fuori», annuncio e lei mi segue.

«Ehi, ragazzi, com’è stato il viaggio?» ci chiede Jim assonnato appena ci vede.

«Una merda. Ora prendi queste cazzo di valigie e portaci a casa. Ci sono troppi occhi qui», rispondo, prima che Shawty possa farlo. Jim ha comprato una macchina nuova. È una Bentley Bentayga V8, nera. «Non credi che mia madre ti stia viziando troppo?» gli domando disgustato.

«Anche Shawty ti vizia troppo. Ho visto la foto della moto su Instagram», ribatte. Shawty entra in macchina, raccontando a Jim le ultime novità di Los Angeles e del viaggio che ha fatto a New York. Almeno lei lo sopporta, il grassone. «Mi ha detto Ally che aspettate un bambino», dice gioioso Jim. «Ally» è il soprannome di mia madre: Cristo, lo odio quando la chiama così.

«Sì, ancora non sappiamo il sesso, quindi non rompere le palle con le domande», dico, e Shawty mi stringe la coscia. Lo so che devo dire che non è vero, ma preferisco farlo direttamente davanti a tutti, così non dovrò sopportare più lagne, perciò prendo tempo.

«Quindi il piccolo di casa diventerà papà. Chi se lo sarebbe aspettato?» fa Jim svoltando verso London Bridge. Shawty mi stringe di più la coscia: vuole che glielo dica ora.

«Jim, puoi chiudere la tua cazzo di bocca? Sto cercando di riposare», lo rimprovero, stanco delle sue parole. Sospiro e lui fa una faccia confusa, ma continua a guidare. Shawty appoggia la testa sulla mia spalla e mi prende la mano.

Mi sento strano da quando sono sceso da quel maledetto aereo. Ritornare a Londra è come ritornare al passato. È la stessa città grigia di sempre, ma sono io a essere cambiato. Shawty è la cosa a cui tengo di più ora e se la perderò per colpa di qualcosa che ho fatto in passato, maledirò mia madre per l’eternità per averci fatti ritornare qui.

Fuori non piove ancora, ma l’aria è umida. Pioverà sicuramente. Shawty, intanto, si è addormentata sulla mia spalla e per i restanti dieci minuti rimango immobile a fissare dritto di fronte a me, pensando a tutti i guai che ho combinato negli anni passati.

«Shawty, siamo arrivati», le bisbiglio all’orecchio una volta giunti a destinazione. Lei apre gli occhi lentamente e si alza dalla mia spalla. Si guarda intorno e poi si aggiusta i capelli. Scendiamo dalla macchina e Jim porta dentro le valigie. Mia madre è fin troppo gioiosa e so già il perché.

«Mamma, falla respirare», rimprovero prima che possa fare mille domande a Shawty. Mia madre tenta invano di abbracciarmi, e quindi ripiega su Shawty.

«Oggi è più scontroso del solito», mi giustifica Shawty.

«È la gioia di diventare padre», commenta sarcasticamente mia madre.

«Aaron, dille subito la verità», ordina Shawty ormai stufa della farsa.

«Digliela tu!» esclamo. Mia madre ci guarda entrambi confusa. «Merda, non è incinta», mormoro, mentre vado a sedermi sul divano. Ora sbotta.

«Aaron Richards, come osi mentire su una cosa del genere a tua madre? Avevo anche fatto acquisti per il futuro bimbo o bimba», mi rimprovera mia madre. Ecco fatto, Shawty, ora le hai spezzato il cuore.

«Te lo avevo detto io, mamma. Sapevo che era impossibile!» esordisce mio fratello, venendo in soggiorno. Gli volto la faccia per non salutarlo, mentre Shawty, invece, gli corre incontro. Cerco di non guardare, ma mi ricordo del modo in cui lo abbracciava in passato… Okay, ora può bastare. Tiro Shawty dalla felpa e la faccio sedere sul divano accanto a me. Lei mi scosta in malo modo la mano.

«Tua madre mi ha detto che hai ottenuto la tua tanto desiderata promozione», dice Shawty entusiasta per lui. Mia madre deve finirla di parlare di Henry con Shawty.

«Sì, è stato faticoso, ma alla fine il mio capo si è deciso», ridacchia mio fratello. «Allora, che si dice a Los Angeles?»

«Mamma!» la chiamo urlando. «Vieni subito qui!» Mia madre ritorna con le due tazze di tè che era andata a preparare per me e per Shawty.

«Dimmi!»

«Shawty, smettila di raccontare cazzate di Los Angeles a mio fratello. Nemmeno dovreste parlare voi due!» esclamo irritato e lei mi guarda male. «Riguardo a te, siamo pedinati dai paparazzi! E non lo sapevamo nemmeno», mi rivolgo a mia madre.

«Certo che lo siete. Shawty è diventata una delle persone più influenti di quest’anno. Secondo te perché ha tutti quei follower su Instagram?»

«E come posso fare per non esserlo più?» chiede Shawty in imbarazzo.

«Oh, tesoro! È una fortuna essere influenti…»

«Be’, per noi è una sfortuna!» ribatto. «Non voglio vedere più nemmeno una cazzo di notizia su di lei nel nostro giornale del cazzo!» strepito.

«Ma che ha oggi?» chiede Henry a Shawty riferendosi a me. Lei fa spallucce e io lo guardo storto.

«Aaron, tesoro, calmati. Non posso interferire sulle notizie che devono uscire. Ho una rivista di pettegolezzi, e Shawty è soggetta a gossip. Alle persone piace. Andrei contro i miei affari.» Mia madre sta diventando peggio del padre di Shawty: come può dire una cosa del genere?

«Tranquilla, Allison, troveremo il modo di non essere più interessanti per i giornali. È solo che è… un po’ troppo asfissiante sapere che c’è sempre qualcuno pronto a scattarmi delle foto», ammette Shawty. Le stringo la mano per darle sostegno.

«Ho letto notizie risalenti a ottobre, novembre, di Shawty, dove venivo citato. Cazzo, mamma, fallo per me» Henry mi guarda accigliato. Sì, coglione. Non c’è stato attimo che lei non fosse con me, anche mentre era ancora la tua ragazza. «È inutile che mi fissi in quel modo: è sempre stata mia, Henry, fattene una ragione. Non hai mai avuto il cuore di Shawty, perché io ero sempre presente.»

«Aaron! Smettila, stai diventando crudele ora e nessuno vuole stare al tuo sadico gioco», mi rimprovera Shawty, irritata dal mio comportamento.

«Non c’è bisogno che me lo ricordi, lo so benissimo. Ho avuto difficoltà a crederci solo perché non immaginavo che Shawty potesse innamorarsi di un alcolizzato drogato come te», ribatte Henry. «Era quello il periodo, no? Bere, drogarti…» Lo guardo male.

«Potete finirla entrambi? Aaron, per favore!» fa Shawty stufa delle grida, notando che mia madre ha quasi le lacrime agli occhi.

«Okay, okay», dico. Ho bisogno di qualcosa di più forte di uno stupido tè.

* * *

Più tardi, mia madre e Shawty sono in cucina a preparare la cena: stanno parlando di ricette che hanno visto su YouTube. Io resto in soggiorno, in silenzio, a osservare Jim che tenta disperatamente di battere mio fratello a scacchi. Non ci riuscirà mai. Il cellulare di Shawty squilla. Lo prendo dall’altra parte del divano: è il bastardo di Hayden. Chiudo la chiamata e le spengo il cellulare. Devo dirle che l’ha chiamata il bastardo? Forse è una cosa importante di lavoro. Merda! Ma perché non la lascia in pace? No, non le dirò niente. Siamo in vacanza, più o meno, e non voglio che quel figlio di puttana si metta in mezzo anche qui.

«Scacco matto!» esclama mio fratello.

«Come diavolo hai fatto?» si domanda Jim. Sbuffo, aspettando che mia madre porti la cena a tavola.

«Ci vuole logica Jim», spiega mio fratello.

«Quella che tu non hai», continuo al posto di mio fratello. «Vuoi perdere, Henry?» gli chiedo. Lui stesso sa che a scacchi con me non ha possibilità di vincita.

«Ne sei sicuro, Aaron? Sono molto migliorato dall’ultima volta», afferma lui. Ci credo poco. Mia madre mi ha spiegato minuziosamente tutti i trucchi e so che non ha nessuna speranza con me, altrimenti non sceglierei di giocarci. Non sono il tipo a cui piace perdere.

«Lo hai detto anche l’ultima volta», gli ricordo inespressivo e mi siedo al posto di Jim, sistemando la scacchiera.
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È LA terza vittoria di fila di Aaron. Ed è la terza volta che sento Henry imprecare contro gli scacchi. Aaron per fortuna non sta dicendo una parola al riguardo: vince e resta in silenzio, guardando con soddisfazione il fratello che si dispera.

«Siamo negate in cucina, ma almeno ci proviamo!» esclama Allison, togliendo il tacchino dal forno. Sembra di star festeggiando il Giorno del ringraziamento, anziché il compleanno di Henry.

«Non ci sono parole più vere. Almeno Aaron mangia tutto quello che gli metto davanti», ridacchio. «E non fa nemmeno storie», continuo divertita e Allison ride. L’aiuto con i piatti e portiamo tutto a tavola.

«Piantala, Henry, sei scarso. È inutile che te la prendi con gli scacchi. Vero, Jim?» fa Aaron, divertito dallo sconforto del fratello.

«Stavolta devo dare ragione al piccoletto di casa», risponde Jim ridendo. Dopo la tempesta arriva sempre il sole. Sembra che la rabbia di Aaron sia passata.

Ci sediamo tutti a tavola. Jim comincia a tagliare il tacchino e, dopo il discorso che Allison ha dedicato a Henry, augurandogli di trovare una donna rispettabile e avere fortuna e felicità, oltre a tanto amore nella vita, iniziamo a mangiare.

«Abel dove lo avete lasciato?» chiede Henry confuso.

«Nell’appartamento di Jace», rispondo. «Se ne occuperà lui per qualche giorno», continuo e poi ripenso a tutte le precisazioni e gli avvertimenti che ha fatto Aaron a Jace, riguardo Abel. Spero solo che non lo ritroveremo obeso: Jace gli dà troppo da mangiare e Abel è un pozzo senza fondo.

«Jace si è trasferito a Los Angeles?» chiede Henry confuso.

«Sì, ora fatti i cazzi tuoi e mangia», risponde Aaron, prima che io possa aprir bocca. Se al posto di Henry ci fosse stato Hayden, gli avrei mimato di perdonarlo, ma siccome Henry sa com’è fatto il fratello, preferisco non fare niente.

«Aaron, tuo padre la scorsa settimana mi ha chiamata per dirmi che sei stato da lui a prenderlo a pugni di nuovo», dice Allison tranquilla. Non so quanto lo sia in realtà, ma ha lo stesso sguardo che assume Aaron quando vuole rimproverarmi.

«Quindi?»

«Mi ha detto anche il motivo», continua Allison. «Se pensi di essere ossessivo nei confronti di Shawty, sai che puoi andare in terapia e parlarne con uno psicologo. Potrebbe consigliarti meglio di tuo padre.»

«Non voglio parlarne», si limita a dire Aaron. «E tu dovresti smetterla di rispondere alle sue chiamate, dopo quello che ci ha fatto.» In effetti…

«Shawn e io abbiamo un accordo, io lo tengo lontano da noi, ma se sei tu ad avvicinarti, lui mi avvisa», rivela Allison.

«Tranquilla, è stata l’ultima volta che mi ha visto. Ho sentito tutto quello che avevo bisogno di sentire da lui», ammette Aaron. «In più, io e Shawty ci siamo offerti di pagare l’università a Chloe, la figlia adorata del bastardo.» Allison sorride, ma preferisce non dire niente al riguardo. Penso che Shawn le abbia detto anche questo.

«Ho visto le foto e il filmino del matrimonio di Sara e James. Mi dispiace non esserci stato. Ero in viaggio di lavoro. Vi siete divertiti?» domanda Henry per cambiare argomento.

«Non hai detto che avevi visto il filmino?» chiede Aaron sarcasticamente.

«Sì, è stato divertente», rispondo a Henry.

Restiamo a parlare del matrimonio di Sara e James per un po’ e io racconto a Henry ogni minimo particolare, senza menzionare però la parte dei discorsi che abbiamo fatto io e Aaron. Avrei creato un momento di imbarazzo e non volevo.

Finita la cena, Allison porta a tavola una torta gigantesca con scritto HAPPY BIRTHDAY, HENRY. Jim spegne tutte le luci della stanza e le candeline illuminano il viso di Henry che è proteso per spegnerle. Non appena esprime il desiderio e soffia, tutti applaudiamo.

«Dopo, tutti in discoteca!» esclama elettrizzata Allison riaccendendo le luci. Avevo quasi dimenticato questo lato del carattere di Allison.

«Noi non veniamo.» Ecco il guastafeste che deve sempre dire di no.

«E invece andiamo», ritratto io. Aaron mi guarda male e in mente mi torna che stamattina, per rassicurarlo, gli avevo detto che non saremo usciti da casa. «È domenica e di domenica ci si diverte», continuo, guardando Aaron che intanto è seduto sul divano.

«Shawty, ho detto di no. Non insistere sempre, hai già avuto la mia risposta!» sentenzia in tono autoritario. Non vuole venire? Peggio per lui.

«Io ci vado. Se tu vuoi rimanere a casa, fa’ pure. Non passo due giorni rinchiusa», ribatto. Non ho intenzione di stare in una camera ad aspettare che il tempo passi, solo perché Aaron pensa che potrebbe succedere qualcosa senza motivo.

«Mamma! Di’ a Shawty che non può venire», ordina Aaron. Guardo Allison, che è furiosa con Aaron per via del suo comportamento.

«E invece può. Non vuoi uscire? Su Sky oggi danno un bellissimo film di guerra. Guarda quello.» Oh, caro Aaron, mai mettersi contro tua mamma.

«Molto simpatica, Allison!» la canzona Aaron irritato.

«Vado a cambiarmi», annuncio. Mi alzo da tavola e vado verso le scale. Aaron mi segue imprecando a più non posso, ma io salgo facendo finta di non sentirlo. Odio quando si rivolge alle persone come se fossero burattini. Se voglio andare in discoteca, ci vado, con o senza il suo consenso.

«Avevamo stabilito niente uscite!» mi rinfaccia. Apro la porta della sua camera e lo ignoro. Tiro fuori dal mio trolley un vestitino super provocante. Sapevo che sarebbe servito. «E quello che cazzo è?» mi chiede irritato.

«Non lo vedi? È un vestitino», lo prendo in giro sventolandoglielo in faccia. Lui me lo leva dalle mani e lo lancia dall’altra parte della stanza. Oddio, com’è irritante quando fa così. Inizio a spogliarmi e vado a recuperarlo. Lui mi prende dai fianchi e mi tira a sedere su di lui, sul letto.

«Niente discoteca», sentenzia, scostandomi le mutandine un po’ in giù.

«So cosa stai cercando di fare ed è un no! Io voglio andarci», affermo seria, anche se un po’ divertita, cercando di liberarmi dalla sua presa. Lui si piega e mi bacia il fondoschiena. «Aaron!» lo rimprovero ridendo. Scuote la testa e ci mette più passione. Shawty, non cadere in tentazione. Shawty, non…

Mi giro e lo spingo sul letto. Inizio a baciargli il petto, per poi scendere sull’addome. Gli sbottono subito i jeans e glieli abbasso. Alzo gli occhi su di lui, che come sempre sta ammirando tutta la scena.

«Voglio.» Gli abbasso i boxer. È eccitato. «Andare.» Lo afferro. «In.» Lo lecco. «Discoteca.» Glielo succhio.

«No», sentenzia lui. «O me, o la discoteca.» Davvero mi sta mettendo davanti a una scelta?

«Ti otterrei comunque», affermo compiaciuta, alzandomi. «Vestiti. Voglio andare con te, in discoteca», gli ordino e raccolgo il mio vestito dal pavimento. Lo indosso e vado vicino allo specchio. Accanto c’è una foto di quando era bambino attaccata: che carino che era. Ce n’è un’altra, di Aaron ragazzino con Jace e un altro ragazzo, che mi sembra sia Felix.

«È Felix», mi rivela, venendo allo specchio mentre si abbottona i pantaloni.

Io gli sorrido dolcemente, lui mi prende il viso in mano e mi bacia. Mi tira su la cerniera del vestitino, poi io recupero dal trolley un paio di tacchi. «Quel vestitino è troppo, Shawty», commenta, mettendosi le mani tra i capelli, in segno di apprensione.

«Sei tu a essere troppo geloso.»

«Chiunque al posto mio sarebbe troppo geloso», ribatte lui prendendo una T-shirt nera dall’armadio. Si sistema i pantaloni, lasciando un po’ intravedere l’elastico dei boxer firmati.

«Andiamoci piano con quei boxer di fuori. So quanto le ragazze amano i ragazzacci», lo prendo in giro, avvicinandomi a lui. E in discoteca è pieno di ragazze così, che puntano ancora di più a quelli fidanzati.

«Stai parlando di te per caso?» sorride maliziosamente. Annuisco e lo abbraccio da dietro. Dio, il suo profumo. A volte penso che sia tutto un sogno. Un bellissimo sogno.

Usciamo dalla camera di Aaron e scendiamo le scale. Anche Allison e Jim si sono cambiati. Allison è così bella da sembrare quasi una mia coetanea. Henry ancora non si vede, ma lo sentiamo scendere poco dopo. Ha indossato una camicia blu notte e dei pantaloni di jeans.

«Allora siamo pronti per andare! Uh!» grida Allison gioiosa. Mi metto a ridere e Aaron mi cinge in vita.

«Ma tu non le dici niente? Cazzo, sei il marito», rimprovera Aaron a Jim, che fa spallucce ridendo e apre la porta di casa. «Per favore, niente discoteche per vecchi. Scegliete qualcosa di giovanile», avvisa. Entriamo tutti in macchina di Jim e partiamo.

«Che ti frega, ti sei scopato donne sposate e ora sei contrario alle vecchie?» chiede Henry divertito.

«Che poi non capisco cosa ti fosse saltato in mente a quei tempi! Hai rovinato le vite matrimoniali di alcune mie amiche, Aaron», lo critica Allison. Aaron mi stringe a lui e sorride compiaciuto. Che stronzo!

«Non erano poi così tanto amiche tue, visto che mi chiedevano di non dirti niente.»

«Be’… ora di sicuro non lo sono più, visto che si portavano a letto mio figlio», replica irritata Allison.

«Mamma, ti sbagli, era Aaron che si portava a letto loro», la corregge Henry. Quando la finiscono di parlare delle vecchie storielle di una notte e via di Aaron?

«Quando la finite, ditemelo», sbuffa Aaron, leggendomi come al solito nel pensiero. «Poi, mamma, parli proprio tu? Te la facevi con quel modello… come cazzo si chiamava…»

«Victor», risponde subito Allison.

«Ehi, Ally, tesoro, e questo da dove esce fuori?» domanda Jim divertito. Per la prima volta vedo la famiglia di Aaron unita, a scherzare.
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«BENE, ora basta con le storie. Siamo arrivati», ridacchia il grassone di Jim. Aggiusto la scollatura del vestito di Shawty prima di scendere dalla macchina. So già che stasera si metterà male per qualcuno.

«Non allontanarti da me», ordino a Shawty, prendendola per mano. L’ultima cosa che voglio oggi è picchiare qualche coglione che le tocca il culo.

«Vale anche per te», dice lei.

Il buttafuori ci fa entrare subito. Per noi la fila non è mai esistita. Jim ci scorta fino alla zona VIP e immediatamente due puttane seminude ci portano delle bottiglie di Dom Pérignon.

«Aaron, ti cavo gli occhi», mi bisbiglia all’orecchio Shawty, dopo aver notato che ho guardato per un secondo il culo di una delle puttane che ha aperto lo champagne.

«Era impossibile non guardarlo, se lo avevo davanti», mi giustifico. Lei mi sorride minacciosamente e con una mano mi stringe i fianchi. «Okay, scusami», dico velocemente. Jim ci passa i bicchieri e brindiamo tutti al compleanno di mio fratello.

La musica alta ormai si è insediata nelle mie fottute orecchie. Sono al quinto bicchiere di champagne e Shawty già è fuori di sé. Sta cercando di convincermi a portarla in pista a ballare. Ma questo equivarrebbe a prendere a pugni qualcuno; quindi, rifiuto ogni sua richiesta. Mia madre e Jim invece ci danno dentro e un paio di ragazzi scrutano persino mia madre. Stronzi, potrebbe essere la vostra di madre! Lo so che lo facevo anche io con le sue amiche trentenni, ma quella è mia madre e nessuno, a parte Jim che ormai è suo marito, può guardarla in quel modo.

«Io non sono venuta qui per riscaldare la sedia!» esclama Shawty alzandosi. Merda! La fermo dal braccio. È ubriaca e irrazionale.

«Balla qui se vuoi», urlo per farmi sentire, visto il volume della musica alto.

«No, sei pazzo! Perché esistono le piste da ballo sennò?» scosta la mia e si addentra nella pista, ballando in modo sensuale.

Sbuffo, imprecando tra i denti: «Cazzo».

Mi alzo: l’unica soluzione per tenerla d’occhio è ballare con lei. Bevo tutto d’un fiato il bicchiere di champagne e mi immergo anch’io nella folla. Tutti ballano all’impazzata e io non riesco a trovare Shawty. Andiamo, Shawty, dove cazzo sei finita?

In tutto questo, mio fratello ha trovato una puttana con cui ballare. Buon compleanno, Henry! Volto la testa e gli occhi verdi di Shawty si illuminano sotto il fascio di uno dei proiettori di luce. Merda, sta ballando con un ragazzo. Le vado vicino e la tiro dal braccio.

«Tu, sparisci, altrimenti ti uccido», minaccio al coglione che le stava appoggiando il cazzo sulla coscia. Lui alza le mani e si allontana. A questo punto Shawty inizia a strusciarsi su di me e io resto fermo e la lascio fare.

«Sei eccitato?» mi domanda ad alta voce. Meno male che la musica è forte e la maggior parte delle persone è ubriaca. Lei mi cinge il collo con le braccia e si muove sensualmente. Appoggio le mie mani sul suo culo e inizio a baciarla muovendomi a ritmo con questa musica del cazzo. Mi sento un coglione, ma lo fanno anche altre persone. «Portami in bagno!» grida. No che non la porto in bagno! Non scoperò con lei in un lurido bagno. Solo le puttane lo fanno lì.

«No!» replico serio, avvicinandomi al suo orecchio.

«Dai! Siamo fidanzati da mesi. Ormai dovresti aver capito che non sono un’altra delle tue puttane.» Ma che cazzo dice? Non sembra nemmeno lei.

«No, se vuoi andiamo a casa e ti scopo nel bagno di casa», propongo. Non la scoperò qui. Lei non è come le altre. Lei è diversa ed è la mia speranza. «Andiamo a casa», annuncio e la tiro dal braccio. Vuole essere scopata? Ogni angolo di casa è buono per prenderla.

«Come andiamo a casa senza una macchina?» chiede lei confusa, ma divertita. Mi avvicino a Jim che sta ballando con mia madre come un matto.

«Mi servono le chiavi della macchina», dico serio.

«Scordatele. Non avremo come ritornare a casa.»

«Prendete un taxi, che ne so. A me serve la tua cazzo di macchina e subito!» grido.

«E che ci devi fare di così urgente?» domanda mia madre.

Mi giro verso di lei, faccio il sorriso più smagliante che la mia cazzo di faccia riesce a fare e poi tiro fuori una scusa inventata al momento: «Shawty è ubriaca».

Mia madre e Jim guardano Shawty, che effettivamente è ubriaca eccome. Quasi mi tirava il cazzo fuori dai pantaloni in pista!

«Okay, prenderemo un taxi», sbuffa Jim e mi allunga le chiavi. Le prendo subito e ritorniamo al privé per prendere la borsa di Shawty.

«Ora che andiamo a casa, farai tutto quello che dico io.» Volevo sembrasse un ordine sessuale, ma l’ho fatto risultare troppo minaccioso. Ha ballato con un altro uomo, cazzo! Il mio cuore si è fermato quando l’ho vista con quel bastardo.

«Sesso violento! Mi piace!» esclama lei eccitata. Oh, ci può scommettere. Le farò gridare il mio nome finché l’immagine di lei che si struscia sulla gamba di quel coglione non se ne andrà dalla mia testa.
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Nella vita si muore di ricordi.

MARIA FILOCOMO




FRENO subito non appena vedo la porta di casa mia. Shawty è in preda agli ormoni e sta cercando in tutti modi di sbottonarmi i pantaloni da quando siamo usciti dalla discoteca. Sembra che sia stata drogata. Non l’ho mai vista così vogliosa, così porca.

Parcheggio e scendiamo subito. Apro la porta di casa e Shawty mi si butta addosso, iniziandomi a baciare dappertutto, farfugliando cose spinte non da lei che a stento riesco a comprendere. Chiudo la porta con il piede e la prendo in braccio dalle natiche. La sbatto contro il muro. Si è fatta male? Mi fermo un attimo per controllare, ma lei mi stinge i capelli e mi porta dritto tra le sue labbra.

«Ti è piaciuto strusciarti addosso a quel coglione?» le chiedo posandola a terra e strappandole di dosso quell’inutile vestitino troppo corto e scollato che si è messa. «Allora?»

«No, sai che voglio solo te», risponde lei ansimando. Ora è seminuda davanti a me.

«Mi hai ferito, lo sai?» le domando con una smorfia. Lei annuisce. «Ora devi soffrire anche tu. Lo sai, Shawty, è la regola. Il dolore che provo io, lo devi provare anche tu», le ricordo con fare cupo. Lei si avvicina a me e mi sbottona i pantaloni.

«Allora dammi il tuo dolore», mormora e mi abbassa i pantaloni. Me li toglie del tutto e poi resta abbassata. La alzo. Non voglio che me lo succhi in corridoio. La trascino al piano di sopra.

Apro la porta della mia camera e vado verso il letto.

«Appoggia le mani sul letto», le ordino. Lei obbedisce e resta ferma. «Piega un po’ la schiena», continuo. Obbedisce. «Un po’ di più.» L’aiuto a piegarsi correttamente e poi le abbasso le mutandine.

«Me lo vuoi mettere nel culo?» domanda lei ansiosa.

«No…» Non era quella la mia intenzione, le farei solo male e non so nemmeno se le piacerebbe. «Vuoi prenderlo nel culo?» le domando abbassandomi i boxer.

«Non lo so… non l’ho…»

«Se vuoi posso fartelo provare, ma ti avverto, fa malissimo.» Lei annuisce e io mi prendo il sesso in un pugno. So già che griderà come una matta, ma lei deve soffrire. Apro il cassetto e tiro fuori un preservativo. «Tranquilla, è per il lubrificante», le spiego. Tolgo l’incarto e me lo infilo. È da un po’ che non usavo questi cosi. «Se ti fa male, non esitare a fermarmi», la avviso. Lei annuisce e io le prendo i capelli in mano. La strattono un po’ indietro con la testa.

Affondo in lei subito, senza darle tempo di ripensarci. Un gemito di dolore si insedia nelle mie orecchie. Ma non mi chiede di fermarmi, e allora io continuo a spingermi dentro di lei.

«Cazzo!» fa lei appoggiando la fronte sul letto. Continuo a entrare e uscire con forza stringendole i capelli. Shawty geme, ma non so se di dolore o di piacere. Il mio corpo non si ferma e sto peccando, me lo sento. Sto di nuovo peccando e lo sto facendo gemendo. Sto godendo, cazzo!

«Zitta, cazzo!» le ordino. Voleva essere scopata per bene? Ecco, ecco il vero Aaron, quello cattivo. Quello che fa provare solo dolore. Quello che sta penetrando Shawty rubandole l’innocenza. L’ho voluta e l’ho ottenuta. Ho ottenuto l’innocenza di questa ragazza che ha rapito il mio cuore ancora una volta.

«Aaron…» fa lei, ma io continuo e la ignoro. Era una supplica? «Aaron… basta!» La voce sommessa di Shawty fa breccia nel mio cuore e mi blocco subito. Ansimo e lascio la presa. Esco da lei e mi piego per vedere se sta bene. Merda!

«Shawty, stai bene?» le chiedo affannosamente. Lei annuisce, ma non la sento sicura. La giro e la sdraio delicatamente sul letto. «Cazzo! Cazzo! Te l’ho detto che faceva male!» grido, vedendo che una lacrima le riga il viso. Mi sfilo con rabbia il preservativo e lo butto a terra. Cammino avanti e indietro per la stanza, strattonandomi i capelli. Che razza di problemi ho? «Te l’ho detto, cazzo!» Lei si mette a sedere sul letto coprendosi con il lenzuolo. Una luce si accende nelle scale. Merda, sono tornati. Sbatto la porta della mia camera chiudendola.

«Ti prego, calmati», dice lei con quel poco di voce che le è rimasta. Sapevo che non era pronta a quel tipo di cose, ma non sono riuscito a ragionare e l’ho fatta soffrire nonostante mi fossi ripromesso di non farle del male.

Mi infilo i boxer perché mi sento un coglione a gridare con il cazzo di fuori.

«Te l’ho detto, cazzo! Ma perché non mi ascolti?!» grido. Bussano alla porta.

«Aaron, tesoro, tutto bene?» chiede mia madre. Merda! Ci mancava solo mia madre preoccupata. Guardo Shawty piangere in silenzio. Mi avvicino a lei senza rispondere a mia madre, l’abbraccio e lei comincia a singhiozzare. «Aaron, ti ho chiesto se…» Mia madre apre la porta di scatto e resta a fissarci in silenzio.

«Chiudi subito quella cazzo di porta», ordino. Lei mi sta a sentire senza dire una parola al riguardo.

Giro di nuovo lo sguardo su Shawty e le accarezzo i capelli.

«Scusa se ho ballato con quel ragazzo», mi sussurra singhiozzando. Persino quando le ho fatto del male, mi chiede scusa.

«No, no, non pensare che fosse per quel coglione», cerco di tranquillizzarla. E invece forse un po’ sì, l’ho fatto perché ero mosso dalla rabbia, dalla gelosia, dal ricordo di lei che si strusciava sulla gamba di un altro uomo.

Le asciugo le lacrime con le dita. Lei resta in silenzio, ma in compenso non piange più.

«Vado a prenderti un bicchiere d’acqua», le dico. Lei annuisce e si sdraia. Mi alzo dal letto e vado verso la porta. Prima di uscire guardo la schiena Shawty, che nel mentre si è girata su un fianco. Apro la porta e scendo le scale. In casa regna il silenzio. Meglio.

Apro il frigorifero e prendo una bottiglietta d’acqua. Quando risalgo, scopro che Shawty si è addormentata nel frattempo. Lascio la bottiglietta sul comodino, nel caso dopo avesse sete, e torno giù a cercare qualcosa di forte in soggiorno.

Prendo una delle bottiglie di whisky che Jim tiene conservate nel suo mobile personale dell’alcol. Non le apre mai ed è uno spreco. La stappo e ne verso un po’ in un bicchiere di vetro. Mi siedo sulla poltrona e mando giù il whisky. Capisco perché non le beve! Questa roba è fortissima. Ne verso un altro po’ e poi un altro po’ ancora e continuo a buttarlo giù.

«Bro, mai fare provare dolore a una ragazza», mi rimprovera Felix dopo avergli raccontato della puttana che mi sono scopato e poi ho abbandonato in un mare di lacrime.

«Sono solo puttane, bro», rispondo ridendo. «Non mi dire che ti sei innamorato di quella?» gli domando divertito.

«Bro, non chiamare le mie donne puttane. Sono donne come tutte le altre, solo che a loro piace scopare di più», afferma. Sedici anni e già parla come un adulto.

«Ti cedo le mie, allora. Credo che si siano stancate del diavolo che è in me e adesso vogliono un angelo», dico ridendo come se tutto questo fosse uno gioco. Scopare e poi abbandonare: l’amore non esiste.

«E comunque no, non mi sono innamorato. Ma se mi capiterà, smetterò con tutte queste donne. La donna giusta è quella che ti fa battere il cuore, nonostante la stanza sia piena di altre ragazze. È quella che ti rende unico, bro.»

«Okay, okay, smettila ora. Sembri un cazzo di romantico», ridacchio, facendo sbattere la mia birra contro la sua.

«Bro, sei un cazzo di anaffettivo per caso?» mi chiede bevendo un sorso. Faccio spallucce e riprendo a bere anch’io. «Non ti capisco proprio a volte…»

«Bro, non credi di esagerare ora con sta cazzata dell’amore e bla bla bla?» lo interrompo muovendo le mani a mo’ di papera.

«Cazzata dell’amore? Hai sentito, J? Ha detto: ‘cazzata dell’amore’!» esclama Felix. Mi giro verso Jace che sta flirtando con una puttana.

«Ha ragione Richards», grida Jace dal balcone.

«Sì, certo! Poi ne riparleremo quando ti troverai una ragazza che ti renderà debole davanti alla sua bellezza. Una ragazza che ti farà sentire piccolo e grande nello stesso momento.»

«Piantala, Felix, fai prima a dire che ti sei innamorato di una puttana e finisce qui», lo rimprovero scherzosamente. Lui mi guarda male. «Non accetto un’altra parola sull’amore.»

«Non accetto un’altra fottuta parola sull’amore… non accetto un’altra cazzo di…» Merda, sono ubriaco. Ho Felix in testa che mi rimprovera. «Piantala, bro, sei morto, cazzo!» grido con le lacrime agli occhi e mando il bicchiere a sfracellarsi contro il muro del caminetto, per poi passarmi le mani tra i capelli.

«Aaron, tesoro, che hai?» chiede mia madre correndo verso di me. Mi guardo le mani piene di sangue e poi guardo il muro accanto a me: devo averlo preso a pugni mentre Felix era nella mia testa a parlarmi di amore. Mia madre mi tocca la fronte e poi nota la bottiglia di whisky poggiata a terra e quasi vuota.

«Sto bene, cazzo», dico con voce impastata, scostandola in malo modo.

«Perché Shawty piangeva prima? Avete litigato?» mi domanda guardandomi in modo apprensivo.

«Le ho solo fatto provare un po’ del dolore che ho dentro», ammetto in tono cupo e vado verso le scale. «Lei merita qualcuno migliore di me», farfuglio. No, lei merita me come io merito lei. Non so perché la mia testa va contro il mio cuore. Shawty è mia. È lei l’unica che mi fa battere il cuore in una stanza piena di donne. «Merda, Felix, avevi ragione», penso ad alta voce salendo le scale.

«Stai bene?» Mi chiede mio fratello con voce assonnata, ma anche preoccupata. Ho svegliato anche lui?

«Va’ a dormire, Henry, e non rompermi il cazzo», sentenzio e apro la porta della mia camera. La chiudo sbattendola, pentendomene, ma Shawty sta ancora dormendo. Meno male.

Mi vado a sdraiare di fianco a lei. Dormire a cucchiaio è una delle cose che preferisco fare con lei: dice che le dà protezione.

«Puzzi di alcol», mormora con un filo di voce. La ignoro e resto abbracciato a lei. La voce di Felix sembra essersene andata, ma in compenso ho la cazzo di stanza che gira. Shawty si volta, con una mano mi accarezza la guancia e mi guarda con i suoi bellissimi occhi verdi. L’accarezzo con una mano seguendo la curvatura del fianco fino ad arrivare alla coscia. Lì mi fermo.

Il ricordo di quello che è appena successo mi agita, e mentre la stanchezza ha il sopravvento, sento il respiro farsi affannato…

«Ehi, bro, non fare cazzate e tieni gli occhi aperti!» grido in preda alla disperazione. Tutti urlano spaventati. Jace, piangendo, sta provando a chiamare una cazzo di ambulanza.

«Richards è qui!» esclama Felix con voce pressata. Gli tengo la testa sollevata mentre con una mano comprimo il punto dove il bastardo lo ha sparato.

«No, no, bro, non chiudere i tuoi cazzo di occhi», dico velocemente scuotendolo. Sento Jace parlare con un operatore del 999. «Ehi, bro, guardami!» È la prima volta che sto piangendo, da quando me ne sono andato dalla casa degli orrori.

«Bro…» cerca di dire, ma poi si ferma. Ha la bocca piena di sangue. No, no, no. «Tu dici che in paradiso troverò la mia donna?» Si sforza di sorridere. Perché dice così? Lui non morirà. Non oggi.

«La troverai qui, bro», lo rassicuro. «Troveremo tutti insieme la nostra donna, ma ora resta sveglio», dico. Lui sorride e io mi volto rabbioso verso Jace. «Allora, sta venendo una cazzo di ambulanza o no?» gli grido. Jace si mette le mani davanti alla bocca, alza al cielo gli occhi che gli si riempiono di lacrime e poi gira la testa dall’altra parte, lanciando il cellulare a terra e gridando dalla disperazione. Mi volto velocemente verso Felix. Se n’è andato. Ha deciso di andare a cercare la sua fottuta donna in un cazzo di posto inesistente.

L’autoambulanza arriva insieme alla polizia, qualche minuto dopo che Felix ha deciso di chiudere gli occhi per sempre. Quando il poliziotto mi trascina via dal corpo di Felix non oppongo resistenza, ma guardo per tutto il tempo il suo sorriso: se n’è andato sorridendo.

«Felix, brutto figlio di puttana e inguaribile romantico. Persino quando stavi morendo pensavi all’amore. Richards è qui e ha trovato la sua donna. Tu hai trovato la tua?» chiedo a bassa voce, guardando Shawty dormire.
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LA casa è invasa dal silenzio. Con oggi, sono due le notti di seguito in cui Shawty non ha avuto gli incubi o attacchi di panico notturni. Sto cercando di non ripensare a come le cose si sono evolute ieri sera. A come il suo culo stava impresso sulla gamba di un coglione qualsiasi e a come io le ho procurato dolore. È normale, dice la mia testa. È normale, se si va in discoteca e ci si ubriaca, ballare con uno sconosciuto in quel modo. Specie se si ci chiama Shawty Thompson, che quando è ubriaca non capisce un cazzo e pensa che tutti i ragazzi si chiamino Aaron Richards. E specie se Aaron fottuto Richards ha un problema di gestione della rabbia, è un cazzo di geloso e ama far provare lo stesso dolore che si porta dentro alle persone.

Il fianco di Shawty è sporco di sangue e anche la schiena. L’avrò sporcata con il sangue che mi è uscito dalle nocche. Da quando mi sono svegliato continuo ad accarezzarle il viso. Lei è così angelica, fragile, e io così cattivo ed egoista. Siamo il perfetto connubio tra l’inferno e il paradiso.

«Ehi, buongiorno», sussurro dolcemente, guardandola e vedendola aprire gli occhi lentamente. Lei sorride e mi mette una mano sulla guancia.

«Buongiorno, Mr Scontroso», esordisce sorridendo, con voce assonnata.

«Scusa per ieri…»

«Shhh! Non voglio parlare di quello che è successo ieri, Aaron», mormora guardandomi negli occhi. Si avvicina e mi bacia, poi mi sale sopra. «Ti devi far perdonare con qualcosa di dolce ora», sorride e si stacca da me.

«Posso prepararti la colazione se vuoi», ironizzo. Lei sorride incredula.

«Intendevo, in un altro senso.» Fa passare il dito lungo il mio petto fino a fermarsi sull’ombelico. Io mi tiro un po’ indietro con la schiena, così da appoggiarla allo schienale del letto. Ho le mani sulle sue cosce e i suoi occhi puntati su di me.

«Vuoi fare l’amore?»

«Voglio qualcosa di dolce. Sta a te trarre le conclusioni», dice con un sorriso.

Sposto il peso verso di lei, adesso sono io sopra. È completamente nuda ed è mia. Le tengo ferma la testa mentre la bacio dolcemente dappertutto. Lei mi fa scivolare il retro dei boxer. Mi alzo un po’, così da poter abbassarli anche davanti. Entro lentamente in lei, rubandole un gemito di piacere che viene interrotto dalle mie labbra sulle sue. Mi muovo lentamente baciandole il collo e il petto. Lei mi afferra la schiena per tenersi salda a me e assapora ogni spinta.

«Oh, Shawty», sussurro. «Non ti mancherà mai il mio amore», continuo, guardandola negli occhi.

Muovendomi lentamente posso sentire ogni centimetro di piacere. Posso sentire il suo respiro affannoso che si trasforma in mugolo. Ed è tutto rallentato, le emozioni, il battito del cuore, lei che mi guarda, i miei baci, le nostre lingue che si muovono all’unisono. Lei è… l’unica che è riuscita a farmi provare tutto questo. Sento pian piano il corpo di Shawty irrigidirsi, la schiena che cerca di inarcarsi e le sue mani che stringono la presa sulle mie spalle, graffiandomi. Vorrei spingermi più velocemente, ma lei ha detto che vuole questo e quindi resto a guardarla boccheggiare, lasciandosi andare in un orgasmo intenso. Poi spingo un’ultima volta, venendo anche io, ansimando. Dolce.
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DOLCE, intenso, lento. Un orgasmo che racchiude tutte le ore precedenti. Voglio solo godermi questo momento, mentre riprendiamo fiato, entrambi nudi, su quello che un tempo era il suo letto.

Ha le nocche spaccate e non so come abbia fatto a procurarsele. Spero solo che non abbia picchiato nessuno stanotte, visto che è tornato a dormire che puzzava di whisky.

«Abbiamo bisogno entrambi di una doccia», rompo il silenzio che si era creato.

«Bene, allora andiamo a farla!» Mi prende in braccio a mo’ di principessa. Inizio a ridere e lui apre la porta della sua camera. Usciamo in corridoio. In casa regna il silenzio.

«Siamo nudi», sussurro ridendo.

«Tranquilla, stanno tutti dormendo», dice lui ed entriamo nel bagno. Aaron chiude la porta e mi rimette a terra. «Vaniglia?» fa lui scuotendo un flacone di bagnoschiuma nuovo. La madre conosce bene le sue fisse.

«Ho altra scelta?» domando sarcasticamente, entrando nella cabina della doccia.

«No», sorride ed entra anche lui. Giro il rubinetto dell’acqua, che da fredda si trasforma subito in calda. Aaron mi passa il flacone del bagnoschiuma e ne verso un po’ sulla sua schiena. Ha i segni delle mie unghie, ma gli donano. Lui invece mi ha lasciato l’ennesimo succhiotto al collo, nonostante gli abbia espressamente detto di non farmene più.

«Dio, sei così bello», dico, passandogli il bagnoschiuma sul petto. Lui accenna un sorriso compiaciuto per il mio complimento. Conosco quel sorrisetto. Lo fa con tutte le ragazze che gli fanno un apprezzamento. «Cambia sorrisetto, Richards. Mi hai già ottenuta. Quindi il sorrisetto sexy non ti serve più», lo canzono.

«Oh, ma a me non è servito per ottenerti», dice prendendomi dai fianchi. Continuo a insaponarlo e poi prendo lo shampoo. Glielo passo tra i capelli e lui fa lo stesso con me. Mi diverto a creare forme assurde con i suoi capelli e lui ride guardandosi allo specchio che dà di fronte all’enorme cabina doccia in vetro. «Dopo ti faccio vedere come mi sta l’orecchino», annuncia.

Usciamo dalla doccia, dopo esserci lavati per bene. Aaron mi mette l’accappatoio addosso e lui si avvolge un asciugamano intorno la vita. Mi prende di nuovo come se fossi una principessa e usciamo dal bagno, ridendo.

«Bagno libero!» esclama divertito, vedendo Henry salire le scale.

«Buongiorno, Henry», dico, e Aaron entra subito in camera per non dare possibilità al fratello di potermi rispondere. Gli scompiglio i capelli bagnati e lui per dispetto si scuote, bagnandomi con le gocce dell’acqua che fuoriescono dai capelli.

«Così impari a salutare altri uomini», mi rimprovera scherzoso.

«Non sarai geloso di lui spero?» rido e lui mi mette a terra.

«Io sono geloso di tutti, anche di Abel», scherza. «Sì, anche di Abel. Vuoi molto più bene a lui che a me. Non è giusto. La prossima volta, prenderò un cane femmina», ride.

«Oh, no! Poi sarei gelosa sia di te che di Abel», rido e mi tolgo l’accappatoio di dosso.

Ci vestiamo e mentre io mi asciugo i capelli, Aaron cerca qualcosa in un cassetto del comodino, ma finisce per mettere a soqquadro tutta la sua camera, non riuscendo a trovare quello che stava cercando.

«Merda! Ricordavo di averlo messo qui», mormora tra sé e sé, controllando l’ultimo cassetto della scrivania.

«Forse l’avrai portato al loft. Avevi molta della tua roba lì», gli ricordo. «Se mi dici cosa cerchi, potrei aiutarti», propongo.

«Una scatolina nera», dice subito, controllando per l’ennesima volta ogni cassetto della scrivania. È cieco per caso?

«Aaron, la scatolina nera che cerchi ha un simbolo in oro?» domando tranquillamente, sapendo già la risposta.

«Sì, l’hai trovata?» mi chiede alzando la testa e guardandomi. Ha quella scatolina davanti alla sua faccia e ancora non l’ha vista. Sì, è proprio cieco.

«Se alzi la testa e guardi vicino al portapenne, la trovi», gli consiglio. Lui lo fa e impreca non appena la vede. Viene verso di me e la apre. Tira fuori un orecchino in oro a cerchio, piccolo, tipo quello che usano i pirati. «Mettilo, così vedo come ti sta», lo sprono. Lui se lo mette. «Non toglierlo mai più!» esclamo felice, guardandolo ammaliata.

È bellissimo.

«Ti piace?» chiede lui stranito.

«Scherzi? Ti sta benissimo e ti rende ancora più figo. Avrei voluto conoscerti così. Mi sarei innamorata subito di te», ridacchio.

«Shawty, Shawty, ma tu, appena mi hai visto, ti sei innamorata di me», mi prende in giro. Che stronzo! «E il sorriso che hai appena fatto, ne è la dimostrazione.»

«Quell’orecchino ti ha reso più stronzo. Toglilo immediatamente!» gli ordino divertita. Lui scuote la testa e si butta sopra di me sul letto. «Dico davvero. Ti sta bene», affermo.

«Se lo dici tu, allora mi fido», mormora lui, baciandomi il collo. Secondo succhiotto in arrivo? No, grazie.

«Aaron, smettila, me ne hai già fatto uno», dico subito. Ultimamente sto spendendo mezzo stipendio mensile nell’acquisto di correttori per nascondere i succhiotti di Aaron.

«Anche tu me ne hai fatto uno», mi fa notare. In effetti ha ragione.

«Esatto, uno e non due come stai per fare tu!» Lui fa spallucce e ignora i miei rimproveri.

Dopo altri dieci minuti di baci e palpeggiamenti, scendiamo al piano di sotto. Allison ha preparato la classica colazione inglese. Avranno del latte e dei cereali?

«Buongiorno, tesori!» esordisce Allison, vedendoci entrare in cucina. Salutiamo sia Allison che Jim, e io mi siedo a tavola.

«Grazie per aver scolato la mia bottiglia di Dalmore 64 Trinitas da quasi duecentomila sterline», dice irritato Jim, ripiegando il giornale che stava leggendo.

«Prego», risponde secco Aaron. «Sai, Jim, era un peccato che un whisky così costoso non venisse aperto. Ti ho fatto solo un favore», mormora Aaron aprendo il frigorifero.

«Jim, tesoro, te ne comprerò un’altra», risolve subito la situazione Allison. Aaron prende una bottiglia di latte e me la passa. «Avete il volo di ritorno a Los Angeles stasera alle sette. Se volete possiamo andare a fare un giro per il centro, visto che non avete niente da fare», propone Allison. Guardo Aaron come a pregarlo, prima che dica di no. Sbuffa e acconsente. Si viene a sedere a tavola e mi passa i cereali.

«Buona colazione, ragazzi. Io vado a chiamare qualcuno che venga a riverniciare il muro sporco di sangue», annuncia Jim, alzandosi da tavola. Mi giro indietro e noto la colonna del soggiorno effettivamente sporca di sangue. Aaron deve averla presa a pugni.

«La prossima volta sarò felice di prendere te a pugni, per aver scopato con mia madre alle due di notte. Stronzo!» lo rimprovera Aaron. Soffoco a stento una risata.

«Aaron, tesoro, la mia vita sessuale non è affar tuo», rimprovera bonariamente Allison, mangiando uno yogurt. Solo ora mi viene in mente il vestitino che Aaron mi ha strappato in corridoio. Lo avevamo raccolto?

«Qualsiasi cosa riguarda te è affar mio», replica Aaron serio. In cucina entra Henry che si siede al posto di Jim.

«Questa volta do ragione ad Aaron», afferma Henry, prendendo uno degli yogurt sulla tavola.

«Oh, ora viene la fine del mondo! Mio fratello finalmente mi ha dato ragione», ironizza Aaron. Ora comincia a essere crudele. «Ma almeno quella puttana con cui ballavi ieri sera te la sei portata nel bagno di quella merda di discoteca o no?»

«No, ho altri metodi per andare a letto con una ragazza», ammette Henry, causando l’alzata di occhi al cielo di Aaron. Oh, Henry, il classico romantico. Quando stava con me non ci ha provato nemmeno mezza volta a portarmi a letto.

«Persino mamma ha una vita sessuale migliore della tua», lo canzona Aaron divertito.

«Ah, certo! Il sesso è importante nella vita. Non sapete quanti benefici dà», inizia Allison. Mi metto una mano davanti alla fronte. Sono una famiglia molto aperta mentalmente, il che è un bene. Mentre io e mio padre non osavamo nemmeno accennare l’argomento.
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NON appena Shawty lascia la tavola per andarsi a finire di preparare, mia madre mi guarda male. Credo che sia per stanotte, ma non me ne frega. Ho ventiquattro anni e sono libero di bere quanto voglio.

«Piantala di guardarmi in quel modo. Mi irriti», ordino, finendo i miei cereali.

«E come dovrei guardarti? Stai diventando un alcolizzato e nemmeno te ne rendi conto!» mi rimprovera. «Non ho detto niente davanti a Shawty, perché ha già molti problemi fra il rapimento, la madre morta, il processo e…»

«La madre di Shawty è morta?» la interrompe mio fratello sconvolto. Fantastico, cazzo! Ora anche lui lo sa! E io mi sento ancora più di merda per non averlo detto alla persona che dovrebbe saperlo prima di loro.

«Cambia discorso, Henry, non sono cazzi tuoi e lei potrebbe venire da un momento all’altro e sentire tutto», rispondo subito irritato.

«Scusa, tu sai che la madre è morta e non le hai detto niente? Poi come caspita fai a saperlo?» Merda! Ma perché mia madre non si sta mai zitta?

«Hai capito cosa ho detto prima? Fatti i cazzi tuoi. Shawty è un problema mio e non tuo», rispondo serio, guardandolo minacciosamente. Ci mancava solo la sua stupida predica. So già di mio che lei dovrebbe saperlo, ma non ho il coraggio di dirle una cosa del genere. Dovrebbe farlo quel pezzo di merda del padre e non io.

«Henry, tesoro, questi non sono affari che ti riguardano. Quanto a te…» Mi punta il dito in modo minaccioso. La guardo con la coda dell’occhio divertito. Mia madre è una pessima attrice e so già che è tutta scena questa. «Finiscila di bere in quel modo. Inizi a diventare insicuro e dici cose insensate.»

«Comunque, penso che dovresti dirle tutto. Ha il diritto di saperlo», mi consiglia mio fratello.

«Henry, tesoro…»

«No, mamma, non posso credere che tu stia dando corda a lui», replica lui subito irritato. «Aaron, non puoi tenerle nascosta una cosa del genere, è da egoisti e insensibili», mi rimprovera mio fratello. «Ah, scusami! Tu sei egoista e insensibile. Le professi tanto amore e poi…»

«Chiudi la tua cazzo di bocca! Ti ho detto che potrebbe venire e sentire tutto», lo interrompo arrabbiato.

«Sentire cosa?» chiede Shawty facendo capolino dalla porta. Merda! Grazie, Henry. Ci penserò dopo a prenderti a pugni.

«Niente. Cazzi nostri», rispondo subito. Mia madre mi guarda male per la risposta che ho dato a Shawty, e poi risolve la situazione in modo garbato.

«Niente di che, tesoro. Stavo rimproverando Aaron per via del suo alcolismo.»

«Non sono alcolizzato, cazzo!» strepito.

«Bevi quando sei triste, arrabbiato o non lo so… geloso? Diventi aggressivo e farfugli cose sconnesse. Be’… se non lo sei, lo diventerai presto. Quindi datti una calmata!» mi sgrida mia madre. Mi giro verso Shawty che guarda mia madre con fare triste. Ecco, brava mamma! Ora l’hai spaventata su una mia possibile dipendenza.

«Mamma, finiscila! Le metti paura, cazzo! E lei poi si fissa», dico alzandomi da tavola.

«Aaron, davvero? Vogliamo parlare delle tue fisse?» ribatte Shawty irritata. «Se tua madre ti sta rimproverando, evidentemente del vero c’è in quello che dice», afferma seria. Ti ringrazio di nuovo, mamma. Ora, per colpa tua, io e Shawty litigheremo.

«Okay, okay, non berrò più! Da domani sarò un astemio del cazzo! Contente ora?»

«Non stiamo dicendo che devi essere astemio, ma se vuoi fa’ pure. Stiamo solo dicendo che non dovresti bere quando sei arrabbiato o depresso», mi spiega Shawty gentilmente. Ora si è aggiunta anche la depressione? Ma che cazzo prende a tutti oggi?

«Shawty, puoi spiegarglielo in tutti i modi del mondo. Lui è fatto così. Egoista e insensibile», dice mio fratello. Lo guardo male. Vuole per caso fare un volo dalla finestra?

«No, non è insensibile, anzi, è…»

«Shawty, non giustificarmi con mio fratello, ti prego. I cazzi nostri rimangono a casa nostra», interrompo prima che le racconti dell’Aaron buono e dolce.

«Be’, tu hai raccontato a mamma che Shawty aspettava un bambino come se fosse una cosa da niente. Dai, mamma, di’ a Shawty quante lacrime di gioia hai versato, non appena il coglione di Aaron ha chiuso la chiamata!» ordina Henry geloso e invidioso.

«Sì…»

«Sì, be’… c’è stato un momento in cui credevamo di aspettare un bambino», rivela Shawty, interrompendo mia madre. Mio fratello si gira verso di lei sconvolto. Non te lo aspettavi? Oh, santo Dio, come avrei voluto che quel dannato test avesse dato esito positivo.

«Cosa?» fa mia madre frastornata.

«Ally, cara, ti vogliono in video conferenza da Praga», annuncia Jim dal soggiorno. Mia madre corre subito. Ma so già che fino a stasera farà domande su domande a proposito di quello che ha rivelato Shawty.

«Quale parte di ‘i cazzi nostri rimangono a casa nostra’ non hai capito?» dico furioso a Shawty. Non può dirlo a tutti come se niente fosse. Mi ferisce, cazzo!

«Volevo solo far capire che sei una persona diversa», si giustifica. E a me che me ne frega del parere di mio fratello

«Bene, ora lo hanno capito», dico prendendola per mano e trascinandola fuori dalla cucina. «Non dire i nostri fatti a tutti. Lo sai che voglio che rimangano nostri», le faccio capire con calma. Mi sorprendo anche io di aver reagito così tranquillo e calmo, ma dopo ieri, non lo so… solo… mi sento come se non volessi essere arrabbiato con lei mai più.

«Sì, scusami, ma sono stanca che le persone ti additino come una persona orribile», mormora lei.

«Tranquilla», la rassicuro, accennando un sorriso.

Apro la porta di casa e usciamo. Mia madre ci metterà come sempre una vita per finire quella videoconferenza, ma ormai sono abituato alle sue lunghe assenze.

«Ti sei mai buttata con un paracadute da un aereo?» chiedo a Shawty alzando la mano e chiamando un taxi.

«No, tu?» domanda lei.

Scuoto la testa. Un paio di mesi fa non lo avrei mai fatto, ma oggi mi va di farlo. Un vecchio amico di Jace lavorava in un posto dove facevano questo tipo di attività e, se non ricordo male, Jace ha fatto questo tipo esperienza.

«Ti va di farlo insieme a me?» le chiedo con un sorriso. Il taxi accosta e noi entriamo dentro. «Se non ti va, non ci…»

«Sì, certo che mi va. Almeno se moriamo, moriamo insieme», dice scherzosamente. Do l’indirizzo al tassista che, dopo averlo inserito nel suo navigatore, fa partire il tassametro e innesta la marcia.

Io resto per tutto il viaggio in silenzio, Shawty invece si mette a guardare video sullo skydiving e possibili complicazioni al cellulare.

«Hai presente quando ti ho detto di sì?» Annuisco. «Ecco, ero un po’ presa dall’euforia. Sai, le cose nuove fanno sempre un certo effetto…» ride nervosamente.

«Stai cercando di tirarti indietro per caso?» È andata nel panico, come sempre del resto: prevedibile da una come lei, che fino a prima di conoscermi aveva una noiosissima vita in cui non aveva mai fatto niente di sorprendente.

«Sì, siamo ancora in tempo, quindi ritorniamo a Londra», dice velocemente lei. Rido e l’abbraccio.

«Tu una volta mi hai detto che la vita è una e bisogna vivere ogni emozione, bella o brutta che sia», le ricordo.

«Appunto che la vita è una…»

«Quindi», la interrompo, «sta’ zitta e smettila di guardare stupidi video online.» Le prendo il cellulare e lo metto nella mia tasca. Lei appoggia la testa sulla mia spalla e restiamo così, fin quando il tassista non ferma la macchina.

Pago il taxi e scendiamo. Non ho fatto il booking, quindi avremo il novanta percento delle probabilità di ritornare indietro. Spero solo che l’amico di Jace lavori ancora qui.

«Io sono ancora dell’idea che dovremmo tornare a casa», mormora Shawty. Non mi sono fatto due fottute ore di taxi per nulla.

«Io no», replico. C’è anche altra gente, quindi andiamo verso un gruppo di persone che indossa imbracature e caschi per la sicurezza e poi cerco di capire chi è il responsabile. «Lavora ancora qui Bakir?» chiedo a uno degli addetti. Spero di aver pronunciato bene il nome.

«Sì, è lì», dice il coglione che non ha smesso di guardare Shawty, indicando una persona di spalle. «Ehi, Babà, hai visite!» lo chiama. Si chiama Bakir o Babà?
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IL ragazzo di cui Aaron ha chiesto mi sembra di averlo già visto da qualche parte, ma non ricordo dove. Il suo nome non mi dice niente, ma l’ho già visto sicuramente. Più quel ragazzo viene verso di noi e più la mia ansia sale. Davvero Aaron vuole buttarsi con il paracadute?

«Ehi, Richards! È da tanto che non ci vediamo, eh?» strilla gioioso Bakir o Babà. Non ho ben capito quale sia il suo vero nome.

«Sì… ricordami il tuo nome, perché quel coglione ti ha chiamato con uno diverso da come mi ricordavo io», ride Aaron.

«Bakir», risponde. Poi punta gli occhi su di me. «Ehi, Shawty», fa lui. Io arrossisco. In questi casi, posso solo essere arrabbiata con mio padre dal quale ho ereditato una memoria di merda.

«Voi due vi conoscete?» ci chiede Aaron. Io scuoto la testa e lui annuisce. La risposta ambigua insospettisce Aaron e non dovrebbe, visto che io non ho la più pallida idea di chi lui sia.

«Non ti ricordi?» domanda Bakir incredulo. L’ho già visto da qualche parte, ma proprio non ricordo. Chi diavolo è? Fa prima a dirmelo, Aaron sta iniziando a perdere la pazienza.

«Scusami, ma non riesco proprio a ricordare chi tu sia», ammetto imbarazzata, e Aaron mi stringe la mano. È solo geloso.

«Be’, se non mi avessi dato buca quella sera, forse ti saresti ricordata», ridacchia Bakir. Dannazione! Ecco chi è: è Raman. Io lo chiamavo sempre per cognome.

«Raman?»

«Sì, Raman. Eri l’unica che mi chiamava con il mio cognome e lo sei ancora», ride lui. Dall’ultima volta che l’ho visto, è cambiato parecchio: ha le treccine e i capelli rasati ai lati, una cicatrice insolita vicino il labbro e dei tatuaggi. Si è fatto più figo.

«Scusami per quella sera, avevo voglia di gelato», ridacchio imbarazzata. Lui si mette una mano dietro la nuca e sorride. In verità oltre al gelato, mi vergognavo. Lui era più grande di me di due anni e io avevo solo uno stupido senso di paura.

«Stai tranquilla, è una cosa passata ormai», mi rassicura lui. Ultimamente le mie ex frequentazioni stanno ritornando a galla. Prima Kory e ora lui. Fortunatamente ora Aaron li ha conosciuti tutti: da Luis a Kory per poi arrivare a Raman. «State insieme voi due?» chiede Raman curioso, scortandoci verso un capannone.

«Sì», risponde Aaron serio.

«Chi lo avrebbe detto, eh, Richards? Tu, fidanzato con l’ereditiera più in voga del momento», ridacchia Raman, dandoci delle tute da indossare. Ha capito che noi non abbiamo prenotato un bel niente o no?

«Tu, invece, stai ancora con quella puttana?» domanda a sua volta Aaron, visibilmente irritato dal commento che ha fatto su di me. Entrambi indossiamo le tute blu.

«Sì ed è la madre di mia figlia Tasha», risponde serio Raman. Oddio, che vergogna. Dai, Aaron, chiedi scusa.

«Ah, che bello! Mi fa piacere sapere che la ragazza che mi scopavo due anni fa ora ha una figlia», dice Aaron tranquillamente. Perché deve sempre essere così fuori luogo? «Comunque, tieni, noi non abbiamo prenotato un cazzo», fa Aaron tirando fuori dal portafogli tutte le banconote da cinquanta sterline che ha. Lui le prende e le infila subito in tasca. Qualcosa mi dice che abbiamo appena fatto qualcosa di illegale.

«JJ che dice?» domanda Raman aiutando Aaron a mettere l’imbracatura.

«Se la spassa con le puttane americane», ride Aaron.

«Quel figlio di puttana non cambierà mai», ridacchia Raman, accertandosi che sia tutto a posto. «Prima o poi si troverà anche lui una ragazza. Tempo al tempo», afferma. È quello che dico anche io a Jace, ma lui sembra non voler capire.

«Non ci giurerei troppo», replica Aaron divertito. Raman ride e si avvicina a me con la seconda imbracatura in mano.

Mi guarda, prima di dirmi un po’ a disagio: «Ehm… dovrei metterti questa».

«Vacci piano, Bakir. Shawty è mia», rimarca subito Aaron, controllando da solo che sia tutto a posto. «E potrei romperti qualcosa se ci provi con lei», ghigna. Lo guardo male e lui fa spallucce. Non cambierà mai.

«Tranquillo, Raman, fai pure quello che devi fare», lo rassicuro e continuo a guardare male Aaron. Deve finirla di minacciare ogni ragazzo che parla con me.

«È sempre così geloso?» mi domanda divertito Raman.

«Sì, anche peggio. Cerca di non mettere le mani dove non devi e lui non ti farà niente.» Lui ride e, quando finisce di mettermi l’imbracatura, controlla ogni aggancio e ogni possibile punto debole.

Poi si allontana un attimo da noi per andarci a prendere i caschi e due paia di occhiali protettivi. Appena si allontana, Aaron inizia a imprecare cose contro Raman.

«Smettila, ha una figlia», lo rimprovero irritata dalla sua gelosia.

«Shawty, sei troppo ingenua per capire che ha una figlia non voluta. Tutti i miei conoscenti hanno figli, quindi? Duke ha due figli, però va con altre troie e spaccia droga lo stesso», spiega. Be’… è normale che hanno figli non voluti, visto che i suoi «conoscenti» vanno con donne diverse ogni giorno.

«Siamo sicuri che anche tu non hai figli da qualche parte?» ironizzo.

«Sicurissimo. Ho sempre usato il preservativo», afferma lui cingendomi in vita e baciandomi il collo. «E nessuna delle troie mi ha contattato per darmi la brutta notizia», continua. Gli scosto la testa.

«Brutta notizia?» domando incredula.

«Sì, brutta notizia. Non voglio un figlio da una troia», replica tranquillamente.

Raman ritorna con il resto dell’attrezzatura protettiva e io e Aaron indossiamo il tutto. Guardo Aaron divertita: vestito così e con quegli occhiali protettivi è molto buffo. Se solo non mi avesse preso il cellulare in taxi, a quest’ora gli avrei fatto una foto, anche se probabilmente non avrebbe voluto farla, ma ci sarei riuscita lo stesso.

«Vi farò salire sul prossimo volo. C’è meno gente e ci sarò anche io», annuncia Raman lasciandoci soli. Aaron annuisce e noi ci sediamo su una panca.

Aspettiamo che Raman ritorni per avvisarci che siamo i prossimi. Nel frattempo, guardo le altre persone: sembrano così calme e tranquille. Come fanno? Hanno realizzato che tra un po’ si lanceranno da settemila metri d’altezza con un paracadute?

Picchietto più volte la mano sulla panca. Aaron mi intima di fermarmi, ma io non ci riesco: sono in ansia totale.

«Merda!» esclama bloccandomi la mano, con la sua. «Calmati, Shawty, nessuno morirà oggi», mi rassicura a modo suo. Nessuno morirà oggi. Maledetta me e maledetto il momento in cui ho detto di sì. Che mi era passato per la testa?
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«ANDIAMO, Shawty! Non fare storie», dice Aaron cercando di tranquillizzarmi. Sono afferrata alle estremità dello sportello aperto dell’aeroplano, agganciata a Raman, il mio personale paracadutista professionale. Ho fatto l’errore di guardare sotto, non appena è arrivato il mio turno. Non poteva buttarsi prima Aaron? Ora mi tocca sorbirmelo. «Bakir, ti vuoi buttare o no, cazzo?»

«Raman, se osi buttarti insieme a me da questo coso, ti denuncio per omicidio premeditato», lo minaccio terrorizzata.

«Bakir, se ti butti, ti do il doppio dei soldi che ti ho dato prima», propone Aaron, cercando di convincerlo. Maledetto!

«Ehi, ragazzi, calma!» ride Raman. Lo trova divertente tutto questo? Perché io no! «Shawty, togli le mani all’estremità del portello. Ci sono io insieme a te e non ci capiterà niente!» mi incoraggia.

«Non puoi dirmi che non ci succederà niente, a quest’altezza», gli faccio notare.

Il signore che ha Aaron agganciato a sé sta ridendo da quando mi sono aggrappata alle estremità di questo maledetto aeroplano.

«Bakir, buttati, cazzo!» lo incita Aaron. Se potesse, ci spingerebbe con le sue stesse mani.

«Raman, non osare…» Ma prima di finire, Raman mi prende dalle braccia e insieme ci lanciamo nel vuoto. «Ah!» inizio a gridare. Chiudo gli occhi e continuo a gridare. Ho il cuore in gola e non sento niente a parte la paura. La paura di morire.

«Shawty, apri gli occhi per la foto ricordo», ridacchia Raman. Lo faccio e rivolgo un sorriso finto alla persona con il paracadute di fronte al nostro. Aaron me la pagherà… Anzi… So già che dopo quest’esperienza lo ringrazierò per avermi fatto fare qualcosa di straordinariamente pericoloso, che io da sola non avrei mai fatto.

«Raman, sei un testa di cazzo!» lo offendo per aver acconsentito a buttarsi. Probabilmente non mi avrà nemmeno sentita. C’è troppo vento e la pressione dà fastidio alle orecchie.

Smetto di gridare non appena Raman apre il paracadute. Ora è tutto più calmo e mentre scendiamo a terra lentamente mi soffermo sull’immensità del panorama. Sembra un quadro ingrigito. Oh, Londra, anche se sei così grigia e, agli occhi di molti, triste, io vedo del bello in te. Il grigio ti dona e mette in risalto la tua bellezza.

Il mio cuore riprende a battere non appena metto piede a terra. Resto paralizzata dal panico. Non ho mai amato toccare il terreno come ora. Un altro assistente mi toglie l’imbracatura, e io ritorno solo in tuta.

«Raman, te lo ripeto. Sei una testa di cazzo!» lo offendo nuovamente.

«Mi hai dato buca al nostro appuntamento. Te la dovevo far pagare in qualche modo», ridacchia. Capisco perché è amico di Aaron. È stronzo come lui. «Ecco il tuo fidanzato che sta scendendo», dice indicando il cielo. Alzo lo sguardo e vedo un paracadute aprirsi. Avrà gridato di paura o di felicità, Aaron? È sempre così strano cercare di capire cosa pensa, cosa vuole fare, è… imprevedibile.
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I shall do one thing in this life – one thing certain – that is, love you, and long for you, and keep wanting you till I die.

THOMAS HARDY




QUANDO il paracadute di Shawty si è aperto, ho tirato un sospiro di sollievo. Sarà svenuta? Per come stava direi di sì, ma, conoscendola, avrà ammirato il paesaggio, pensando a come scriverne nel suo diario e nel frattempo avrà offeso Bakir. Chi lo avrebbe mai detto che era lui il ragazzo a cui Shawty aveva dato buca, quando aveva quindici anni?

Ha fatto bene a dargli buca. Non avrei sopportato che uno dei miei amici, anzi, degli amici di Jace, avesse avuto a che fare con Shawty.

Riesco a pensare a tantissime cose, adesso che scendiamo lentamente con il paracadute. Quando ci siamo lanciati avevo l’adrenalina a mille. Quella merda è assurda! Non mi capacitavo di come Shawty avesse paura di morire, era qualcosa di così bello. Ora invece è solo noioso. Avrei voluto farmi tutta la discesa in caduta libera, ma sarei andato incontro a morte sicura. Ora è tutto così rallentato, così strano e il coglione a cui sto attaccato sicuramente non vedrà l’ora di mettere piede a terra e finire questa giornata lavorativa per poi ritornare dalla sua famiglia. Be’, come dargli torto, anche io non vedo l’ora di ritornare a Los Angeles.

Quando appoggio i piedi a terra, Shawty viene verso di me. Mi tolgo subito questa stupida imbracatura e il casco con gli occhiali. Ero ridicolo con addosso quelle cose.

«Aaron Richards…» inizia a dire. Aaron, preparati a sentire l’ennesimo rimprovero. «Tu…» Serra gli occhi e mi punta il dito.

«Tu?» chiedo divertito. È incredibilmente sexy quando si incazza.

«Tu sei uno stronzo, ma nel senso buono. Cazzo! Mi sono buttata da un aereo!» esclama gioiosa, lanciandosi tra le mie braccia. Mi sta ringraziando? Non ha detto «grazie», ma a chi frega? Non esiste «grazie» che può competere con «tu sei uno stronzo, ma nel senso buono». Rido e la sollevo dai fianchi.

«Lo rifacciamo?» propongo. Lei mi guarda male.

«No. Le emozioni meglio viverle una volta sola, custodirle nel cassetto delle emozioni uniche e lasciarle lì, senza accavallarle con altre che sono meno delle prime», afferma lei. La mia scrittrice preferita.

«E il sesso allora?» Anche quello dà emozione.

«Il sesso è qualcosa di cui non si può fare a meno. Sarà sempre emozionante come una prima volta», spiega sorridendo e strusciando il suo naso al mio. «E tu sarai sempre la mia prima volta», continua. La bacio e non appena sento lo scatto della macchinetta, faccio il dito medio al fotografo che ha fatto la foto. Fanculo le foto, io vivo l’attimo.
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ALLISON si è scusata un sacco di volte per essere stata occupata con la videoconferenza, e per farsi perdonare ci ha riempito le valigie di indumenti firmati, esclusivi.

In aereo, io e Aaron abbiamo guardato un film e parlato di futuro. Sì, di futuro. Credo sia stata la prima volta che ho avuto una discussione seria con lui senza menzionare figli. Pensavo che da un momento all’altro avrebbe tirato fuori l’argomento, e invece non l’ha fatto e lo apprezzo molto. Finalmente ha capito le mie priorità.

Quando siamo atterrati a Los Angeles era mattina presto. Aaron ha chiamato Jace e gli ha chiesto se potesse venire a prenderci, visto che all’andata lui ci ha accompagnati con la macchina di Aaron.

In macchina, per tutto il viaggio verso casa, ho dormito. Sono crollata ascoltando Love Song di Lana del Rey, poggiata al petto di Aaron, che mi ha accarezzato per tutto il tempo i capelli. Anche se non avevo un party dress come nella canzone, sembrava di rivivere quel momento.

«Posso dormire da voi?» chiede Jace non appena scendiamo dalla macchina.

«Certo che puoi», rispondo subito prima che Aaron possa dire un no secco. Apro lo sportello del passeggero ad Abel, che è stato per tutto il viaggio seduto davanti con Jace. Abel scende e corre subito verso Aaron.

«Ama più me», canzona Aaron, vedendomi sconvolta per il comportamento di Abel.

«Abel, amore, vieni qui», dico gentilmente, tirando fuori dalla tasca un pacchetto di Oreo. Abel si gira verso di me e corre subito. «Ora ama più me», ghigno e do il biscotto ad Abel.

«Sei sleale!» esclama Aaron divertito.

«Nessuno ha mai detto che bisogna essere leali con Abel», gli faccio notare, dando un secondo biscotto ad Abel. Ora mi amerà di nuovo, più di Aaron.

Finisco di disfare le valigie e mettere le robe in entrambi gli armadi, nel frattempo Aaron è sdraiato sul letto a dormire. Non si è mai addormentato prima di me. È davvero arrivato il periodo della tranquillità per noi? Spero proprio di sì. Mi vado a sdraiare sul letto vicino a lui e mi giro di fianco per ammirare questa sua versione calma e angelica.

Prima di mettermi a riposare, mando un messaggio a Sara dicendole di passare da noi stasera per cenare. Lei risponde subito, scrivendo che ci sarà e dopo aver messo il cellulare in stand-by, chiudo gli occhi abbracciando il mio angelo.

Il pomeriggio, dopo aver dormito per ore, Aaron ha ordinato cibo d’asporto perché non avevo voglia di mettermi ai fornelli. Mentre lui aspetta il fattorino, io e Jace siamo in piscina con Abel.

«Elly non viene?» chiedo a Jace che è appoggiato al bordo piscina e continua a guardare me che gioco con Abel.

«No, ho rotto con lei ieri e non mi va di vederla», risponde inespressivamente. Cosa? Jace che rompe con mia cugina? E perché?

«Quindi stavate insieme? Intendo, tu hai detto che hai rotto con lei e…»

«No, non stavamo insieme. Ho solo messo fine alla nostra relazione di solo sesso. Ho conosciuto una ragazza», ammette facendo uno stupido sorriso. Lo stesso stupido sorriso che ha fatto Aaron quando mi ha seguita a Greenland Dock.

«Ti sei innamorato?» azzardo a chiedere. Lui gira lo sguardo dall’altra parte e arrossisce. «Oh, Dio! Ti sei proprio innamorato!» esclamo gioiosa.

«Ehi, Shawty! Solo di te potrei innamorarmi io!» dice lui sarcasticamente.

Io rido e mi immergo in acqua. Quando riemergo in superficie, mi ritrovo Aaron davanti a me, fuori dalla piscina.

«Jace, amore mio, di’ al tuo amico la data del nostro matrimonio, per favore», scherzo. Jace mi tira a sé dai fianchi, può sembrare un po’ provocante come cosa, ma non lo è. Aaron è visibilmente irritato, lo guarda malissimo.

«Bro, se vuoi, puoi farmi da testimone», gli propone Jace.

«Oh, sì, certo, ci puoi contare. Farò da testimone al processo per la tua morte in circostanza misteriose, se non togli la tua fottuta mano dal fianco di Shawty», minaccia Aaron. Guardo Jace apprensiva. Ti prego, Jace, non togliere quella mano, almeno otterrò Aaron in piscina, bagnato e sexy.

«Jace, amore mio, non vorrai farti minacciare da un rozzo egoista, vero?»

«Tranquilla, piccola, non ho paura di lui», afferma Jace piegando la testa sul mio collo. Andiamo, Aaron, buttati in piscina. Andiamo… Jace avvicina le sue labbra al mio collo, posso sentire il respiro. Dai Aaron! Ci stai mettendo troppo. Evidentemente non crede che Jace possa baciarmi il collo. Poso una mano sul collo di Jace… e Aaron si butta in piscina. Jace si sposta subito da me e Aaron ritorna in superficie.

«J, hai paura ora?» chiede Aaron in tono maligno e divertito, avvicinandosi a Jace. Resto a ridere appoggiata al bordo della piscina, mentre Aaron rincorre Jace. Alla fine riesce a prenderlo e gli si butta addosso un paio di volte. È bello vederli scherzare e ridere in questo modo. Ed è ancora più bello sapere che, nonostante siano passati solo pochi mesi, entrambi sono cambiati in meglio: più felici, scherzosi e spensierati.

«Piccola, salvami!» esclama Jace divertito, in cerca di aiuto, mentre Aaron lo rimanda giù.

«Come l’hai chiamata, J?» chiede Aaron divertito, cercando di buttarsi di nuovo su di lui. Mi avvicino ad Aaron e lo prendo dai boxer.

«Lascia stare il mio futuro marito!» canzono e lui si lascia prendere da me. Jace ritorna in superficie e fa il dito medio ad Aaron, ridendo. Giro Aaron verso di me e mi avvinghio a lui con le gambe. «Che ruolo avresti tu, eh?» domando baciandolo sul collo. Sicuramente quello dell’amante pretenzioso e passionale. L’amante figo da scopare mattina, pomeriggio e sera.

«Mhmm… credo… l’amante prepotente che ti vuole tutta per lui», afferma, baciandomi appassionatamente. Sapevo che lo avrebbe detto.

«Facciamo sesso a tre?» propone Jace avvicinandosi a noi. «Allora?» insiste. Apro gli occhi e rido.

«J, va’ a vedere se è arrivato il fattorino. Ho sentito una macchina», ordina Aaron. Jace sbuffa e rientra dentro, con Abel che lo segue. «Dov’eravamo rimasti noi?» chiede in tono sensuale e mi fa andare contro il bordo della piscina.

«Alla parte dell’amante», rispondo facendo passare una mano tra i suoi capelli. «Prepotente e sexy da impazzire», sussurro baciandolo. Stringe le mani sulle mie natiche e spinge la sua erezione contro di me. Ho il suo sesso contro il mio, l’unica cosa che vorrei fare ora è averlo qui in piscina, ma non possiamo e devo accontentarmi di baciarlo soltanto.

«Mi fai impazzire quando mi provochi in quel modo», sussurra. «Sei eccitata?» mi domanda bisbigliando all’orecchio, come se non lo sapesse già. Annuisco e lui riprende a baciarmi appassionatamente.

«Ehi, ma voi due non vi date mai una pausa dal sesso?» domanda divertita una voce, che sembra essere quella di James. Mi stacco da Aaron e mi giro. James che è seduto sulla poltrona. Da quando lui e Sara sono lì?

«Tu non chiudi mai il becco, James?» Chiedo divertita e lui ride. Lascio la presa che avevo su Aaron e vado verso le scalette.

Mentre salgo, Jace commenta divertito: «Ehi, Shawty, puoi risalire le scale un altro paio di volte?»

«Certo, amore mio, tutte le volte che vuoi!» scherzo e vado verso Sara. L’abbraccio anche se sono bagnata. Nemmeno a lei frega tanto. Non la vedo da un po’ e la sua pancia sembra cresciuta di più. «Come stai?» le domando.

«Tutto bene. Hai visto le foto che ti ho inviato su WhatsApp?» Ora che ci penso, Aaron mi ha sequestrato il cellulare da quando ci siamo buttati con il paracadute.

«No, Mr Gelosia ha il mio cellulare e ancora non vuole ridarmelo», ammetto e ci sediamo entrambi sulla poltrona.

«Ho visto la foto che ha messo su Instagram», rivela Sara. La guardo confusa. Non avendo il cellulare non so di che foto stia parlando. «Questa», dice prendendo il suo e mostrandomi una foto, dove io e Aaron ci baciamo e lui fa il dito medio. La didascalia dice: «All of Everything».

«Oh, non sai dove mi ha portata Aaron!» esclamo felice. «Se te lo dico non mi crederai mai», ridacchio. Lei fa una faccia strana e poi aspetta paziente. «Hai mai fatto skydiving?»

«No e non intendo farlo. Buttarmi da un aereo con il paracadute è da pazzi», ride lei. «No, aspetta!» Annuisco. Ora ha capito. «Oh, mio Dio! Davvero ti sei buttata da un aeroplano?» domanda ancora incredula.

«Sì, ha fatto un po’ di storie, ma alla fine si è buttata», conferma Aaron divertito. Mi fa l’occhiolino e se ne va da Jace e James, che sono andati a fare pesi in palestra.

«Voi due siete pazzi!» Ridiamo e poi resto a raccontarle del mio breve ritorno a Londra, omettendo ovviamente la parte del sesso anale andata a male. Mai più quel tipo di sesso: è doloroso e non mi dà nessun tipo di piacere. Anche Aaron è stato malissimo dopo, quindi siamo a posto. Lei mi racconta del viaggio a Cuba e mi fa vedere alcune foto che ha scattato con il cellulare. Le foto che ha scattato con la Reflex le vedrò quando andrò a casa sua.

A tavola, Jace sta raccontando come sempre una delle sue storie. Ha spiegato anche perché ha deciso di rompere con Elly: lei voleva una relazione più seria con lui, ma lui no. Poi ha raccontato della ragazza di cui si è innamorato. Si chiama Phebe e da come l’ha descritta lui dev’essere bellissima: occhi castani, un fisico mozzafiato, le treccine e un tatuaggio al fianco con il suo nome.

«Ha scopato con qualcun altro?» domanda Aaron. Gli tiro una gomitata. So già come la pensa. Se non è vergine, allora è una puttana. Ma se fa così, anche Jace finirà per pensarlo e quindi diventerà la prossima vittima.

«E io che ne so, bro? Mica me la sono scopata ancora!» esclama Jace tranquillamente.

«Quando ce la farai conoscere, Jace?» domanda James curioso.

«Quando saprò che è una ragazza seria. Devo ancora conoscerla bene. Se è la classica puttana, la manderò a farsi fottere prima fottendomela io», ride Jace. Spero che non vada così. Mi farebbe piacere che trovasse una ragazza perbene, che gli cambi il modo di pensare, come ho fatto io con Aaron.

«Tranquillo, Jace, vedrai che sarà una ragazza seria», lo rassicura Sara.

«Sara, sei sicura di voler passare tutta la vita con James, se vuoi ci sono io. Mi prenderò cura di tua figlia come fossi suo padre», ci prova Jace. Il solito simpaticone.

«Molto divertente, Jace, ti spezzo le ossa se ci provi con mia moglie», ridacchia James.

«Scusa tanto, Jace, ma il mio cuore è ormai occupato», afferma Sara divertita. Jace si rabbuia per finta e ridiamo tutti quanti.

«Jace, amore mio, mi vuoi già rimpiazzare?» scherzo, e Aaron mi stringe la coscia.

«No, piccola, non ti rimpiazzerei mai! Hai visto cosa hai davanti e dietro? Per non parlare degli occhi e del viso», risponde Jace facendomi l’occhiolino.

«Sei fortunato che sei dall’altra parte del tavolo, altrimenti ti avrei tagliato il pisello», minaccia scherzosamente Aaron.

La cena è continuata con James e Aaron che prendevano in giro Jace su questo suo innamoramento, mentre io e Sara invece abbiamo continuato a parlare di viaggi e prospettive per il futuro. Lei mi ha spiegato che, dopo la gravidanza, si iscriverà di nuovo all’università e recupererà l’anno. Poi Sara e James sono andati via e, mentre Aaron e Jace stanno ripulendo tutto, io sono nel mio bagno in camera a prepararmi per Aaron. Abbiamo lasciato in sospeso una lunga chiacchierata, per così di dire.

Indosso uno dei vestitini super sexy che mi sono comprata quella volta con Allison da Victoria’s Secret. Alla fine, la cosa che piace di più ad Aaron è il colore bianco e il modello in pizzo, per la sua mania del vedermi pura e casta.
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«J, NON dare quei cazzo di popcorn ad Abel. Si sentirà male», avviso. Prendo il mio cellulare dall’isola e lascio Jace davanti alla televisione.

Salgo le scale e, non appena arrivo in camera, lancio il cellulare sul letto e mi giro verso il bagno. Rimango a bocca aperta. Shawty in intimo bianco di pizzo. Questa ragazza vuole proprio farmi prendere un attacco di cuore. Resto immobile a fissarla, mentre si aggiusta quel dannato vestitino sexy, che tra qualche secondo le strapperò di dosso.

«Tu. Sei. Stupenda.» riesco soltanto a scandire e poi resto senza parole. Lei si gira e con i suoi occhi verdi mi guarda, per poi sorridermi. Dammi speranza, Shawty, o me la prenderò io.

«Stupenda. Per. Te.» sussurra in tono sensuale e si avvicina a me. «Sei senza parole, Richards?» mi chiede, mettendo una mano sulla mia guancia.

«Non servono parole», mormoro e le poso le mani sui i fianchi. «Mi basta solo guardarti», continuo facendola girare. Le tiro una pacca sul culo e lei si morde il labbro. «Ammirare il tuo favoloso culo.» La volto di nuovo verso di me. «Scostare un po’ questo vestitino dannatamente sexy.» Faccio uscire un po’ del suo seno fuori. La faccio girare di nuovo. Ora riesco a vederla attraverso lo specchio. Ha il viso basso e guarda a terra. Con le dita glielo alzo. «Guardati, Shawty», le bisbiglio all’orecchio. «Guarda la tua bellezza.» Scosto i suoi meravigliosi capelli lisci color biondo scuro. Profuma di vaniglia. Profuma di me. «Dimmi cosa vedi», le ordino, seguendo con baci lenti la curvatura del suo collo e andando verso la spalla.

«Me?» ansima lei.

«Devi metterci più impegno, Shawty.» Il suo battito aumenta. So che potrei infilarle un dito dentro e costatare con estremo piacere che è già bagnata. «Sei sfacciata, senza ritegno e il bianco ti dona così bene. Quindi, dimmi cosa vedi», le ordino di nuovo. Lei si morde di nuovo il labbro e io mi piego per abbassare il perizoma che ha indossato.

«Vedo…» Annuisco. Forza, Shawty, devi essere porca anche davanti allo specchio e non solo a luci spente. «Vedo il mio corpo reagire a ogni tuo bacio», inizia. Annuisco per farle capire di andare avanti. «Vedo come le tue mani rendono sensibile la mia pelle e sento piacere.» La sua voce è così bassa, lenta e soave. Dio, mi viene voglia di metterla a pecora ora e scoparla per bene davanti a questo cazzo di specchio, obbligandola a guardarsi. Le passo un dito sul suo punto debole. Lei ansima. «Vedo…» Le infilo il dito dentro. «Aaron, stai…»

«Giocando sporco?» la interrompo, trovando il termine giusto.

«Esatto…» ansima e io continuo a darle piacere con due dita. «Mi… torturi… così…» mugola e cerca di aggrapparsi allo specchio, piegandosi un po’. Ritraggo le dita e le avvicino alla sua bocca.

«Apri la bocca», ordino. Mi guarda dallo specchio. Sta esitando per caso? Perché non sono in vena di ricevere un no. Apre le labbra lentamente e le infilo le dita in bocca. «Gusta il tuo sapore, Shawty», continuo e lei mi succhia le dita. Tolgo le dita dalla sua bocca e le tocco il seno. Lei è rimasta piegata.

«Pessimo errore restare piegata, Shawty», sussurro sensuale. Le accarezzo il culo, sapendo che tra un po’, quella carezza diventerà uno schiaffo. Le piace questo. E a me piace ancora di più. Le tiro uno schiaffo sul culo e lei geme di piacere. «Sai cosa mi fa questo vestitino?» chiedo abbassandomi i boxer. Le accarezzo di nuovo il culo, poi afferro con una mano il mio sesso ed entro in lei con forza.

«Aaron…», ansima.

«Oh, Shawty, sei così stretta e calda», gemo spingendomi in lei. Le afferro i capelli e le alzo il collo. «Guardati. Voglio che ti guardi per tutto il tempo.» Le mie spinte si fanno sempre più forti e veloci. Shawty sta cercando in tutti i modi di tenersi ferma e aggrappata allo specchio. «Non esitare mai ad ammirare la tua bellezza.»

Mentre mugola e boccheggia, si guarda allo specchio come le ho ordinato. È questo che mi piace di lei. Lei mi ascolta a letto. Ho potere su di lei, come lei lo ha su di me. Siamo nati per peccare.

Esco da lei e la faccio alzare. Le strappo con forza il vestitino in pizzo. Questi cosi sono belli da far ammattire chiunque, ma anche così fragili come la mia Shawty. Lei si butta addosso a me facendomi indietreggiare, fino a farmi sedere sul letto della nostra camera. Sale e io la faccio adagiare su di me girata, così ho la sua schiena davanti ai miei occhi. Gemo mentre si dondola su di me. Cazzo, sì! Così voglio la mia Shawty. Bramosa di me. La mia Shawty. La mia Shawty.

«Dillo!» le ordino. «Shawty, dillo.» La sento: è pronta alla sua resa a me.
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Non c’è libro migliore della propria vita.

MARIA FILOCOMO




SONO pronta per lui. Avrà come sempre la mia resa, perché mi arrenderò sempre davanti a tanta bellezza. Quindi, Shawty, dagli quello che lui vuole. Te. Sei sua Shawty.

«Sono tua, Aaron!» Gemo, mantenendo il ritmo veloce e intenso. «Per sempre tua», ansimo forte. Cazzo, sono vicina. Vicina a lasciare questa realtà e a toccarne un’altra fatta solo ed esclusivamente di piacere.

«E io per sempre tuo», geme lui e mi dondolo su di lui un’ultima volta, sentendo la pienezza e la dolcezza di quell’orgasmo, che consuma entrambi e ci rende liberi e più uniti che mai. Aaron lascia cadere la testa all’indietro cercando di riprendere fiato. Io mi giro e mi appoggio sul suo petto. Come sempre, siamo entrambi sfiniti dalla passione.

«Mio per sempre», sussurro accarezzando il suo petto sudato. Lui si tira su con me ancora avvinghiata a lui ed entriamo in bagno.

Ora siamo nella vasca da bagno a insaponarci a vicenda. Dovrei chiedere più spesso ad Aaron di insaponarmi le gambe: ci mette molta dedizione e scherza ogni volta che arriva ai piedi.

«Dai, Shawty, ora tocca a te lavarmi i piedi», ridacchia lui.

«Dovrei bere litri e litri di Martini per lavarti i piedi», scherzo e lui ride schizzandomi un po’ d’acqua. Mi sta sfidando per caso?

«Litri e litri di Martini, eh?» fa incredulo. «Puzzano così tanto?» chiede divertito alzando il piede e mettendomelo davanti alla faccia. Gli prendo il piede e glielo infilo di nuovo nell’acqua.

«Oh, tantissimo, ora muoio», simulo la mia morte. «Guardami, sto morendo.»

Faccio finta di essere morta e poi lui mi mette uno dei suoi piedi in faccia ridacchiando: «Gossip. Shawty Thompson, ricca ereditiera, morta per colpa dei piedi del suo fidanzato».

«Ti daranno il carcere a vita», ironizzo.

«Preferivo la pena di morte. Almeno finivo con te.» Gli tocco con un dito la punta del naso, lasciandogli un po’ di schiuma. Ora sembra un pagliaccio con il naso bianco. Lui se la toglie subito, non appena inizio a ridere. Aaron non ama la versione buffa di sé. Crede di rendersi ridicolo, ma in realtà è solo divertente.

«Il diavolo che viene in paradiso? Non credo proprio», lo canzono bonariamente.

«Chi ha detto che resto lì? Vengo, ti rubo e ti porto con me», afferma e usciamo entrambi dalla vasca. «Sei sempre venuta con me all’inferno. Quindi ormai dovresti sapere casa tua dov’è», sorride, passandomi l’accappatoio.

«Allora, mi sa che è la volta che entrambi troviamo un punto d’incontro. Non credi?» domando dolcemente, accennando un sorriso. Rientro in camera da letto e vado verso l’armadio.

«Credo che il punto d’incontro si chiami ‘casa nostra’ ed è qui, nella vita reale. Basta paradiso. Basta inferno. Solo io e te», replica dolce, baciandomi. Ecco la sua resa. Aaron ha riscoperto la sua felicità. Ha trovato l’amore della sua vita. Sarà sempre lo stesso Aaron di sempre: il dolore, be’… quello rimane. Non si possono cancellare gli anni passati, si può solo andare avanti e imparare a vivere la vita. La nostra vita.

«Shawty, perdoneresti mai una persona che ti ha tenuto nascosta una cosa grave?» domanda lui mentre stiamo sul mio letto a bere da una bottiglia di Martini. So già dove vuole andare a parare.

«Dipende dalla cosa. Se è un tradimento no», ammetto. So che non è quello che vuole dirmi. Ha scoperto quello che io ho scoperto qualche settimana fa. Bevo e lui si gira verso di me.

«Devo dirti una cosa», inizia. Metto una mano sulla sua guancia.

«Non farlo, Aaron», consiglio. Sentire di nuovo che mia madre è morta è qualcosa di insopportabile. Ho già sofferto per questo. Non voglio farlo di nuovo. Mia madre non avrebbe mai voluto che le lacrime rigassero il mio viso a lungo. Una sola volta è bastata. Ora mi merito la felicità. «So già tutto», ammetto.

«E quando? Come?»

«Le tre settimane che sono stata a casa di Hayden», mi limito a rispondere.

Il ricordo dell’istante in cui l’ho scoperto mi travolge.

«Che fai?» domanda Hayden curioso.

«Cerco la verità», gli rispondo, mentre smanetto con il suo MacBook.

«La verità su cosa?» mi chiede sedendosi vicino a me.

Non vorrei parlare di mia madre con Hayden. Lui ha già i problemi con la sua e non vorrei rattristarlo. «Qualcosa sulla mia famiglia. Tu non vai al lavoro?» chiedo vedendolo vestito casual.

«No, è sabato», sorride. Stando qui, ho perso anche la cognizione del tempo. I giorni che sto trascorrendo senza Aaron sembrano non avere significato. Trovo il numero che cercavo: quello della clinica di mia madre.

Dovrei chiamare? E se mi sbaglio? Se lei è ancora viva? Al diavolo. Sono anni che mi torturo con i pensieri. E mio padre? Oh avrei tanto da dire: triste, solo, non ne parla nemmeno più come prima, quando mi dava quegli «aggiornamenti» che ora fatico a credere fossero veri.

È arrivato il momento di scoprire se questa mia supposizione è vera, altrimenti me ne pentirò per tutta la vita.

Appena Hayden va di là, digito il numero e appoggio il cellulare all’orecchio. Ho il cuore in gola e non appena una vocina risponde, capisco che non posso più tirarmi indietro.

«La signora Vivyan Thompson è deceduta anni fa. Se vuole, le posso trovare la data esatta», risponde la segretaria, quando le faccio la domanda fatidica. La ringrazio per avermi dato la risposta che cercavo e riaggancio. La signora Vivyan Thompson è deceduta tanti anni fa. Quelle parole restano impresse nella mia testa.

Il cellulare mi cade dalle mani.

«Ehi, Shawty, tutto bene?» mi chiede Hayden correndo subito vicino a me dopo aver sentito il rumore. Lo guardo. Sto piangendo e vorrei non farlo. Mia madre non avrebbe voluto vedermi in questo stato di shock. «Ehi, parlami, okay? Sono qui», cerca di tranquillizzarmi Hayden. Le sue mani si muovono a rallentatore, tutto si muove a rallentatore. Dovrei essere più forte e andare avanti. In fondo, sono cresciuta senza una madre. Sono cresciuta solo con i suoi pochi ricordi.

Abbraccio Hayden, l’unica mia forza in questo momento. Dove sei Aaron? Perché mi hai dato tanto dolore da farmi allontanare da te? Perché la nostra vita deve essere sempre così martoriata?

«Avrei voluto starti vicino, quando lo hai scoperto», mormora Aaron triste. «Scusami se la mia vita è stata un disastro e ti ho trascinato dentro il mio mare fatto di oscurità.» E io mi ricordo quelle parole, scritte sulla scatolina di una collanina.

Sono la sua speranza in fondo a un mare di oscurità, e tutto sommato, in quel mare, ci ho navigato a lungo anche io. Perché prima dovremmo amare e poi imparare a farlo.

«Ehi, non darti colpe. Adesso siamo in due in questa stanza e saremo in due per il resto delle nostre vite», affermo baciandolo.

«Sai una cosa, Shawty?»

«Cosa?»

«You’re my favourite place in this fucking world.»

ἐλπίς: speranza
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Quattro anni dopo

SIAMO tutti seduti nel nostro soggiorno a festeggiare i ventotto anni di Aaron. Questa volta ho optato per qualcosa di più intimo, solo i famigliari e gli amici più stretti. Io avrei tanto voluto invitare anche Hayden, ma conoscendo Aaron e la sua irrimediabile gelosia ho preferito evitare.

«Devo per forza spegnere queste stupide candeline?» domanda divertito, indicando la torta, che ogni anno è uguale da quando abbiamo festeggiato per la prima volta il suo compleanno insieme.

«Certo che devi. Il compleanno si festeggia una volta sola», rispondo e tutti si mettono a ridere.

Aaron mi fa una smorfia e poi come ogni anno dice: «Ogni festività si festeggia una volta sola».

Lo so che ha ragione, ma sentirglielo dire ogni anno mi fa ridere sempre. Quest’anno, a differenza dei precedenti, non gli ho regalato un viaggio in una località turistica nuova. Quando siamo stati in Italia si è divertito molto. Ha persino imparato qualche parola italiana e fatto amicizia con un signore del posto.

L’Italia ci ha lasciato un ricordo fantastico e ha cambiato un po’ il modo di pensare di Aaron sui viaggi. Praticamente si aspettava che gli regalassi il biglietto per ritornare in Italia a ogni suo compleanno. Dopo l’Italia, siamo stati in Brasile, poi in Giappone e l’anno scorso in Africa. Quest’anno dovrà fare a meno di viaggiare, il mio regalo non mi permetterà di muovermi per almeno nove mesi.

«Dai, bro! Spegni quelle stupide candeline. Io voglio provare la torta!» esclama Jace impaziente. Aaron gli fa il dito medio e mi guarda facendomi l’occhiolino, per poi soffiare sulle candeline. Ogni anno esprime un desiderio su di me. Non vuole mai dirmi quale e anche se provo a estorcerglielo, trova sempre il modo per distrarmi come solo lui sa fare.

«Contenti ora?» chiede a tutti.

«Aaron, tesoro, ora è il momento di aprire i regali», dice Allison. Mio padre fa una smorfia ad Allison.

Lui e Allison sono peggio di me e James: si punzecchiano sempre e mio padre la rimprovera perché a detta sua lei vizia troppo il «piccolo delinquente». Ma Allison controbatte ogni volta che, anche se Aaron ormai è grande, per lei rimarrà sempre il suo bambino. «Tom, piantala! Ti ho visto», ridacchia Allison, tirando una gomitata a mio padre.

«Jim, come fai a sopportarla?» scherza mio padre, tenendo in braccio Mia, la figlia di Sara e James di quattro anni.

«Dovresti chiedere a lei come fa a sopportare me!» esclama divertito Jim. Tutti ridiamo e Aaron inizia a scartare i regali, facendosi aiutare da Mia, per la quale stravede. Quasi ogni sera vuole andare a casa di Sara e James per giocare con lei.

Mia è la nostra luce. Sara, dopo aver partorito, si è subito concentrata sull’università, ma non ha mai tralasciato il bene di Mia, nemmeno quando lo scorso anno si è laureata in Pubbliche Relazioni. James non poteva trovare moglie migliore. Lo odio per il fatto che Mia somiglia un po’ più a lui che a Sara. Spero che non sia così anche per il secondo bambino in arrivo, che stavolta per la gioia di James è un maschio. Dicono che lo chiameranno Mason.

«Grazie, mamma, andrà come sempre nel cestino della spazzatura», commenta Aaron tirando fuori dalla busta una cravatta firmata. Guardo Allison apprensivamente. Gli anni sono passati, ma Aaron è rimasto il solito Aaron. «J, il tuo e di Phebe lo apro per ultimo», ride, ma poi lo scarta all’istante. È una felpa bianca della Supreme, la marca per il quale Aaron nutre un rapporto di odio e amore, per via della limitazione sulle vendite. Tutti ridiamo felici, durante il susseguirsi dei regali. Mio padre gli ha regalato un orologio costosissimo. Pare gli sia piaciuto. Pare! Conoscendolo, lo lascerà in un cassetto della casa, solo per non dare soddisfazione a mio padre di indossarlo. Il loro rapporto è rimasto sempre lo stesso, anche se hanno fatto miglioramenti, a essere sincera. Sara e James gli hanno regalato una Reflex, così potrà scattare quante foto vorrà a Mia. Henry e sua moglie gli hanno regalato una delle prime edizioni di Romeo e Giulietta.

L’ultimo regalo, ovvero il mio, è posato sul tavolino di fronte a lui, in un incarto di due colori. Il blu e il rosa. Ma conoscendo Aaron, non ci avrà fatto neanche caso. Abel si viene a sedere tra le mie gambe. Credo che lui sia stato il primo a saperlo.

Quando ho fatto il test di gravidanza, la scorsa settimana, in casa non c’era nessuno. Solo io e Abel. Ho pianto di gioia per ore. Qualche anno fa avrei pregato di non essere incinta, ma nel momento in cui ho saputo di esserlo, qualcosa dentro di me è cambiato. Dopo un’ora di pianto, ho chiamato tutti: Sara per prima, e abbiamo pianto insieme; poi mio padre che è rimasto sconvolto e il giorno dopo me lo sono ritrovato alla porta di casa con le lacrime agli occhi. Per non far capire niente ad Aaron, ho dovuto dirgli che mio padre aveva una riunione qui a Los Angeles.

Inutile dire che Allison ha pianto per ore e ore al cellulare, gridando di gioia e facendomi mille domande. Ho pregato tutti di non dire niente e minacciato Jace che se avesse detto qualcosa, non lo avrei mai più fatto dormire a casa nostra. Hayden è stato il terzo a saperlo: ovviamente è molto felice per me. Quindi, ora, l’unico rimasto a non sapere niente è Aaron.

«È un viaggio in Italia?» domanda divertito scuotendo la scatolina.

«No, è qualcosa di più», mi limito a rispondere. Lui sorride e scarta il regalo. Dalla scatolina sembra un braccialetto o una collanina. Fa una faccia strana e poi la apre, ritrovandosi dentro il test di gravidanza digitale con esito: incinta.

Lo guarda immobile, e per un attimo restiamo tutti in silenzio. Gli occhi di Aaron si riempiono di lacrime. Si volta lentamente verso di me, continuando a rimanere paralizzato a bocca aperta.

«Ora sviene!» esclama Henry divertito. Sì, lo penso anche io. Aaron mi abbraccia senza dire una parola.

«Cazzo, sì! Diventerò papà!» strilla finalmente contento, abbracciando sia me che Abel. «Hai visto, Abel? Diventerò papà. Avrò un pezzo di lei tutto mio!»

«Oh, tesoro, mi viene da piangere», commenta Allison stringendosi a Jim.





Aaron




My life was black until you started to colour with green and red.

AARON RICHARDS




QUATTRO mesi dopo, siamo di nuovo tutti riuniti, nei giardini dell’enorme University of Southern California, per la laurea di Shawty. La mia Shawty, la ragazza che presto sarà la madre di mio figlio o mia figlia, indossa una splendida toga nera con una fusciacca rossa e gialla, e il tocco in testa. Cammina nel gruppo, dietro un ragazzo che ha in mano un’asta con una bandiera con scritto USC DORNSIFE COLLEGE OF LETTERS, ARTS AND SCIENCES. E lei è la più bella di tutte. Pensava che in quattro mesi la pancia sarebbe cresciuta a dismisura e invece è ancora piccola, quasi non sembra nemmeno incinta. Dopo la cerimonia dovremmo scoprire il sesso del bambino e non vedo l’ora.

In questi anni i gossip non ci hanno lasciato in pace un attimo, ma la notizia della gravidanza di Shawty ha attirato ancora di più l’attenzione su di noi. E quindi eccoli lì, i paparazzi, a farle foto. Uno di loro ha il logo dell’Allison News attaccato allo zaino. E sicuramente dopo vorranno farle qualche domanda. Come lo scorso mese, quando siamo andati a comprare qualcosa per la stanza del nostro futuro bimbo o bimba e l’hanno tartassata di domande. Solo dopo averli presi a pugni, mentre Shawty era in macchina, se ne sono andati.

Almeno non abbiamo avuto incursioni giornalistiche relativamente al processo di Matt. Si è concluso con la conferma della condanna e in più anche Tothiana ha dovuto scontare due anni di carcere per favoreggiamento e violazione della privacy. Il mio avvocato ha fatto di tutto per ottenere che Tothiana ritornasse a Londra e il giudice ha acconsentito: i privilegi dell’avere il miglior avvocato in circolazione.

Dopo un po’ dalla fine del processo, Shawty ha smesso di avere i suoi incubi. Ormai sono tre anni che dorme serena, da quando il comandante Suez le ha detto che Matt era stato assassinato da altri detenuti. Pare che lo abbiano impiccato in cella con la sua stessa maglietta per simulare un suicidio. Quella notizia, per quanto tragica, è stata la fine di una parte dei nostri problemi.

La seconda parte dei nostri problemi è la mia gelosia, ma quella non potrà mai andarsene. Shawty è stupenda e, anno dopo anno, la sua bellezza aumenta e con lei anche la mia insicurezza. Sta diventando una donna ormai, la mia donna.

«Congratulazioni, signor Thompson, per Shawty!» esclama gentilmente una voce a me familiare. Mi giro e vedo Hayden il bastardo stringere la mano a Tom. Poi si volta e l’allunga anche a me. Gliela stringo solo per educazione. Non dimenticherò mai che ha provato a portarsi a letto la mia Shawty. «Ti dona il bianco», mi dice, notando l’abito total white che Shawty mi ha obbligato a mettere.

«Grazie», rispondo secco. Lui accenna un sorriso non molto convinto. Sicuramente starà pensando a come faccia uno come me a diventare padre, ad avere ottenuto il cuore di una ragazza come Shawty e ad avere tutto quello che vuole dalla vita.

«Thompson Shawty», chiama lo zio di Shawty.

«Zia!» esclama Mia con la sua dolce voce da bambina. Mi giro e le sorrido, per poi prendere a scattare un paio di foto a Shawty, mentre ritira la sua pergamena, imbarazzata come sempre. Sorride, guardandomi da sopra il palco, anche se so che vorrebbe piangere di gioia. Ultimamente è diventata molto più emotiva, credo per via della gravidanza.

Alla fine della cerimonia, aspetto che Shawty finisca di parlare con delle amiche e con la professoressa Carter, che si sta complimentando con lei da mezz’ora. Quella vecchia non ha nient’altro da fare? Quando vedo quel verme di Jason avvicinarsi a lei per complimentarsi, decido di andarla a tirare fuori da quella situazione. Okay alle sue nuove amiche antipatiche del cazzo, ma lui no.

«Be’, congratulazioni anche a te! Ho letto che hai firmato con i Los Angeles Clippers», si congratula Shawty, buona come sempre.

«Sì, ora posso dire che ho realizzato il mio sogno!» esclama lo stronzo felice. «Sei bellissima, questa toga ti dona molto», gli sento dire e aumento il passo. Che verme! Persino quando è incinta non la lascia stare.

«Grazie per il complimento alla mia ragazza, Justin. Ora sparisci, altrimenti l’NBA la vedrai con il cannocchiale da una stanza di ospedale», minaccio e cingo Shawty in vita che scuote la testa. Cara Shawty, nemmeno con un plotone di figli potrai calmare la mia gelosia. Anche se so che ora non potrò più perderla, perché ormai è mia in tutti i sensi.

«Ci sentiamo, Shawty. Buona fortuna per tutto», saluta Jason.

«Certo, anche a te», risponde lei gentilmente. Jason il verme si allontana per andare a parlare con altri universitari e io rimango solo con Shawty. «Non hai motivo di essere geloso», dice divertita, girandosi verso di me e indicando la sua pancia.

«Non si vede che sei incinta», le faccio notare. L’abbraccio e le do un bacio a stampo. «Sono orgoglioso di te», dico guardandola negli occhi.

Lei ricambia l’abbraccio e poi bisbiglia: «Oh, oh! Paparazzi in arrivo». Merda! Di nuovo loro. Non ho intenzione di permettere a quei coglioni di stressare Shawty.

«Vieni, andiamo dagli altri», dico prendendola per mano.

Ritorniamo da tutta la nostra famiglia e ognuno si congratula con Shawty. Poi ci dirigiamo tutti verso l’uscita per ritornare a casa per festeggiare, ma soprattutto scoprire il sesso del nascituro. Spero che sia una femmina. Mia è adorabile e vado d’accordo di più con le femmine. Ma alla fine, maschio o femmina, a noi non cambia niente. Saremo genitori e questo è già l’essenziale.

* * *

«Quindi fammi capire bene… cosa dovrei fare io?» chiedo tenendo un fumogeno in mano.

«Bro, devi solo accenderlo. Se esce rosa, è femmina, se esce blu, è maschio», mi spiega Jace. Okay, semplice. Abbraccio Shawty con una mano, mentre con l’altra tengo il fumogeno in mano. Spero che non sporchi né il mio vestito bianco né quello di Shawty, che le sta da Dio.

«Ehi, Shaly, sarà sicuramente un maschio!» strilla James divertito, mentre mangia la torta. Vorrei fargli il dito medio, ma non posso.

«Aspettate! Devo fare il filmino!» esclama mia madre. Oh, andiamo! Devo aspettare ancora? Non è bastato tutto il pranzo?

«Ally, tesoro, lo sto già facendo io», avvisa Jim. Il padre di Shawty sbuffa e si mette una mano sulla tempia. Mia madre lo irrita un po’, ma sembra che vadano d’accordo. Almeno loro due.

«Cosa desideri?» mi chiede Shawty a bassa voce.

«Un figlio e basta. Qualsiasi colore per me va bene», sorrido.

«Okay, ragazzi! Potete andare!» strilla mia madre, tenendo la mia Reflex. Jace si avvicina e fa partite la fiamma dell’accendino. Appena si allontana, alzo la mano e chiudo gli occhi. Credo che anche Shawty lo abbia fatto.

Sento quasi tutti dire: «Lo sapevo». Ma nessuno dice il cazzo del colore. Apro gli occhi nello stesso momento in cui lo fa Shawty ed entrambi alziamo la testa al cielo: blu.

Mi giro verso Shawty che sta piangendo di gioia. Lascio cadere il fumogeno per terra e l’abbraccio, baciandola colmo di gioia. Avremmo un maschietto. Uno splendido maschietto.





Aaron




CINQUE mesi dopo sono nella sala parto a guardare la mia fidanzata con le gambe divaricate gridare. Le stringo la mano incitandola a continuare a spingere.

«Forza, Shawty, spingi solo un altro po’.» Lei grida e spinge, prende aria e spinge. Quando diavolo esce mio figlio da lì? «Stai andando bene. Dio, come sei bella!» piango di gioia e panico, accarezzandole con una mano la fronte.

Il suono di un pianto mi ferma il cuore. Mi giro lentamente e vedo il dottore alzare mio figlio.

«Vuole tagliare il cordone?» mi chiede la dottoressa gentilmente. Guardo Shawty che mi fa segno di sì e annuisco. La dottoressa mi dà un paio di forbici in mano e mi indica il punto. Taglio il cordone che separa mio figlio dalla donna che amo di più al mondo. Amerò mai lui quanto amo lei? Shawty dice che l’amore non è mai equiparabile. Io dico che invece amerò la mia Shawty e mio figlio allo stesso modo.

«Come volete chiamarlo?» mi domanda il dottore, mentre passa mio figlio a un’infermiera per lavarlo. Li seguo con gli occhi e poi guardo Shawty che piange.

Abbiamo passato ore e ore a parlare di nomi e possibili scelte, ma alla fine abbiamo trovato solo il nome per una possibile femmina, prima di sapere il sesso del bambino. Da lì in poi non ne abbiamo più discusso, un po’ per l’euforia di aspettare un figlio maschio, un po’ per i preparativi della stanzetta e per la ristrutturazione di casa nostra, che doveva essere resa sicura per un bambino.

«Ashton», diciamo all’unisono. Era una delle opzioni iniziali, perché ci ricordava l’unione dei nostri nomi.

«Benvenuto al mondo, Ashton Richards Thompson», dice Shawty, non appena la dottoressa appoggia nostro figlio in braccio a lei. Mi siedo sulla sedia della camera vicino a Shawty e mentre con una mano accarezzo la testa della donna della mia vita, con l’altra tocco la minuscola manina di Ashton. «Tieni, prendilo, non avere paura», mi fa Shawty, guardandomi negli occhi. Mi allunga mio figlio e lo prendo tra le braccia. È così delicato. Le lacrime non riescono a smettere di scivolare sul mio viso. «Ha gli occhi grigi come il papà», commenta poi.

«Sì, anche se avrei preferito che prendesse i tuoi di occhi», rido e piango. Ho un pezzo di lei tra le braccia. La nostra vita.





Shawty




DUE anni dopo siamo al mare a goderci una bellissima giornata estiva. Ashton ha già due anni e sa già dire molte parole. La prima è stata «mamma». Ricordo ancora quando lo ha detto: eravamo in giardino e Aaron stava giocando con lui, cercando di insegnargli a dire «papà». E invece, in tutta risposta, lui ha detto «ma… ma… mamma». Ho riso e poi ho pianto a lungo di gioia. Aaron invece rideva e cercava in tutti i modi di fargli dire anche «papà». Ma alla fine ha affermato che era giusto così: essendo una sua versione in miniatura, Ashton non avrebbe potuto far altro che innamorarsi di me, proprio come ha fatto lui.

Quattro mesi fa, mentre stavo terminando di scrivere il mio primo romanzo, ho scoperto di essere di nuovo incinta. Un po’ me lo aspettavo, perché con Aaron fantasticavamo sull’idea di avere un altro figlio o figlia. Eh sì, ora sono al mare e ho il pancione. Un po’ scomodo, ma so che dentro di me sta crescendo un’altra vita. Aaron spera di nuovo che sia una femmina, vorrebbe una versione mini di me per completare la famiglia. Stamattina a casa è arrivato l’esito, ma ancora non gli ho detto niente. Mentre lo guardo insegnare ad Ashton a nuotare in mare con i braccioli, accarezzo Abel che mi sta costantemente vicino.

«Mi stai schizzando tutto», ride Aaron, restando seduto sulla riva mentre Ashton muove le mani all’impazzata.

«Guarda, mamma! Sto nuotando!» strilla Ashton divertito. Alzo la testa e sorrido. La mia famiglia, la mia meravigliosa famiglia.

«Bene, ora è arrivato il momento di andare da mamma», dice Aaron e prende Ashton in braccio, che inizia a piangere perché non voleva uscire dall’acqua.

«Mamma!» si dispera Ashton chiamandomi. Mi alzo e lo prendo in braccio.

«No, piccolo, non piangere. Il mare è lì e non si muove», lo tranquillizzo.

Resto ogni volta sconvolta dalla bellezza di Ashton. È identico ad Aaron, uguali in tutto e per tutto, anche nel carattere. Metto Ashton seduto e gli do un secchiello e una paletta in mano. Lui inizia a scavare e a mettere sabbia nel secchiello, mentre Aaron lo svuota sempre.

«Ora papà coccola un po’ mamma, okay?» fa Aaron, avvicinandosi a me.

«No, mamma è mia», dice Ashton, imbronciandosi. Ha due anni, ma sa già cosa significa essere geloso della mamma.

«E quando diventerà di nuovo mia?» chiede Aaron divertito, ma imitando un tono falsamente triste.

Ashton lo guarda e ripete: «Mia!» Rido e Aaron si viene a sdraiare tra le mie gambe, guardandomi dal basso. Io resto seduta e gli accarezzo il viso abbronzato.

«Dio, quanto sei bella», mormora.

«Dirai così anche a nostra figlia?» gli chiedo sorridendo. Lui aggrotta la fronte confuso. Poi sorride e si tira su di scatto.

«Figlia?» Annuisco e lui sorride, avvicinandosi per abbracciarmi. «È una femmina quindi?» domanda di nuovo per accertarsi. Annuisco di nuovo e sorrido. «Cazzo, sì!» gioisce e mi abbraccia.

«No! Mamma è mia!» strilla Ashton piangendo e prendendo Aaron a colpi di paletta sulla schiena per farlo allontanare da me. «Lascia mamma, papà!»

Io e Aaron ridiamo e cerchiamo di calmarlo.

«Mi raccomando, prendi tutto da mamma, soprattutto gli occhi», sussurra Aaron alla mia pancia. Io gli accarezzo i capelli e Ashton mi stringe in un abbraccio. Sì, io sono loro. Sia di Aaron che di Ashton.

Cinque mesi dopo, sono in una camera di ospedale con una bellissima bambina dai capelli color biondo scuro e gli occhi verdi tra le braccia. Aaron tiene in braccio Ashton ed entrambi ci osservano. Credo che Ashton ancora non abbia realizzato che quel minuscolo fagotto è sua sorella: Sharon.





Shawty




QUATTORDICI anni dopo, sono in giardino a finire di scrivere un altro romanzo. Ne ho pubblicati vari ormai, e ho passato i miei ultimi anni a scrivere un libro che si è trasformato in una dilogia. Un romanzo che ha cambiato la vita di molti e anche la mia. Con molto impegno e passione, ora posso dire di essere la donna che ho sempre voluto essere. Aaron è ancora l’amministratore delegato dell’Allison News, anche se ultimamente si è molto concentrato su un progetto benefico che aiuta famiglie vittime di violenza. Insieme a Jace, poi, ha anche creato una fondazione per aiutare bambini meno fortunati in tutto il mondo.

Jace non è sposato, ma convive con Phebe e hanno una bellissima figlia, Keisha, della stessa età di Sharon. Dieci anni fa ha fondato la sua etichetta discografica e produce musica a giovani artisti emergenti che fanno rap e trap. Guadagna un sacco di soldi e finalmente ha ottenuto qualcosa con i suoi sforzi, nella vita. Ha comprato da poco la casa accanto alla nostra, così viviamo tutti vicini e i nostri figli possono crescere insieme.

Di Elly, purtroppo, non so molto. Dopo la rottura con Jace ha smesso di frequentarci assiduamente. Pare se ne sia andata a Miami con la sua nuova fidanzata, con cui, da quanto ne so, vuole sposarsi e adottare dei figli.

Sara e James hanno smesso di avere figli dopo Mason. Sara si occupa di pubbliche relazioni per una società molto importante qui a Los Angeles, mentre James è il nuovo capo della security della Thompson Group. Mia si è trasferita a New York e studia Cinema alla Columbia University.

Hayden non ha mai trovato la donna giusta. È rimasto a dirigere la Thompson Group, che ho ereditato tre anni fa da mio padre, e si gode la sua nuova vita da papà di suo figlio Byron, nato da madre surrogata. Ci vediamo ogni giorno in ufficio e nei weekend pranziamo tutti insieme o andiamo al parco per far giocare i nostri figli insieme all’aria aperta.

Mio padre, ormai troppo anziano, si gode la pensione alle Hawaii, solo soletto. Dice che gli piace lì. Io, a essere sincera, speravo per lui che trovasse una nuova moglie, ma lui mi ha detto che il suo cuore apparterrà sempre e solo alla sua amata Vivyan. Ogni tanto viene a farci visita: è un nonno molto affettuoso e generoso, fin troppo generoso, specie con Felix, l’ultimo arrivato in casa.

Allison e Jim, dopo aver girato tutto il mondo, hanno deciso anche loro di godersi la loro vita sulle spiagge tropicali delle Hawaii. Ottimi vicini di casa di mio padre. Anche loro vengono spesso a trovarci e anche loro sono innamorati persi dei loro nipoti.

Henry è sposato e ha due figlie femmine. Vive ancora a Londra e dirige una delle più importanti case editrici della città. Grazie a lui ho potuto pubblicare i miei libri nel Regno Unito.

Per ultimo, ma solo per via della tristezza nel ricordarlo, Abel, il mio cucciolo. Abel è morto due anni fa di vecchiaia: uno dei dolori più grandi della mia vita, che faccio fatica ancora adesso a superare. È morto tra le mie braccia, in giardino, ma sapevamo che prima o poi sarebbe successo, viste le sue condizioni. Ho pianto per giorni interi, anche solo vedendo le sue foto appese per casa. Aaron è stato male, ma lui il dolore sa canalizzarlo, quindi preferisce solo non parlarne. Ha sofferto come me: l’ho visto piangere di nascosto in bagno, tenendo una foto di Abel in mano. Alla fine, ha deciso di adottare un altro pitbull, simile ad Abel, chiamandolo poi Abel due. Ma il ricordo di Abel resterà per sempre nei nostri cuori e nelle ceneri che teniamo conservate nell’urna sulla mensola in soggiorno, dove lui amava stare.

I miei tre splendidi figli sono la mia gioia. Dopo aver avuto Ashton e Sharon, cinque anni fa, ho scoperto di aspettare un terzo bambino. Ricordo che Aaron diceva che tre era il numero perfetto perché combaciava con quello delle coccinelle sul mio bracciale.

Se Ashton è la reincarnazione di Aaron, Sharon e Felix, invece, hanno entrambi i miei occhi. Sharon, in particolare, mi somiglia molto, mentre Felix è un misto di me e Aaron. Il nome Felix l’ha scelto Aaron, per due motivi: il primo, più ovvio, è per ricordare il suo migliore amico; il secondo, invece, è perché a suo dire è un nome da figo. Spero solo che i miei bambini non prendano le vecchie abitudini del padre, che andava con ogni ragazza, anche se Ashton è già uno dei ragazzi più ambiti della sua scuola e ogni volta che vado a prenderlo all’uscita lo trovo a flirtare con una ragazza diversa.

«No, Ashton, non intendo comprarti un cazzo!» esclama Aaron venendo in giardino da me. Alzo la testa per rimproverarlo. Avevamo stabilito niente parole scurrili davanti ai ragazzi e invece lui continua a usarle come se niente fosse, giustificandosi e dicendo che sono cresciuti ormai.

«Mamma, cosa significa ‘cazzo’?» mi domanda Felix teneramente, seduto sull’erba, mentre gioca con Abel due. Grazie, Aaron, ora Felix, che ha cinque anni, sa già la sua prima parolaccia. Lui che è così calmo, buono e intelligente. Sa già un mucchio di parole e gli piace scrivere e scarabocchiare proprio come piaceva fare a me da piccola.

«Niente, tesoro. È una parola che usiamo noi grandi per esprimere rabbia», rettifica la situazione Aaron e si siede vicino a me, sul divanetto. «Ashton vuole la macchina», mi annuncia poi, cingendomi la vita e guardando Felix.

«Non ha la patente, che deve farci?»

«Dice che manca qualche giorno al suo compleanno e quindi vuole la macchina, che ha sedici anni e può prendere la patente», risponde. «Ovviamente io non intendo comprargli un cazzo.»

«Troviamo un compromesso?» chiedo per fargli cambiare idea.

«No…» fa compiaciuto, infilando una mano sotto il mio vestito.

«Mamma, papà dice che non vuole prendermi una cazzo di macchina», ci interrompe Ashton venendo a sedersi su una delle due poltrone poste davanti al divano. Aaron fa un’espressione stizzita e allontana la sua mano da me prima che nostro figlio possa vedere cose sconvenienti. Eh sì, il vizio di stare in boxer in casa non lo ha perso, anzi, lo ha passato anche ad Ashton.

«Ashton, modera i termini, sai che non voglio sentire parole scurrili in casa», lo rimprovero gentilmente.

«Se comprate una macchina a lui, allora io voglio un motorino», esordisce Sharon lanciando lo zaino sull’erba. Ah, gli adolescenti! «Che palle il doposcuola», sbuffa, dà un bacio sulla guancia del padre e uno sulla mia. Poi va a sedersi anche lei sulla poltrona.

«Mamma, ti prego, tutti i miei amici ne hanno una. Persino Mason ha la macchina», mi implora Ashton. Guardo Aaron con occhi da supplica, ma lui mi intima un no categorico. Mason ha la macchina perché James e Sara lo viziano troppo, secondo lui.

«Ashton, se non la finisci ti lancio in piscina», minaccia scherzosamente Aaron. «E fare il bagno a ottobre non è una cosa molto piacevole.» In realtà è piacevole e lui lo sa bene, visto che ieri sera eravamo insieme in piscina a baciarci e a fare l’amore. Lento e dolce, come solo Aaron sa fare.

«Mamma lo fa sempre il bagno in piscina quando fa freddo», rivela Sharon. Credo che lei abbia scoperto che la piscina è riscaldata. Avevamo deciso di non dire niente ai ragazzi in proposito per non ritrovarli continuamente dentro senza il nostro permesso e perché avevamo paura di un possibile annegamento per Felix. Siamo genitori molto premurosi su queste cose ed è per questo che Aaron non vuole comprare la macchina ad Ashton: ha semplicemente paura per lui. «E un paio di volte vi ho visti in piscina insieme, papà!» continua Sharon.

«Sta’ zitta, Sharon! Non si tratta né di loro né di te, ora», la rimprovera Ashton.

«Non rompere, Ash! Se comprano una macchina a te, io voglio il motorino!» strilla Sharon. Guardo Aaron che fa spallucce. Li preferivo entrambi quando erano piccoli e senza problemi adolescenziali.

«Papà, mamma, guardate», gioisce Felix con un giocattolo in mano che ha costruito da solo.

«Il nostro piccolo genietto!» esclama Aaron e lo prende in braccio.

Lasciamo Ashton e Sharon litigare, e insieme, io e Aaron, coccoliamo Felix che ride dolcemente. Un giorno crescerà anche lui e solo al pensiero mi viene già da piangere.

«Mamma, ti squilla il cellulare!» mi fa notare Ashton. «È quello stronzo del tuo collega!» annuncia. Grazie Ashton, anzi, dovrei dire grazie Aaron, per aver insegnato a nostro figlio a odiare Hayden. Almeno Felix è il migliore amico di Byron.

«Bada a come parli, Ashton Richards Thompson, sono anch’io a decidere se potrai avere la macchina. E, per il momento, visto che la tua educazione è insufficiente, è un no!» lo rimprovero, anche se so già che è consapevole che alla fine gliela comprerò. Mando un messaggio ad Hayden dicendogli che lo avrei richiamato dopo, sicuramente vorrà dirmi qualcosa riguardante la Thompson Group.

«Se lo offendi di nuovo, te la compro la macchina», ride Aaron.

«Chi, lo stronzo?» domanda divertito Ashton. Li guardo male entrambi.

«Sì, lo stronzo. Ma comunque, niente macchina», ridacchia Aaron. Gli tiro una gomitata e lui ride, poi mi cinge con un braccio, mentre con l’altro gioca con Felix.

«A volte non mi spiego perché Hayden non si sia sposato e perché non lo abbiate fatto anche voi due», sbuffa Sharon, che sembra avere una cotta per Hayden.

«Perché quello stronzo lecca ancora il culo a mamma, e perché mamma e papà non hanno bisogno di uno stupido pezzo di carta che attesti il loro amore», risponde per entrambi Ashton e Sharon gli fa una smorfia. Litigheranno di nuovo tra poco.

«Hayden non lecca il culo a nessuno», lo difendo. «Non ha una moglie perché vuole trovare la donna giusta.» Aaron si acciglia. Sì, Aaron è rimasto il solito geloso.

«Ashton, prendi Felix ed entrate tutti in casa. Voglio restare solo con vostra madre», ordina Aaron, che ha già in mente come rimarcare il territorio. Ashton sbuffa e prende Felix in braccio.

Sharon raccoglie lo zaino da terra e se ne va farfugliando: «Ma perché non ho genitori normali che fanno sesso solo una volta al mese?» Io e Aaron ridiamo e riprendiamo a baciarci.

I suoi baci sono così intensi e dolci e il suo profumo alla vaniglia continua a inebriarmi, oggi come allora. Non riesco ancora a capacitarmi di come sia possibile che entrambi proviamo ancora lo stesso amore, la stessa passione, anche dopo anni e anni. Il nostro amore è ancora così: un tutto di tutto.





Aaron




Qui, in questa vita e nella prossima.




QUALCHE mese dopo, siamo in vacanza a Londra con tutta la nostra famiglia, prima delle festività natalizie. Ogni anno, almeno due volte l’anno preferiamo ritornare, anche per i ragazzi: raduniamo tutta la famiglia e passiamo le vacanze natalizie insieme nella villetta dei genitori di Shawty, che abbiamo provveduto a sistemare.

E ora lei se ne sta lì, fuori, in giardino a scrivere sulla panchina che ho rubato da quel posto che tanto le piace: la stessa panchina sulla quale la prima volta le ho parlato.

Lo so, è stato un regalo abbastanza illogico per i suoi trent’anni, ma ci tenevo che ogni ricordo di noi ci appartenesse, e siccome il comune non mi ha dato molta scelta, l’unica via era la più illogica, ovvero rubarla.

«Che fai? Scrivi?» le chiedo come la prima volta, andandomi a sedere vicino a lei, che sorride e appoggia la testa sulla mia spalla, posando il taccuino alla sua destra e restando con me a guardare il paesaggio.

Le cingo la vita con una mano, per poi sentirle dire: «Ti ricordi cosa mi hai detto quando scrissi il primo di Starboy?»

«Ti dissi che qualunque finale avresti scelto, ogni cosa prima o poi sarebbe destinata a finire», ripeto tranquillo e lei sospira tristemente.

«E se non voglio che finisca? Questo, la vita, noi…»

«Non a tutto c’è una fine», rassicuro. Lei alza lo sguardo su di me e sorride. «E sai perché?»

«No.»

«Perché una storia non ha una fine se nessuno la racconta.»





La panchina rubata

Aaron




Do everything for the fam.

AARON RICHARDS & JACE JACKSON




«QUANDO cazzo se ne va quella vecchia?» Domanda Jace spazientito. È la stessa cosa che mi sto chiedendo da quando siamo arrivati qui per cercare di rubare la panchina dove ho conosciuto Shawty.

«Stai pensando anche tu quello che sto pensando io?» chiedo divertito.

«Scendere e lanciare la vecchia nel fiume?»

Annuisco, poi discutendo sulle trecento possibilità per farla sparire da lì, ma alla fine però si alza e, con il suo fottuto cane, se ne va.

«Okay, tu fai da palo, io tento di svitare i bulloni», dico prima di scendere dalla macchina.

«Se vado in galera per aver tentato di rubare una fottuta panchina per il compleanno di Shawty, giuro che ti uccido, bro», ridacchia.

«È Shawty che mi ucciderà, tranquillo.»

Scendiamo dalla macchina e mentre monto l’avvitatore elettrico Jace guarda al cellulare possibili regali da portare alla sua compagna Phebe e a sua figlia Keisha, al nostro rientro, dato che abbiamo mentito sulla nostra uscita, dicendo loro che andavamo a trovare Felix al cimitero: cosa che abbiamo fatto, prima di ritardare il nostro rientro per colpa della vecchia che non avevamo preventivato.

* * *

Ci ritroviamo un’ora dopo in macchina, con la panchina dietro a ridere e bere birra, mentre guido verso la villetta dei genitori di Shawty.

«Chi se lo sarebbe aspettato che un giorno ci saremmo ritrovati in una macchina, io con i regali per le mie due donne e tu con una fottuta panchina soltanto per rendere felice la tua donna?»

«Tra me e te? Devo essere sincero, nessuno dei due», rido.

«Già. Mi piace questa vita, bro.»

«Anche a me, J.»

«Fam per sempre?»

«Fam per sempre.»

Gli batto il pugno felice, guidando verso casa.





Scena bonus




«LASCIALO stare, Ash. Conosciamo Axel da una vita, e che io sappia quel coglione non ha mai tolto gli occhi di dosso da Sharon», commenta Mason dal cellulare, mentre Ashton posa due scatole di pepsi nel carrello.

«Non voglio. Sharon è piccola.» Concordo.

Giro con il carrello nel secondo reparto, dove Shawty era con Sharon, Felix e la sua enorme e inutile lista della spesa. Mi fermo, restando a guardare la scena che ho davanti ai miei occhi, con la fronte aggrottata.

«Oh, ma che bel bambino! E lo sai dare anche il cinque?» Chiede colui che ha ingravidato mia madre di me, a mio figlio, che inconsapevolmente divertito, gli batte il cinque, ridendo dopo che lui sorpreso, esclama: «Bravo!»

Shawty guarda la scena divertita, mentre Sharon resta imbarazzata con il carrello tra le mani.

«Ed è anche molto intelligente», aggiunge Shawty.

«Gli somiglia molto», commenta lui, chiaramente riferendosi a me, che dopo qualche secondo mi avvicino con il mio carrello e mi fermo, guardandolo male. «Ehi», mi saluta imbarazzato. Resto a guardarlo male. «Sono… ehm… passavo e ho…»

«Non osare mai più avvicinarti alla mia felicità.»

«Aaron…» tenta di rassicurarmi Shawty, ma non stavolta.

«Papà, possiamo prendere il gelato?» chiede Ashton appena ci raggiunge con del gelato alla vaniglia tra le mani. Scruta la scena, nell’esatto momento in cui il bastardo di mio padre si gira a osservarlo, restando incredulo per la somiglianza con me. «O anche no…»

«Ragazzi, salutate e andiamo, dai», fa Shawty per sbloccare la situazione, lasciandomi da solo con mio padre.

I ragazzi lo salutano imbarazzati: sanno chi è. Per qualche ragione con Shawty abbiamo pensato che fosse la cosa più giusta da fare, raccontargli ogni cosa del mio passato e del resto, un po’ anche per «giustificare» alcuni miei atteggiamenti non proprio «belli».

«Hai una bella famiglia», ci tiene a congratularsi in tono basso, guardandomi in cerca di altro: perdono. Lo stesso che non riceverà mai da me. «Ashton è cresciuto… sai… l’ultima volta che li ho visti è stato su una rivista cinque anni fa… anche Sharon, poi il piccolino, Felix…»

«Che vuoi?» Chiedo inespressivo.

«Niente… volevo solo… solo… salutarli e…»

«Non avvicinarti mai più alla mia famiglia», metto in chiaro serio. «Non provare anche solo a parlargli, perché loro sono la mia felicità, quella che tu mi hai tolto. Capito?»

«Sì… certo, non volevo…»

Non gli lascio il tempo di finire che me ne vado, invaso dai ricordi: dal me bambino che piangeva e gli gridava di fermarsi, di smetterla di picchiare mamma, di smetterla di darci dolore.

Oggi posso dire solo che le persone nella vita non cambiano, al massimo migliorano, e non sempre, per vivere bene, bisogna perdonare.

Una volta a casa, mentre i ragazzi mettono la spesa a posto, salgo velocemente in camera da letto. Shawty, notando il silenzio calato dopo la discussione con mio padre, sale da me, che nel frattempo mi sono messo affannosamente a camminare da una parte all’altra passandomi le mani sulla faccia e cercando di fare andare via il panico.

«Ehi, va tutto bene», mi rassicura, venendo ad abbracciarmi.

«No… lui… lui si è avvicinato», riesco solo a dire. «Ha toccato mio figlio… ha parlato con loro, li ha guardati, li ha…»

«Aaron, non ha fatto del male a nessuno.»

«Non lo voglio vicino a loro!» grido furioso con le lacrime agli occhi, contro Shawty, che a sua volta mi prende il viso tra le mani e poggia la sua fronte sulla mia. «Mi ha fatto del male», dico a bassa voce, piangendo.

«Lo so.»

«Mi ha tolto la felicità…»

«Va tutto bene. Ora ci siamo noi e nessuno potrà mai allontanarci da te.» Mi asciuga le lacrime, per poi darmi un bacio dolce e abbracciarmi.

La stringo forte.

Se Orfeo non si fosse girato,

se Psiche non avesse tentato di conoscere,

 allora noi non avremmo creduto

alla forza del loro amore.

APULEIO
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